
 

MOVIMENTO APOSTOLICO 

CATECHESI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LETTERA AI FILIPPESI 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti  

che furono in Cristo Gesù 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

CATANZARO 2002 



 

 



Filippesi Presentazione 

PRESENTAZIONE 
 

 

Paolo vede Cristo, lo contempla, lo ama, lo segue, lo imita, lo ascolta, si 
conforma a Lui nella vita e nella morte, nell’anima, nel corpo, nello spirito.  

Paolo vede se stesso in Cristo. Cristo è la misura della verità del suo essere, 
del suo operare, di ogni suo pensiero, desiderio, volontà, aspirazione. 

Paolo vede ogni cosa in Cristo. Per ogni cosa Cristo è la misura della sua 
verità. Ogni cosa è vera se è in Cristo, nella sua verità e nella sua carità; non è 
vera, se è fuori di Cristo, fuori della sua verità e della sua carità. 

Paolo vede Cristo in Dio, nella sua volontà. Cristo è colui che fa la volontà del 
Padre. La volontà del Padre è l’essere stesso di Cristo, è anche il suo operare, 
poiché Cristo nulla vuole se non è la volontà del Padre, nulla desidera se non il 
compimento della volontà del Padre. 

Essendo perfetto imitatore di Cristo Gesù, Paolo altro non vuole se non la 
volontà del Padre. Ma è Cristo Gesù il compimento perfetto della volontà del 
Padre. Chi vuole la volontà del Padre, deve necessariamente volere la stessa 
forma di compimento che fu in Cristo Gesù. 

Cristo è per Paolo la forma per ogni compimento vero della volontà del Padre. 
Chi si dissocia dalla forma di Cristo, chi ne cerca un’altra, non fa la volontà del 
Padre, compie la sua propria volontà. Ma nel compimento della propria volontà 
non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è giustificazione, non c’è 
santificazione né per noi, né per gli altri. 

Paolo vede la comunità dei Filippesi. Non la vede in Cristo. C’è qualcosa che in 
loro non va. Ma cosa esattamente non va? È sufficiente confrontare il 
compimento della volontà del Padre operato da Cristo e quello che viene 
operato dai Filippesi.  

Cristo per il compimento della volontà del Padre si umiliò, si annientò, si spogliò 
della sua volontà. I Filippesi invece compiono quella che loro credono la volontà 
di Dio, ma senza umiliarsi, senza spogliarsi, senza annientarsi nella propria 
volontà. 

Ognuno conserva la sua volontà e nello stesso tempo è convinto di compiere la 
volontà di Dio. Questo è impossibile.  

È impossibile perché la volontà di Dio è l’annientamento di noi stessi, la rinuncia 
alla propria gloria, la perdita della nostra volontà, perché solo l’amore, che è la 
volontà di Dio su di noi, si esprima attraverso la nostra vita. 

Ma l’amore per il cristiano non è fare qualcosa per gli altri. Questo è l’amore 
pagano. Non è certamente l’amore cristiano. 

L’amore cristiano è il dono di noi stessi a Dio, ma è il dono di tutto noi stessi e ci 
si dona a Dio annullandoci nella nostra volontà, perché sia la sua volontà a 
guidare i nostri passi, a stabilire i nostri desideri, a formare i nostri pensieri, a 
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costruire in noi le opere da portare a compimento. L’amore cristiano non è 
opera voluta, pensata, immaginata, realizzata dall’uomo. L’amore cristiano è 
consegna dell’uomo a Dio, perché sia Dio ad agire nell’uomo e attraverso 
l’uomo, in un servizio che è piena obbedienza, obbedienza fino alla morte e alla 
morte di croce. 

L’amore cristiano non è opera, ma obbedienza, ascolto, esecuzione perfetta 
della volontà di Dio. L’amore cristiano è pertanto purissimo ascolto del Padre 
nella forma e nella sostanza di Cristo Gesù. 

I Filippesi non hanno questo amore. Amano, ma non nell’obbedienza, 
nell’ascolto, secondo la volontà di Dio. Amano, ma non nella forma e nella 
sostanza di Cristo Gesù. 

Quando in una comunità non si cerca l’obbedienza come unica forma 
dell’amore, è il segno che in quella comunità Cristo non è imitato, da Cristo non 
si parte, verso Cristo non si cammina, a Cristo mai si potrà pervenire. 

Questa comunità, nella quale non si vive alla maniera dell’obbedienza di Cristo, 
è anche una comunità non testimoniante, che non evangelizza, che non ha 
incidenza alcuna nell’ambiente in cui vive. 

Questa comunità non è luce del mondo, non è sale della terra, non splende 
come astro, che tiene alta la Parola di vita, l’obbedienza al Padre celeste. È una 
comunità nella quale ognuno ama, ma rimanendo in se stesso, se stesso 
cercando, se stesso contemplando, se stesso ammirando per quello che pensa, 
fa, dice, opera, immagine, progetta. 

Può una tale comunità uscire da questo vortice di egoismo velato e nascosto 
nella parvenza di un bene più grande, di una ricerca di operosità più universale, 
di una riuscita migliore nell’evangelizzazione delle genti? 

La via d’uscita c’è ed è una sola: occorre che colui che è posto a capo della 
comunità sia tutto proteso all’obbedienza al Padre celeste nella forma e nella 
sostanza di Cristo Gesù. Se per costui Cristo è l’unico modo di amare secondo 
Dio, se lui in Cristo, per Cristo, con Cristo si è annullato, è uscito da se stesso, 
si è annientato nella volontà e in ogni altro sentimento, per assumere e fare 
propri i sentimenti e i pensieri di Cristo, allora tutto si potrà salvare nella 
comunità. Partendo dalla propria forma di Cristo si può iniziare la riforma della 
comunità nell’unica forma possibile della redenzione e della salvezza che è 
Cristo Gesù, umiliato, spogliato, annientato per obbedienza. 

È quanto fa Paolo, che già porta nel suo corpo i segni di Cristo Crocifisso e nel 
suo cuore la forma della sua obbedienza nel dono totale di sé a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, forma perfetta dell’amore che in te fu 
piena obbedienza a Dio, fino ai piedi della croce, vieni in nostro aiuto, 
soccorrici, vogliamo vivere solo questo amore. Ogni altro amore, che è per noi 
veleno che nasce dal nostro egoismo, con il tuo aiuto lo toglieremo per sempre 
dal nostro cuore in modo che solo Cristo annientato per amore risplenda 
attraverso la nostra vita.  
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INTRODUZIONE 
 
 
In questa lettera Paolo dona ai Filippesi e, tramite loro, ai cristiani di ogni 
tempo, le regole e i principi fondamentali per la costruzione di una comunità 
cristiana, che meriti sia il nome di comunità, che quello di cristiana. 

Nella Lettera agli Efesini Paolo ha parlato dell’unità, ha tracciato le linee portanti 
che devono essere seguite, se si vuole realizzare il mistero di Dio in noi, negli 
altri, nell’intero creato che deve essere ricondotto a Cristo. Attraverso noi gli altri 
e il creato devono essere portati a Cristo, consegnati a Cristo, perché Cristo li 
consegni al Padre, consegnando noi. 

In questa Lettera l’intento non è differente, anche se visto sotto un altro aspetto. 
C’è una unità e una unanimità che bisogna costruire all’interno della comunità, 
in modo che questa possa manifestare Cristo, rivelare Lui, mostrandolo al 
mondo ma attraverso la vita dei suoi seguaci. 

Il mondo deve vedere Cristo in ogni membro della comunità e perché questo 
avvenga occorre che ogni membro e tutti insieme si modellino su Cristo Gesù. 
Una sola vita, un solo pensiero, una sola modalità, una sola via: quelli di Cristo 
Gesù, da seguire e da attuare in ogni membro della comunità cristiana. 

L’unità e l’unanimità è in Cristo, perché è la sua vita che vive in noi, è la nostra 
vita che dobbiamo portare nella sua, perché la nostra e la sua diventino una 
sola vita. Questo è l’intento di Paolo e secondo questo intento dobbiamo 
leggere e interpretare la Lettera ai Filippesi.  

La via dell’umiltà. L’umiltà è l’essenza di ogni rapporto ed è la sua verità. Un 
rapporto è sempre vissuto male quando non lo si vive secondo verità. L’umiltà è 
la scienza, la conoscenza, la santificazione di ogni rapporto che l’uomo porta 
scritto nel suo essere. Non c’è vera vita, né nell’uomo, né fuori dell’uomo, né 
per sé, né per gli altri se non nell’umiltà. 

L’umiltà va al cuore della nostra essenza, della nostra natura, ci dice chi siamo, 
da chi siamo, per chi siamo, ci dice anche per che cosa siamo. È sufficiente che 
una sola di queste verità venga compresa o interpretata male perché si esca 
dalla vita e si entri in un processo di morte. C’è sempre morte dove non c’è 
umiltà, perché dove non c’è umiltà, c’è superbia, e la superbia è l’alterazione, la 
modificazione della verità costitutiva dell’essere uomo. 

Siamo creature, siamo stati fatti, siamo opera di Dio, non siamo per noi, siamo 
per Lui, siamo per noi se siamo per Lui, siamo per gli altri, se siamo per Lui. Se 
non siamo per Lui, non siamo né per noi, né per gli altri, né per il mondo intero. 
Se non siamo per Lui, siamo operatori di morte nel mondo, perché la vita nasce 
dal nostro essere per Lui. 

L’umiltà è concepire la propria vita come essere per il Signore. Siamo del 
Signore, sempre del Signore, siamo per il Signore, siamo sempre per il Signore. 
Se siamo del Signore e per il Signore non possiamo essere per altri, né per noi 
stessi, perché si è per se stessi e per gli altri solo se si è per il Signore e del 
Signore. È questa la prima verità che bisogna proclamare, ma anche accogliere 
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come la verità che fonda la propria vita, che le dona consistenza, stabilità, ma 
anche che la fa crescere e maturare come vita dal Signore e per il Signore, che 
la fa fruttificare di quei frutti di vita eterna che Dio ci chiede di produrre nei giorni 
del nostro tempo sulla terra. 

Ma come si è per il Signore? Come si appartiene al Signore, si è, cioè, suoi? 

La via dell’obbedienza. Possono esserci due modi di dichiararsi per il Signore 
e del Signore. Uno solo è vero di questi due modi, l’altro è falso. 
Apparentemente si è del Signore, in realtà si è solo per se stessi.  

Il modo falso di darsi al Signore è quello di consegnarsi secondo la propria 
volontà. Si è del Signore, ma facendo la propria volontà. Questa forma, questa 
modalità non è la modalità di Cristo, non è quindi la forma giusta. Si è fuori della 
verità di Cristo e quindi in questo modo c’è solo apparenza, parvenza di essere 
con il Signore; in realtà si fa solo la propria volontà, anche se poi la si fa 
passare come volontà del Signore.  

Possiamo dire che questo modo erroneo di consegnarsi a Dio è forma 
universale del cristiano. Quando non si dona a Dio la propria volontà, niente si 
dona a Dio, perché nostra è solo la volontà, tutto il resto è già del Signore. 
Anche la nostra volontà è del Signore. Vuole però che siamo noi a dargliela, Lui 
non può costringerci a fargli questo dono; se ci costringesse, noi non saremmo 
più nella nostra essenza di esseri creati ad immagine e a somiglianza del nostro 
Creatore. La volontà, assieme alla spiritualità e all’eternità dell’anima, sono parti 
costitutivi dell’essere uomo, sono parti che differenziano l’uomo da ogni altra 
realtà creata visibile.  

La via giusta, vera, perfetta della consegna di noi a Dio è nel dono della nostra 
volontà a Lui. Chi dona la sua volontà a Dio, si consegna a Dio, chi non dona la 
sua volontà a Dio, a Dio non si consegna. 

C’è un doppio modo di consegnare la volontà a Dio. Di offrirgliela in modo 
perenne, stabile e duraturo. Di consegnargliela atto per atto, pensiero per 
pensiero, desiderio per desiderio. La verità della consegna è in questo duplice 
modo: perenne e attuale. Si dona a Dio la volontà per sempre, perché sia la sua 
volontà a farsi nella nostra vita e non la nostra; la si dona momento per 
momento, azione per azione, atto per atto. 

Cristo Gesù al Battesimo accolse tutta la volontà di Dio in ordine alla missione 
da svolgere, si lasciò consacrare suo Messia dallo Spirito Santo, e poi atto per 
atto, azione per azione consegnava la sua volontà al Padre. L’esempio di 
questa consegna lo troviamo nell’Orto degli Ulivi. Con preghiera intensa, 
sofferta, vissuta fino al sudore di sangue, Gesù chiede al Padre il compimento 
della sua volontà: “Non la mia, ma la tua volontà si faccia”. 

Il compimento di questa volontà attuale richiede capacità di ascolto, desiderio di 
mettersi in preghiera, silenzio esteriore ed interiore, soprattutto richiede la 
perfetta e completa libertà dai nostri sentimenti e dai nostri pensieri. Altrimenti 
non c’è obbedienza, perché l’obbedienza è solo alla volontà di Dio conosciuta, 
rivelata, suggerita al cuore; l’obbedienza è alla mozione dello Spirito Santo. Lo 
Spirito Santo si ascolta però in un atteggiamento di preghiera, di silenzio, di 
ritiro dal mondo, di abbandono del chiasso e di ogni altro suggerimento che 
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viene dall’uomo. Le voci dell’uomo non possono sovrastare la voce dello Spirito 
e per questo occorre, dopo aver anche ascoltato le voci degli uomini, ritirarsi 
presso Dio per mettersi in ascolto dello Spirito che parla al cuore e questo ritiro 
deve essere anche di giorni, se non di settimane e di mesi. 

Cristo Gesù si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Si fece 
obbediente sempre. La sua è relazione di obbedienza perenne, perfetta, 
dipendenza totale dalla volontà del Padre. Lui vive per fare la volontà del Padre. 
La volontà del Padre è il suo cibo quotidiano. Si nutre di volontà del Padre. È 
questa la ricchezza della vita di Cristo.  

Questa stessa ricchezza Paolo chiede ai Filippesi. Se loro vogliono portare la 
vita nella comunità devono consegnarsi alla morte allo stesso modo di Cristo 
Gesù. Non c’è vita se non nella propria consegna alla morte per obbedienza, 
per amore, per adorazione del mistero del Padre.  

La via della santità, nella conformazione a Cristo. Cosa è la conformazione 
a Cristo Gesù, ma soprattutto cosa è la santità?  

La santità è la natura stessa di Dio. Dio è santo nella sua essenza e fonte di 
santità. Ma che cosa è in sé la natura di Dio? La natura di Dio è carità, amore, 
dono della vita.  

La vita in Dio è dono totale. Il Padre dona tutto se stesso al Figlio, generandolo; 
il Figlio dona tutto se stesso al Padre, consegnandogli la volontà. Questa 
consegna e questa generazione avvengono nella comunione dello Spirito 
Santo, la Verità e la Carità eterna del Padre e del Figlio, del Padre che è data 
tutta al Figlio e del Figlio che è data tutta al Padre. 

La santità del Padre è il dono della vita al Figlio, la santità del Figlio è anche il 
dono della sua vita al Padre. C’è una sola volontà: quella del Padre. Il Figlio 
dona al Padre la sua volontà divina, nell’eternità; dona la sua volontà umana nel 
tempo. 

In questo dono di volontà umana e divina è il mistero della redenzione. La 
redenzione si compie non per la morte in croce di Cristo, ma per il dono della 
volontà del Figlio al Padre fino alla morte e alla morte di croce. 

San Paolo vuole che i Filippesi si conformino a Cristo. Come? Donando la loro 
volontà al Padre, nell’ascolto della sua voce, nel compimento del proprio 
ministero o carisma, fino alla morte e alla morte di croce. 

Dio che ci chiede il dono della nostra volontà, in una obbedienza perfetta alla 
sua voce, ce la chiede perché noi amiamo i fratelli, diamo loro la nostra vita, ci 
mettiamo a loro servizio, a servizio del loro corpo, del loro spirito, della loro 
anima. Il dono della volontà è al Padre, ma per il servizio all’uomo. Il nostro 
deve essere un servizio d’amore che porta salvezza ai fratelli e la salvezza è 
insieme dell’anima, dello spirito, del corpo. 

Se si dona la volontà a Dio, la si dona in una obbedienza perenne alla sua 
voce. Ora la voce di Dio vuole che si servano i fratelli con lo stesso amore di 
Cristo Gesù, cioè con un servizio alla verità e alla carità, capace di annientarsi, 
di annullarsi, di spogliarsi totalmente di sé. È da questo annientamento che 
nasce il vero amore ed è da questo abbassamento che la vita fiorisce sulla 
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terra. Se non c’è questo dono della nostra volontà a Dio, non c’è neanche vita 
sulla terra. Non c’è vita perché la vita è il dono totale di noi a Dio. Si dona la vita 
a Dio perché la trasformi in salvezza, in vita integrale per ogni altro uomo che è 
sulla terra. 

Non è facile concepire così la nostra vocazione. Spesso siamo tentati a 
compiere delle opere esterne, pensando che attraverso di esse la vita nasce 
sulla terra. Non c’è vita sulla terra che non nasce da un dono di altra vita. Non 
c’è vita sulla terra se la nostra vita non è data totalmente a Dio perché la 
trasformi in vita di salvezza per il mondo intero. 

Ora la nostra vita si dona al Signore in un solo modo: donando a Lui la nostra 
volontà, in un ascolto perenne della sua voce che ci comanda dove e quando 
amare, chi servire e come servirlo; ci chiede anche l’intensità del servizio e la 
sua durata. 

Non è l’opera che salva il mondo, ma l’obbedienza che si trasforma in opera; 
ma l’opera dell’obbedienza è sempre una risposta al comando di Dio che ci 
chiede cosa fare, quando farlo, a chi farlo, per quanto tempo farlo, dove farlo e 
quando smettere di farlo. 

Se non pensiamo la nostra vita come obbedienza e quindi come dono per la 
salvezza, al di là della nostra mente e del nostro cuore, dei nostri sentimenti e 
della nostra volontà, noi saremo sempre tentati a vedere non il dono della 
nostra vita a Dio, ma l’opera che facciamo come via di salvezza. 

Questo è deleterio. Questo modo di pensare e di agire racchiude la salvezza 
non nel dono, ma nell’opera; il dono deve essere fatto sempre; l’opera può 
cambiare. Cambia l’opera, ma non cambia il dono; cambia l’opera perché al 
Signore serve questa opera; ma l’opera può essere compiuta, quella che serve 
al Signore, perché è rimasto intatto il dono fatto al Signore. 

In questa visione di fede rimane in eterno la volontà di Dio che governa ogni 
nostra opera, rimane ferma anche la nostra volontà che si consegna a Lui per 
una obbedienza perfetta alla sua volontà. 

Nell’obbedienza ad immagine e nella forma di Cristo Gesù, il discepolo del 
Signore si annulla anche nei suoi pensieri. Lascia a Dio il compimento della 
salvezza dei suoi fratelli e ogni modalità storica. A lui interessa una sola cosa: 
mantenere ferma la volontà di consegnarsi al Signore sempre, in ogni 
momento. Ma per questo occorre annullarsi, annientarsi non solo nella volontà, 
ma anche nei pensieri. Sono questi che spesso impediscono ad un discepolo di 
Gesù di affidare interamente la sua vita a Dio perché faccia secondo il suo 
volere e disponga secondo la sua volontà, che è sempre sorretta e guidata 
dalla sua sapienza ed intelligenza eterna. 

È in questo mistero di obbedienza e di annientamento che si compie la 
salvezza del mondo e si compie perché l’uomo non agisce, non vede, non 
opera secondo i suoi pensieri, che possono anche tentarlo a fare la volontà di 
Dio sottoponendola al vaglio della sua razionalità, ma opera ed agisce perché il 
Signore lo vuole. Poiché il Signore lo vuole, lui neanche si interroga perché lo 
vuole. Sa che lo vuole e lo compie. La comprensione della volontà di Dio 
nessun mortale potrà mai possederla appieno. C’è sempre un divario immane, 
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infinito, tra il compimento della volontà di Dio e la sua comprensione. Per 
questo motivo è necessario, anzi indispensabile, che l’uomo non solo si annienti 
nella sua volontà, ma anche nei suoi pensieri e se è difficile annullarsi nella 
volontà, ancora più difficile è annientarsi nei pensieri. 

L’una e l’altra consegna, della volontà e dei pensieri, può essere fatta grazie 
alla forza dello Spirito Santo che ci guida e ci spinge perché noi ci consegniamo 
pienamente, totalmente al Signore Dio nostro. 

È questa consegna dell’intera vita, senza nessun ostacolo da parte nostra, né di 
sentimenti e né di pensieri, la nostra santità. È santità non perché è opera 
buona, ma perché è ascolto della volontà di Dio. È santità perché è obbedienza; 
se non c’è obbedienza e quindi dono della volontà e dei pensieri non c’è santità. 
Ci sono opere, ma le opere non sono la santità cristiana. 

Paolo ci insegna questa verità ed è su di essa che dobbiamo iniziare a costruire 
la nostra relazione con Dio, per amore dei fratelli, per la loro salvezza eterna. 

La via dell’affidamento a Dio, nella libertà dalle cose. Si consegna a Dio la 
volontà, si consegnano a Dio i pensieri.  

C’è una libertà interiore e c’è una libertà esteriore. Le due libertà devono 
camminare insieme. Se c’è la libertà interiore, deve esserci anche la libertà 
esteriore e se c’è la libertà esteriore deve esserci anche la libertà interiore. 

C’è il dono della volontà a Dio. Ma c’è anche la tentazione contro questo dono e 
questa consegna. 

La prima tentazione viene dai pensieri. Si vuole dare la volontà a Dio, ma poi si 
pensa che un’opera o una realizzazione sia più importante di ciò che il Signore 
ci chiede, oppure si pensa che ciò che stiamo facendo possa aiutare meglio e di 
più la realizzazione del mistero della salvezza. 

Questa è bella e buona tentazione. È tentazione sottile. Il pensiero dell’uomo 
prende il posto del pensiero di Dio; il pensiero dell’uomo viene reputato 
superiore al pensiero di Dio. 

Se non si parte dalla certezza di fede che Dio è sapienza eterna, divina, 
intelligenza suprema dinanzi alla quale nulla resta velato, né il mistero della 
storia passata, né quello della storia presente e neanche quello della storia 
futura, noi sicuramente cadiamo nella trappola della tentazione e non possiamo 
più compiere la volontà di Dio. 

I nostri pensieri ci fanno arretrare dinanzi ad una richiesta di Dio che noi 
sottoponiamo al vaglio della nostra sapienza terrena prima di darle piena 
obbedienza ed esecuzione.  

Di questi errori nella Chiesa se ne commettono tanti. Oggi si è come sostituita 
la volontà di Dio con quella dell’uomo. Non c’è più obbedienza; ma pensieri 
umani. Ai pensieri umani non si obbedisce; si obbedisce solo alla volontà di Dio, 
ma la volontà di Dio mai deve soggiacere al raziocinio dei nostri pensieri o della 
nostra intelligenza. 

Paolo non vuole che tutto questo accada. Sarebbe la morte della comunità 
cristiana, perché è già la morte del cristiano. Il cristiano è tale finché obbedisce 
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a Dio, quando non obbedisce a Dio non è più cristiano, perché non si costruisce 
sul modello di Cristo Gesù, che si è annientato nella volontà e nei pensieri. 

Questa è la sola via della santità: l’obbedienza. Non ce ne sono altre. Ma per 
percorrere questa via dobbiamo fare attenzione al più grande nemico che è 
dentro di noi e che sono i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre 
valutazioni, le nostre analisi, i nostri programmi, tutto ciò che nasce dalla nostra 
mente, dal nostro cuore, dal nostro spirito, ma che non è ascolto del Signore 
che parla, non è mozione dello Spirito Santo sopra di noi. 

Altra tentazione possente viene dalle cose. Chi vuole fare la volontà di Dio deve 
essere pienamente libero dalle cose di questo mondo. Niente che appartenga a 
questo mondo deve intromettersi tra lui e Dio, niente deve ostacolare questo 
rapporto, niente deve vanificarlo, o renderlo addirittura inefficace. 

Su questo Paolo ci dona e ci offre il più grande dei suoi insegnamenti: egli è 
libero da tutto. È libero dalla morte e dalla vita: può morire e può vivere quando, 
dove e come il Signore vuole. È libero dal suo spirito e dalla sua mente, dal suo 
cuore e dai suoi sentimenti, perché in essi ha fatto abitare solo il Signore.  

Non c’è spazio in lui se non per il Signore e tutto quello che lui desidera altro 
non è che amare il Signore in conformità alla sua volontà. 

È libero dagli affetti, sempre pronto a lasciarli per mettersi di nuovo in cammino 
al fine di portare avanti il lieto messaggio della salvezza.  

È libero persino dalla stessa evangelizzazione, o dei suoi programmi di 
missione. Lui va solo dove lo manda il Signore; vi rimane per il tempo che vuole 
il Signore. Lascia tutto perché tutto è del Signore e il Signore sa chi deve 
essere salvato, come e quando. 

Questa libertà è grande in Paolo. Veramente lui vive da uomo libero. È libero 
anche dai beni del corpo. Questi non sono un motivo di schiavitù o di 
impedimento per lui, avendo abituato il corpo ad ogni genere di privazione, al 
fine di renderlo abile nel rispondere ad ogni esigenza evangelizzatrice del 
Signore.  

Se non si conquista la libertà dalle persone, dalle cose, dagli stessi programmi 
missionari, dai luoghi, dagli avvenimenti, dalle situazioni, dagli incontri, prima o 
poi ci sarà una tentazione che ci farà essere in un luogo anziché in un altro, ma 
non secondo la volontà di Dio. 

Le cose hanno legato il nostro cuore ad esse, ma per legarlo ad esse è stato 
sottratto a Dio. 

Non c’è obbedienza, perché non c’è libertà; ma se non c’è obbedienza, non c’è 
santità; se non c’è santità non c’è dono pieno di vita; quanto noi facciamo serve 
a noi, non serve certamente a Dio per la salvezza del mondo.  

La via del ringraziamento, nel dono di sé, nella carità crocifissa. Paolo sa 
che tutto nella sua vita è un dono di Dio. È dono di Dio la conversione, la 
santificazione, la buona volontà, il cuore, i sentimenti, la forza di portare avanti 
la missione, la  cura pastorale dei convertiti, lo sprone spirituale continuo a tutti 
coloro che hanno deciso di seguire Cristo Gesù. Tutto è dono. È dono diretto di 
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Dio, se è Lui ad agire personalmente nella sua vita; è dono indiretto se Dio si 
serve dei fratelli per portare a Paolo un qualche sollievo. Al dono di Dio si 
risponde con il  ringraziamento. 

Bisogna però stare attenti quando si parla di ringraziamento. Il ringraziamento 
cristiano non è dire una preghiera, elevare un inno di benedizione. Il vero 
ringraziamento cristiano è il dono di sé a Dio. 

A Dio che ci ha dato la sua vita, l’uomo risponde ringraziandolo, donandogli 
però la propria vita, donando tutto se stesso. 

Si ringrazia Dio, si ringraziano i fratelli. Si dona la vita a Dio, si dona la vita ai 
fratelli. 

In questo dobbiamo imitare Cristo Gesù. Egli ha ricevuto la vita dal Padre, l’ha 
ricevuta come Dio, l’ha ricevuta anche come uomo. Da vero Dio e da vero 
uomo diede tutta la vita ricevuta a Dio, al Padre, perché il Padre ne facesse un 
dono d’amore e di salvezza per il mondo intero. 

Gliela diede nella forma della crocifissione, che è il modo più grande, assoluto, 
del proprio annientamento. 

Sulla croce Cristo diede tutto se stesso al Padre, lo diede però in una 
obbedienza perfetta al suo volere. A questo dono di vita totale il Padre risponde 
con un altro dono di vita. 

Dona a Cristo la vita del mondo. Per Cristo il mondo intero può entrare nella 
vita; dona a Cristo anche la vita del suo corpo, che ricongiunge alla sua anima; 
ma glielo dona in una maniera divina, alla maniera di Dio. 

Glielo dona risuscitato, glorioso, incorruttibile, immortale. Anche in questo 
scambio di dono c’è tutta l’opera di Dio e dell’uomo. Il vero Uomo, Cristo 
Signore, dona a Dio un corpo mortale, il Padre dona a Cristo un corpo 
immortale, spirituale, glorioso, incorruttibile. Cristo ormai non muore più, non 
solo; ma vive in eterno presso il Padre accanto a noi. 

Se leggiamo il mistero della salvezza a partire dal dono di Cristo al Padre, si 
impone una sola conclusione. Ma prima emerge una sola domanda: chi è che 
salva il mondo? 

Il mondo non si salva perché si fanno cose, si progettano strategie pastorali, 
perché ci si impegna in questa o in quell’altra attività sociale, culturale, politica, 
economica, religiosa, o altro. 

Il mondo è salvato da una cosa sola: dal dono della nostra volontà a Dio, dono 
della volontà che diviene dono di tutto il nostro essere, della nostra vita. 

Salva il mondo non ciò che noi decidiamo di fare. Salva il mondo solo la grazia 
di Dio, ma la grazia non viene elargita all’umanità se non dietro la consegna 
della nostra vita al Signore, in sacrificio, in olocausto, in rendimento di grazie, in 
benedizione, in adorazione del suo Nome. 

Quando una vita è interamente consegnata a Dio, in questa vita matura la 
salvezza, perché cresce la santità. Cosa è la santità? È il dono di noi stessi a 
Dio. Cosa è la salvezza? È il dono di se stesso che Dio fa all’umanità, ma come 



Filippesi Introduzione 

frutto del nostro dono. Noi doniamo noi stessi a Dio, Dio dona se stesso a noi e 
agli altri, al mondo intero. 

Paolo ci insegna questa via di salvezza, che fu poi quella di Cristo Gesù. Ce la 
insegna però come l’unica via possibile, l’unica esistente. Non ce ne sono altre. 
La santità è dono. La salvezza è dono. La redenzione è dono. La giustificazione 
è dono. La carità è dono. Tutto è dono e tutto avviene nel dono. Fuori del dono 
nulla si compie, perché non c’è vita se non come dono di Dio a noi e di noi a 
Dio. 

La Lettera ai Filippesi ci introduce nel mistero della croce, non per nulla al 
centro di essa vi è posto Cristo, e questi Crocifisso. 

Chi è il crocifisso? Colui che si è consegnato al Padre nel dono totale della sua 
volontà, che è divenuto dono totale del suo corpo, della sua anima, del suo 
spirito. 

Chi è il cristiano? È colui che è chiamato, che è invitato a lasciarsi crocifiggere 
in obbedienza a Dio per portare salvezza in questo mondo. 

Rassereniamo il nostro spirito, diamo pace ai nostri sentimenti, portiamo 
tranquillità al nostro cuore, calmiamo le nostre ansie, spegniamo la nostra fretta 
e soprattutto portiamo un po’ di luce nel nostro spirito.  

La salvezza è un mistero che non si compie fuori di noi. È un mistero che si 
compie in noi, attraverso noi. Si compie nella nostra santificazione. 

Se non la concepiamo così, sprechiamo inutilmente il nostro tempo. Lo 
sprechiamo perché crediamo che essa consiste nel fare qualcosa fuori di noi, 
mentre tutto è in noi che bisogna operare. 

Cosa bisogna operare? Il dono totale di noi stessi a Dio, perché solo la divina 
volontà si compia in noi e attraverso noi, in una obbedienza perfetta al Signore 
della nostra vita. Quando avremo compreso questo, tutta la pastorale riceverà 
nuovo sussulto di vita e di novità, perché sarà messa in condizione di operare 
secondo verità la conversione dei cuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ci convinciamo che tutto è in 
noi e che niente è fuori di noi. Fa’ che crediamo che è il dono della nostra 
volontà a Dio senza limiti di sorta che fa sì che Dio si doni totalmente 
all’umanità intera senza limiti di sorta. 

Tutto l’uomo per tutto Dio, ma anche: tutto Dio per tutto l’uomo. La salvezza è 
un misterioso scambio tra la nostra volontà e la grazia divina. Che il Signore ci 
conceda di potergli offrire questo dono oggi e sempre. Gli Angeli e i Santi ci 
confermino in questo nostro proposito. 
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CAPITOLO PRIMO 
 

 

INDIRIZZO E SALUTI 

 

 [1]Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che 
sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi.  

Chi scrive alla Comunità di Filippi sono Paolo e Timoteo.  

Chi vuole sapere come questa comunità è nata è sufficiente che legga gli Atti 
degli Apostoli. Essa è la prima comunità fondata da Paolo in territorio non 
asiatico. Nell’ordine abbiamo: Filippi, Tessalonica, Berea, Atene, Corinto (cfr At 
16,12-40; 20,28). 

Paolo e Timoteo si definiscono servi di Cristo Gesù. Qui Paolo omette di 
proclamarsi apostolo per volontà di Dio, perché Timoteo non è apostolo. 

Essere servo di Cristo non esclude però l’essere anche apostolo. Apostolo però 
è solo Paolo. Servo può essere detto chiunque. 

Essere servo di Cristo Gesù significa riconoscere che Gesù è il Signore, il loro 
Signore. Significa anche confessare che la vita non appartiene più loro, perché 
essa è stata data interamente a Cristo e Cristo se ne serve per l’opera 
dell’evangelizzazione, perché si chiami ogni uomo a conversione e alla fede al 
Vangelo e dopo aver fatto di ogni uomo un figlio del regno, lo si aiuti con ogni 
mezzo di grazia e di verità a camminare sulla via verso il cielo, perché è nel 
cielo che si compie e si completa il processo della nostra conversione e della 
fede. 

Un servo di Cristo Gesù che non dovesse aiutare tutti coloro che si convertono 
e credono al Vangelo guidandoli e conducendoli sulla via della salvezza eterna, 
verso il paradiso, non sarebbe un buon servo, anzi sarebbe un cattivo servo. 
Chiama a conversione e alla fede al Vangelo e poi abbandona coloro che si 
sono convertiti e hanno creduto, facendoli divenire nuovamente preda del male, 
del peccato, della falsità. 

Sulla missione dei servi di Cristo Gesù bisogna che si vigili sempre. Ogni servo 
deve prestare molta attenzione a come svolge la sua missione. Per lui si 
devono aprire solo le porte del cielo, mentre si devono chiudere quelle 
dell’inferno. Se non solo lascia aperte le porte dell’inferno, ma è lui stesso ad 
aprirle, mentre chiude quelle del paradiso, la sua responsabilità è grande sulla 
terra e nel cielo e un giorno dovrà rendere conto al Signore per ogni anima che 
per causa sua si è persa. 

I destinatari della Lettera sono detti santi, cioè santificati, lavati nella grazia e 
nella verità di Cristo Gesù. Questa santità iniziale, sacramentale, deve però 
trasformarsi in santificazione, in perfetta conformazione a Cristo Gesù e per 
questo occorre che ognuno seriamente si impegni a crescere in sapienza e 
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grazia, in verità e in carità, in speranza e in fede, in ogni opera buona, 
conformemente alla volontà che Dio ha su di lui. 

I santi sono in Cristo, perché formano con Lui un solo corpo, una sola vita, un 
solo mistero di salvezza e quindi sono anche chiamati a formare un solo 
mistero di redenzione, di giustificazione, di evangelizzazione, di missione. 

Tutto ciò che è di Cristo, deve essere del suo corpo: morte e vita, missione e 
redenzione, verità e grazia tutto deve essere del corpo. Il corpo è nella santità 
se vive nella verità, nella verità cresce, fortificato dalla grazia e sorretto dalla 
costante opera dello Spirito Santo. 

La comunità di Filippi è ben formata. Ha nel suo seno vescovi e diaconi. C’è la 
Gerarchia in nuce. 

Ancora non sappiamo con precisione quale fosse il ruolo dei diaconi nella prima 
comunità cristiana, quale quello dei vescovi, a causa delle scarne notizie che ci 
sono giunte, sappiamo però che una comunità cristiana è tale se è posta sotto il 
governo dei vescovi e se vi sono i diaconi che collaborano con i vescovi in  tutto 
ciò che è opera di carità, di evangelizzazione e di ogni altra esigenza che sorge 
nella comunità che non sia strettamente collegata con il dono della Parola e 
della preghiera, secondo quanto Pietro stabilisce per il ministero apostolico nel 
libro degli Atti. 

Anche se non tutto è ben definito, ben precisato, chiaro ed evidente, è assai 
importante la testimonianza storica che a Filippi i vescovi erano assieme ai 
diaconi. C’è l’affermazione di un inizio di Gerarchia in seno alla comunità. 

[2]Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.  

Paolo e Timoteo, offrono la pace e la grazia, la grazia e la pace. 

La grazia è la vita divina che scende nel cuore di un uomo e lo santifica, dopo 
averlo liberato dal peccato, lo corrobora, lo rende saldo, lo ricolma delle sante 
virtù, necessarie per vivere il Vangelo della salvezza. 

La pace è un frutto della grazia ed è il giusto e santo ristabilimento dell’uomo 
nella sua vera relazione che deve intercorrere tra lui e Dio, lui e i fratelli tutti, lui 
è il creato, ma anche lui e se stesso, il suo proprio corpo, la sua anima, il suo 
spirito. 

Grazia e pace sono i due doni sommamente necessari ad ogni uomo; sono 
anche i doni attraverso i quali è possibile far maturare ogni altro dono. Senza la 
grazia niente produce frutto, e senza la pace, ogni relazione si deteriora, si 
rovina. 

Grazia e pace sono dono di Dio. L’uomo deve accoglierle e farle fruttificare. Se 
sono dono di Dio, è giusto che si diano ai fratelli. Chi deve darli è l’apostolo, 
l’inviato di Cristo Gesù. 

A Lui Gesù ha consegnati questi doni, è lui che deve portarli nel mondo. Lui 
però li dona non nel suo nome, ma nel nome e con l’autorità di Dio e di Gesù 
Cristo. Li dona però se è in Dio e in Cristo Gesù, se è cioè nella loro volontà, 
nella loro obbedienza, nella loro santità. Non può dare questi doni chi non li 
possiede, chi li ha perduti, chi ha lasciato che gli venissero rapiti, tolti e questi 
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doni si perdono sempre – tranne che quanto viene operato in campo 
strettamente sacramentale dove il servo di Cristo Gesù dona ex opere operato 
– ogni qualvolta si cade nel peccato grave.  

Dio, nel cui nome grazia e pace si danno, è il Padre. Cristo Gesù è il Signore. 
Costituito Signore dal Padre nella sua umanità. In quanto Dio è Signore per 
generazione eterna dal Padre prima di tutti i secoli. 

Gesù è il Signore dell’universo. Tutto il Padre ha affidato alla sua Signoria. Ogni 
uomo alla fine del mondo si presenterà dinanzi a Lui per ricevere l’ultimo 
giudizio, in base alle opere da lui compiute mentre era nel corpo. 

Nessun altro sulla terra e nel cielo è Signore – al di fuori di Dio –,  ogni altro si 
presenterà dinanzi a Cristo e da Lui sarà giudicato, accolto nel regno di Cristo, 
o gettato fuori dove ci sarà pianto e stridore di denti. 

Per quanto invece si riferisce a Dio, che è detto sempre Padre, in Paolo 
bisogna precisare che la paternità di Dio strettamente parlando non è per 
rapporto alla creazione. Della creazione egli è Creatore e Signore, non è Padre. 

La paternità implica la generazione e la generazione è natura da natura, luce da 
luce, Dio vero da Dio vero – come diciamo nel Credo –.  

Dio è Padre in senso naturale solo di Cristo Gesù. È Padre in quanto Dio e 
Padre in quanto uomo, perché è Padre della Persona del Verbo, non della 
natura, come Maria Santissima, è Madre della Persona e non della sola natura 
umana. 

Dio è Padre di quanti sono stati generati da acqua e da Spirito Santo, perché 
formano un solo corpo con Cristo, sono parte di Lui. Sono quindi figli, ma nel 
figlio suo Gesù Cristo. Questa però è una paternità adottiva, non essendo noi 
parte costitutiva della Persona di Cristo Gesù, come lo è per la sua natura 
umana, che è unita alla persona del Verbo secondo le regole dell’unione 
ipostatica, regole dogmatiche e quindi non più opinabili, regole necessarie, 
eterne. 

La paternità adottiva è vera paternità, è paternità in Cristo Gesù, unico Figlio 
naturale di Dio, generato dalla sua natura, per un mistero eterno, che nessuno 
mai potrà comprendere nella sua interezza. 

Noi siamo veri figli di Dio, ma sempre in Cristo, perché siamo suo corpo, siamo 
parte di Lui. 

C’è anche l’altra paternità, quella morale. In tal senso tutto viene dalla sua 
paternità, perché tutto viene dalla sua volontà. Tuttavia non viene dalla sua 
natura. 

Tutto viene per creazione, non per emanazione, o per generazione da Dio. 
Tutto è di Dio, tutto è da Lui, ma altro è Cristo Gesù, altro siamo noi battezzati 
in Cristo, altro sono quanti non hanno il battesimo e altro ancora è l’intera 
creazione. Fare questa distinzione è necessario per capire l’importanza del 
battesimo, la necessità della fede, ma anche il salto qualitativo, di essere, che si 
fa nel battesimo. Questo sacramento non è una onorificenza e neanche come si 
suole dire consiste nella sola apertura delle porte del cielo. Esso è il 
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sacramento che ci costituisce una cosa sola in Cristo Gesù, ci fa corpo del suo 
corpo, vita della sua vita, figli in Lui del Padre dei cieli.  

Si ha una relazione nuova con Dio e questa relazione è di vera figliolanza. 
Questa è l’importanza del battesimo.  

Oggi invece assistiamo ad un mortificante e deludente livellamento: battezzato 
e non battezzato è la stessa cosa, non c’è differenza. Figlio di Dio per natura, 
figlio di Dio per adozione, figlio di Dio in senso morale: la stessa cosa. 

Rigenerati da acqua e da Spirito Santo, non rigenerati da acqua e da Spirito 
Santo: la stessa cosa. 

Discepoli di Cristo o seguaci di una delle tante credenze religiose che esistono 
nel mondo: la stessa cosa. 

Non è la stessa cosa. C’è nella natura umana un cambiamento sostanziale e 
questo cambiamento sostanziale fa la differenza, con la grave responsabilità di 
manifestarlo nella vita, e anche questo fa la differenza. 

Ciò che può fare un cristiano, inabitato da tutta la potenza dello Spirito Santo, 
non può farlo un altro uomo, manca in Lui la potenza di Dio che opera. 

Questa verità, questa certezza manca oggi al cristiano. Il cristiano è come se 
avesse abdicato alla sua dignità, alla sua nuova essenza, a quella nuova 
creazione che è avvenuta in Lui nelle acque del battesimo e negli altri 
sacramenti. 

Per paura di vivere diversamente dagli altri, cioè da santo, si fa come gli altri. 
Come gli altri bisogna farsi da santi, non da non santi. Cristo Gesù si fece in 
tutto come noi da vero Dio, non da uomo semplicemente. 

Questo il cristiano non vuole capirlo. Egli si deve abbassare per innalzare, per 
elevare, per santificare. Non si deve abbassare per essere come gli altri. Egli si 
deve abbassare per innalzare presso Dio ogni altro uomo, non per essere lui 
stesso come tutti gli altri uomini, cioè senza grazia e senza verità. 

 

RINGRAZIAMENTO E PREGHIERE 

 

[3]Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi,  

C’è una relazione che bisogna stabilire con gli uomini. Questa relazione è vera, 
solo se la si stabilisce in Dio. 

Dio è la fonte della nostra verità, la fonte della nostra grazia, della nostra 
comunione, anche della nostra amicizia e di ogni altra relazione che si vuole 
stabilire tra gli uomini. 

La prima relazione che bisogna stabilire in Dio è una relazione di 
ringraziamento. Essendo Dio la causa di ogni bene, è bene giusto che lo si 
ringrazi. Il ringraziamento però non deve essere fatto una sola volta in vita, è 
richiesto che venga fatto in continuazione. Ogni qualvolta ci si ricorda di una 
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grazia ottenuta da Dio – e tutto è grazia che discende da Dio – il cuore, lo 
spirito, la mente, l’anima si deve innalzare in Dio e ringraziarlo di tutto il bene 
che ha concesso. 

Paolo sa che la grazia di una conversione viene solo da Dio. I Filippesi si sono 
convertiti al Vangelo, hanno aderito alla fede. Questa dono di verità e di amore 
non nasce da Paolo, Paolo non è la fonte. Fonte unica è Dio. A Dio bisogna 
elevare il nostro spirito e ringraziarlo in eterno. 

Quando bisogna ringraziarlo? Ogni volta che ci ricordiamo di una grazia 
ricevuta. La vita dell’uomo deve essere un ricordo perenne di ogni grazia 
ricevuta da Dio, ma anche deve essere un continuo inno di lode e di 
benedizione a Dio, che si ringrazia come l’unico Autore, l’unico Padre, l’unico 
Datore di ogni bene. 

Il ricordo è possibile perché qualcosa è stato posto, collocato nel nostro cuore. 
Di Maria Santissima sappiamo che custodiva ogni cosa, meditandola nel suo 
cuore. Ogni evento che riguardava Cristo Gesù ella lo collocava nel cuore e lo 
ricordava come opera di salvezza da parte di Dio e tutto ciò che Cristo faceva 
era opera di salvezza da parte di Dio. 

Bisogna mettere nel cuore ogni opera di Dio e per ogni opera bisogna elevare a 
Lui il nostro ringraziamento e dobbiamo farlo ogni qualvolta l’opera dal cuore 
passa alla mente.  

Bisogna per questo non dimenticare le opere di Dio, ma anche non tralasciare 
mai di ringraziarlo e di benedirlo per tutto il bene che ha fatto per la nostra 
redenzione e salvezza. 

La vita del cristiano diviene così un continuo ricordo e una continua preghiera di 
ringraziamento. La vita del cristiano dobbiamo definirla come una costante 
meditazione delle opere di Dio. 

Oggi quest’aspetto è quasi scomparso. Immerso nell’immanenza, avendo perso 
ogni senso della trascendenza, ignorando i benefici della grazia e della verità, 
dimenticando Cristo e la sua croce, il cristiano vive come se Dio non fosse il 
suo Salvatore potente. 

Questa dimenticanza opera due eventi nefasti nella vita del cristiano: lo 
immerge in una tenebra cupa, buia, dalla quale non c’è alcuno spazio per 
guardare in cielo, vedere Dio e la sua immensa misericordia; crea nei cuori 
tanta disperazione. 

Dio è luce di speranza per ogni cuore; tolto Dio dal cuore, muore anche la 
speranza. Il peccato diviene l’unico dominatore dell’uomo e assieme al peccato 
la morte. Questa è la vita dell’uomo nel cui cuore non sono collocate, 
conservate, ricordate le grandi opere che Dio ha fatto per lui. 

La storia sacra altro non è che un ricordo delle grandi opere di Dio. Si 
ricordavano le cose passate per implorare da Dio che agisse al presente con la 
potenza di un tempo, anzi che facesse cose più grandi. 

Il ricordo del passato riaccende la speranza nel presente e infonde nel cuore 
tanta gioia ed esultanza. Il nostro Dio è il vincitore, il Signore, colui che può 
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dare una soluzione di salvezza alla nostra storia di morte nella quale abbiamo 
posto la nostra esistenza. Questa è la verità della nostra fede. Questo Paolo ci 
vuole insegnare attraverso l’inno di ringraziamento che al suo cuore sale a Dio 
in favore dei Filippesi. 

[4]pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera,  

Il ringraziamento, che è già preghiera, si fa preghiera di impetrazione, di 
richiesta, perché? 

Non basta la preghiera di ringraziamento. Il ringraziamento è per il passato, per 
ciò che Dio ha fatto per noi, per la sua misericordia che ci ha usato. 

C’è tutto un presente e un futuro da vivere, da santificare, da immettere nel 
Vangelo. Chi ci darà la forza, la costanza, la tenacia, la buona volontà, la 
franchezza nell’azione, chi ci darà il consiglio giusto per prendere la giusta 
decisione? 

Solo il Signore per mezzo del suo Santo Spirito. Poiché ogni momento deve 
essere ricondotto nella verità e vissuto nella più grande grazia è giusto, 
necessario, doveroso pregare Dio perché voglia fare sua la nostra vita e 
ricolmarla di sé. 

Non solo dobbiamo pregare per noi stessi, dobbiamo pregare per tutto il corpo 
di Cristo, per ogni sua cellula in particolare. 

Se una sola cellula non vive il presente e il futuro nella più grande santità, tutto 
il corpo ne riceverà un danno assai grave, che si ripercuoterà nel mondo come 
non testimonianza, o addirittura come contro testimonianza a Cristo e al suo 
Vangelo.  

Paolo ci dona l’esempio di come si vive il rapporto con ogni comunità. Il vero 
rapporto è nella preghiera quotidiana. In ogni elevazione della nostra mente in 
Dio attraverso la preghiera, dobbiamo mettere dinanzi al Signore ogni altro 
uomo, ogni altro cristiano, tutto il mondo deve essere presentato dinanzi al 
Signore. Questa è la nostra responsabilità dinanzi a Dio: pregare perché si 
faccia la sua volontà, ma non pregare in modo indeterminato; pregare invece in 
modo puntuale, preciso, presentando singolarmente le nostre necessità, 
presentando le necessità di salvezza e di santificazione degli altri. 

Paolo lo dice chiaramente: in ogni preghiera si ricorda dei Filippesi, come anche 
di ogni altra comunità. 

Quello che in questo versetto merita di essere puntualizzato è questo: la sua 
preghiera nasce da un cuore pieno di gioia. 

Perché Paolo prega con gioia? La gioia è il segno della presenza di Dio nel suo 
cuore. La gioia è anche scienza, intelligenza e sapienza che il bene che si fa 
produce sempre un bene più grande.  

Pregare per i Filippesi equivale a pregare perché il corpo di Cristo risplenda di 
più luce, di maggiore santità, di grande carità, di una speranza veramente 
invincibile. Pregare per i Filippesi è in fondo pregare anche per se stessi, 
perché si prega per l’unico corpo nel quale ci siamo noi e gli altri. 
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È il corpo che opera per mezzo di tutto il corpo, in ogni sua cellula. Pregare per 
gli altri è pregare per se stessi. Questo è il più grande motivo della gioia. 

Si è nella gioia perché attraverso la nostra preghiera il corpo di Cristo aumenta 
la sua luce, la sua verità, la sua potenza, la sua incidenza nella storia. Che 
siamo noi direttamente a fare tutto questo o i fratelli, ha poca importanza. Assai 
importante è invece che il corpo di Cristo sia accolto, contemplato, osservato, 
abbracciato, amato, stimato, desiderato, cercato, al fine di diventare un solo 
mistero in esso. 

La gioia nasce solo dalla salvezza, dall’amore, dalla verità, dalla santità che si 
porta nel corpo di Cristo, ma anche che si attinge nel corpo di Cristo per darla ai 
fratelli. Paolo gioisce per l’uno e per l’altro motivo.  

È Cristo che deve essere sempre glorificato, amato, accolto, stimato, adorato, 
confessato. Tutti i cristiani devono possedere nel cuore questa unica verità e 
questa sola certezza. 

Perché la si possieda si prega anche per gli altri. Così anche loro sono membra 
vive del corpo di Cristo e per la loro opera molti cuori ritorneranno a Dio e molte 
anime potranno abbracciare il Vangelo della salvezza.  

[5]a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del Vangelo dal 
primo giorno fino al presente,  

Paolo ora rivela il motivo della sua preghiera. I Filippesi hanno accolto il 
Vangelo e sono divenuti servi del Vangelo. 

Hanno compreso il suo valore, si sono messi a suo servizio per la sua 
diffusione nel mondo circostante. 

Da veri cristiani hanno iniziato, attraverso la diffusione del Vangelo, a chiamare 
molta altra gente a confessare che Cristo è il Signore e che la via della vita è la 
fede in Lui. 

Questo in fondo significa cooperare alla diffusione del Vangelo. 

Una cosa oggi deve essere detta con fermezza, chiarezza, molta 
determinazione. Non c’è vera diffusione del Vangelo se manca la fermezza 
dell’annunzio della verità, la volontà e il desiderio di colmare gli uomini di grazia, 
immettendo in un cammino di speranza nuova. 

I Filippesi hanno cooperato alla diffusione del Vangelo. Lo hanno fatto fino al 
presente e per questo Paolo ringrazia il Signore.  

Devono però farlo ogni giorno e per questo motivo prega il Signore perché li 
confermi in quest’opera di santità a favore del mondo intero. 

C’è una verità che dobbiamo sempre tenere presente dinanzi ai nostri occhi: 
l’opera della salvezza è una, il corpo che la svolge e la realizza è uno.  

Ognuno però si deve sentire responsabile della salvezza del mondo intero. Ora 
come fa un solo uomo a mettersi sulle spalle l’intero mondo? Soccombe di 
certo. Nessuno per quanto grande, potente, intelligente, capace, ingegnoso, 
intraprendente, può avere la presunzione di bastare da se stesso alla 
conversione e alla santificazione del mondo.  
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Il mondo lo salva il corpo di Cristo non il singolo cristiano, ma il singolo cristiano 
è corpo di Cristo, in quanto tale deve volere che tutto il corpo operi salvezza e 
redenzione e come si realizza questa volontà se non trasformandola in una 
preghiera accorata perché tutto il corpo prenda parte alacremente all’opera 
della salvezza, si faccia strumento per portare verità e grazia in questo mondo? 

Questa volontà universale di salvezza si realizza attraverso la preghiera 
costante. Si chiede a Dio che ogni operaio viva nella più grande santità del 
Vangelo e la santità dl Vangelo è anche annunzio, evangelizzazione, catechesi 
a favore di ogni uomo, perché ogni uomo entri nella salvezza di Cristo Gesù.  

Non è per nulla facile entrare in questa visione di fede dell’apostolato cristiano 
eppure questa è l’unica via che ci insegna lo stesso Cristo Gesù. 

Quando Cristo Gesù vide la grande massa del mondo che aveva bisogno e 
avrà sempre bisogno della salvezza, vide anche la sua storicità, vive la sua 
limitatezza nel compiere la missione che il Padre gli aveva affidato. Fisicamente 
ognuno è limitato dallo spazio e dal tempo. Nessuno può essere 
contemporaneamente qui e altrove, in un luogo e nell’altro nello stesso tempo.  

Cristo Gesù era perfetto uomo, oltre che perfetto Dio, ed è nell’unità della sola 
Persona divina. 

Come perfetto uomo anche lui era limitato dallo spazio e dal tempo, dai luoghi e 
dagli uomini. Se era qui non poteva in nessun caso essere altrove. 

Quando vide l’immensità della messe da salvare invitò i suoi discepoli a pregare 
perché il Signore mandasse nella sua vigna tanti altri operai. Quelli che ci sono, 
sono insufficienti e a volte anche non lavorano per il regno dei cieli, lavorano 
esclusivamente per il principe di questo mondo. 

La preghiera perché altri svolgano un lavoro ben ordinato nella vigna del 
Signore – e non solo attraverso il ministro sacro – anche attraverso la 
collaborazione di tutti coloro che sono inseriti nella comunità familiare, a quei 
tempi anche nella comunità tribale, è sicuramente ispirazione dello Spirito 
Santo in noi e solo chi è ispirato e mosso dallo Spirito  - Cristo Gesù lo era 
sempre – può elevare a Dio una simile preghiera. 

Come si può constatare, è la responsabilità che grava sulle nostre spalle che è 
di salvezza per il mondo intero, che ci spinge a pregare continuamente per la 
salvezza dei nostri fratelli; che ci spinge a pregare perché ogni altro fratello 
senta la responsabilità della missione che si è assunta e la viva secondo 
l’abbondanza della grazia e delle verità che sono in Cristo Gesù. 

Se non avvertiamo questa responsabilità di salvezza, è il segno che non 
viviamo inseriti vitalmente in Cristo Gesù e soprattutto che non svolgiamo 
secondo verità il nostro ministero profetico, regale e sacerdotale che ci viene 
dal fatto di essere una cosa sola con Cristo e di essere Lui una cosa sola con 
noi. Questa è la verità. Da questa verità deve scaturire tutta una pastorale della 
preghiera, preghiera da fare in ogni momento della nostra vita. 

La nostra vita deve divenire una preghiera per la salvezza e la conversione del 
mondo intero. Questo ci chiede lo Spirito Santo, questo vuole la Chiesa per 
ognuno dei suoi figli. Vuole che siano allo stesso tempo oggetto e soggetto 
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della salvezza. Oggetto perché devono riceverla per intera. Soggetto perché 
devono accoglierla totalmente da Cristo Gesù, dal cielo, dal paradiso, e una 
volta accolta vigilare su di essa e fare molta attenzione a che i lupi rapaci non 
vengano e non disturbino, annullando tutta l’opera di Cristo Gesù sull’alto della 
croce. 

[6]e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest'opera buona, la 
porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.  

In questo versetto si manifesta tutta la fiducia che Paolo ha nei Filippesi. Può 
contare sulla loro cooperazione, ma soprattutto è persuaso che loro sapranno 
lasciarsi santificare dal Signore e sempre dal Signore si lasceranno condurre su 
di una strada buona, anzi eccellente, la strada della verità e della grazia. 

Paolo sa che tutto viene da Dio: sia la vocazione al Vangelo e sia la 
perseveranza in esso. Neanche un istante l’uomo può vivere fuori di Dio e della 
sua grazia, che deve prevenirlo, accompagnarlo, seguirlo in ogni opera buona.  

Il Signore ha iniziato nei Filippesi l’opera della loro santificazione. Quest’opera 
deve essere portata a compimento e il compimento è uno solo: formare Cristo 
in loro, con Cristo formato nel loro cuore, raggiungere il paradiso. 

Chi deve formare Cristo è lo Spirito Santo.  È Lui l’artefice divino che deve 
formare Cristo in noi, lo deve formare come lo ha formato nel seno della 
Vergine Maria. Lì lo ha formato nella sua carne mortale. Nel sepolcro lo ha 
formato nel suo corpo spirituale, ora deve formarlo in noi nel suo corpo mistico, 
e lo deve formare conformando la nostra vita alla sua che è vita di verità, di 
carità, di speranza, che è vita tutta consacrata all’obbedienza al Padre nostro 
celeste, che è prima di tutto il suo vero Padre, Padre per natura, Padre per 
generazione.  

Quest’opera però per essere portata a compimento dal Signore che l’ha iniziata 
ha bisogno della costante volontà dell’uomo. Dio non può agire in noi se non 
attraverso il dono della nostra volontà. Noi diamo la nostra volontà a Lui e Lui la 
orienta verso il compimento perfetto del suo progetto di vita e di salvezza che 
ha su di noi. 

L’opera di Dio da sola non è sufficiente, anche perché l’opera di Dio c’è sempre, 
essendo la sua volontà universale di salvezza. Dio non vuole che alcuno 
perisca. Cristo è veramente il Salvatore di ogni uomo. 

Assieme all’opera di Dio è necessaria l’opera dell’uomo che consiste 
esattamente nel dare a Lui la sua volontà, il suo cuore, la sua mente, la sua 
anima; occorre quel rinnegamento totale di noi, perché Dio possa portare a 
compimento l’opera che ha intrapreso, quando noi gli abbiamo dato la nostra 
volontà iniziale. 

In questo dono a Dio della nostra vita si inserisce il valore della preghiera che 
Paolo innalza al Signore. Egli sa che l’uomo è fragile e spesse volte potrebbe 
ritirare il dono che ha fatto a Dio inizialmente della sua volontà. Se per un 
particolare momento questo dono non è dato, o viene ritirato, si interrompe la 
formazione di Cristo in noi, ma anche si interrompe l’opera della salvezza 
iniziata da Dio. La preghiera altro non fa che ottenere dal Padre dei cieli una più 
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grande grazia perché questo processo di formazione di Cristo in noi non si 
arresti mai, anzi cresca di giorno in giorno, fino alla perfetta maturazione e 
fruttificazione della sua vita in noi. 

La persuasione di Paolo riguarda certamente Dio, ma riguarda anche i Filippesi. 
Dio porterà a compimento in loro e per loro l’opera già intrapresa e la potrà 
portare perché i Filippesi si lasceranno portare da Dio, da Lui condurre fino a 
formare pienamente Cristo nei loro cuori. 

È questa di Paolo pura retorica, discorso vuoto fondato sul nulla storico? No di 
certo. Questa di Paolo è un’affermazione che trova la sua radice nella storia dei 
Filippesi. Egli sa che questi cristiani si sono sempre manifestati docili all’azione 
dello Spirito Santo e per questo prega per loro, manifestando anche qual è 
l’idea che egli si è fatto su ciascuno di loro. 

Dio in loro può operare. Essi di sicuro si lasceranno guidare e condurre da Dio. 
È questa la persuasione di Paolo, che non è fondata su una verità di ragione o 
di fede, trova la sua ragion d’essere nella storia dei Filippesi, in ciò che essi 
hanno già fatto per lui e per la causa del Vangelo. 

È giusto che ogni comunità, ogni cristiano dia ai fratelli questa persuasione. 
Ognuno di noi deve essere persuaso dell’altro. Questo purtroppo non avviene, 
perché noi non siamo costanti nella verità e nella grazia e questo è soprattutto 
un male per tutta la comunità, soprattutto è un male perché deve avere questa 
persuasione e non se la può mettere nel cuore, perché la storia si rifiuta di 
offrirgliela, non la storia generale, ma la storia di ogni singola persona. 

Da questo possiamo capire quanto valore abbia la storia. La storia è qui intesa 
come il nostro passato, la nostra particolare maniera di vivere e di operare 
all’interno e all’esterno della comunità dei figli di Dio. 

Il giorno di Cristo Gesù è il giorno della nostra morte, per quanto riguarda ogni 
singolo credente. Poiché la comunità è oltre il singolo e cammina verso il giorno 
del giudizio finale, il giorno di Cristo Gesù è quando Lui verrà per risorgerci dal 
sepolcro e radunarci per il giudizio universale. 

Paolo è perciò convinto, anzi persuaso, che Dio fino a quel giorno è al lavoro 
per portare a compimento l’opera che ha già intrapreso. 

L’unica cosa che bisogna chiedersi è questa: compirà sempre il Signore 
quest’opera? La risposta è una sola: la compierà se l’uomo lo lascia agire. C’è 
una sola certezza nell’azione del Signore: il dono della sua grazia è sempre 
quando si celebra un sacramento – anche questo però dipende dalle 
disposizioni di chi lo riceve – un sacramento può essere anche nullo, a volte 
anche sacrilego -; non è invece sempre fuori del sacramento, qui occorrono le 
buone disposizioni dell’uomo, il quale non sempre partecipa al dono di Dio e 
non sempre lo accoglie con gioia e verità. 

Anche la risposta dell’uomo entra nel grande mistero della grazia di Dio e della 
volontà dell’uomo, che può sempre dire un no secco, perentorio, al suo 
Salvatore. Ma anche di questo sì dovrà domani rendere conto, perché è un sì o 
un no che tanto male arreca agli altri fratelli nella fede, naturalmente arreca un 
grande bene, se il sì è definitivo, per sempre.  
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[7]E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel 
cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia 
nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del Vangelo.  

Paolo è persuaso che la grazia di Dio sicuramente porterà frutti nella comunità 
di Filippi. È persuaso perché crede nell’amore di Dio e sa che Dio mai verrà 
meno nell’aiutare l’uomo perché possa raggiungere la meta della sua speranza. 

D’altronde tutta la storia della salvezza attesta questa unica verità: il popolo di 
Dio è andato avanti non per suo particolare impegno, ma perché sempre il 
Signore è intervenuto nella sua vita per rimetterlo sul giusto cammino. 

Ma che forse la nostra storia di salvezza, dopo il peccato, non inizia con un 
intervento di Dio che promette la vittoria della stirpe della donna sulla stirpe del 
serpente? 

Ma che forse ancora – e Paolo lo ha già indicato a chiare lettere – non è fin 
dall’eternità che Dio ha pensato l’uomo e la sua salvezza in Cristo Gesù, 
avendo nella sua prescienza infinita visto l’uomo e il suo peccato? 

Oltre che la fede nell’amore di Dio, che in lui è certezza infallibile nel dono di 
una grazia che mai verrà meno, Paolo ha una certezza anche negli uomini che 
vivono nella comunità di Filippi. 

I Filippesi sono nel suo cuore. Lui, Paolo, non li ha mai abbandonati, mai 
lasciati. Possiamo dire che sono anche i suoi compagni spirituali di viaggio, dal 
momento che li porta nel cuore. 

Li porta nel cuore perché sente di essere con loro in comunione di vita. La sua 
vita è legata spiritualmente a quella di tutti loro. Questo legame nasce dalla 
grazia comune che è in Paolo e nei Filippesi. 

Paolo è nella sofferenza. I Filippesi sono anche loro nella sofferenza. Paolo 
opera per la difesa del Vangelo. Anche i Filippesi lavorano per la difesa del 
Vangelo. Paolo percorre terra e mare per consolidare e diffondere il Vangelo tra 
gli uomini e anche i Filippesi a modo loro sono impegnati perché il Vangelo 
aderisca in molti cuori e produca veri frutti di salvezza. 

C’è un’unica grazia che opera in Paolo e nei Filippesi. È questo il motivo per cui 
Paolo li porta nel cuore ed è anche questo il fondamento che fa Paolo persuaso 
che la grazia di Dio, o meglio il Signore, porterà a compimento e a maturazione 
il disegno di salvezza che ha su di loro. 

In questo versetto Paolo ci insegna come formarci un giusto pensiero sull’uomo. 
Quando si lavora insieme agli altri per lo stesso fine è cosa necessaria sapere 
chi è l’altro, gli altri che lavorano assieme a noi; se di loro si può avere fiducia, 
se con loro si può intraprendere una seria collaborazione, oppure bisogna 
astenersi dal concedere la nostra fiducia e non iniziare un lavoro d’assieme, 
perché sicuramente non sarà portato a buon fine. 

È sufficiente osservare la sua storia, il suo lavoro, il suo impegno, ogni suo 
comportamento, il modo di relazionarsi. Ogni piccolo gesto dell’uomo rivela e 
manifesta se stesso, rivela impegno o disimpegno, responsabilità o 
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irresponsabilità, volontà o non volontà, fede o non fede, vita con Dio oppure 
senza Dio; fuga dal Vangelo oppure impegno per la sua diffusione. 

Paolo ha visto che i Filippesi sanno soffrire per il Vangelo, vogliono consolidarlo 
nei loro cuori e diffonderlo attorno a loro, ha visto ogni loro impegno, li sa 
responsabili, vigili, attenti, impegnati.  

La loro volontà c’è tutta. Se c’è la loro volontà, ci sarà sicuramente anche la 
grazia di Dio. Tutto quello che loro hanno fatto è grazia di Dio. Questa grazia 
non li abbandonerà, perché mai Dio abbandona coloro che accolgono la sua 
grazia e la fanno fruttificare con cuore generoso e fedele. 

Quando la grazia fruttifica in un cuore, i frutti si colgono. I Filippesi per il 
Vangelo soffrono, il Vangelo difendono, il Vangelo consolidano. 

La grazia è nell’intimo di un cuore. Nessuno la vede. I frutti invece sono visibili, 
perché sono una maturazione della grazia nella nostra storia che viene 
trasformata interamente dal dono di Dio che opera dentro di noi. 

Per sapere qual è la fede di una persona è sufficiente osservare quali frutti 
produce. Se non vengono prodotti frutti, non c’è fede; o se c’è stata, adesso è 
morta. I Filippesi hanno una fede viva. Paolo lo vede e sa che la grazia che è in 
essi di sicuro produrrà altri frutti, non per loro merito soltanto, ma perché Dio dal 
cielo continuerà ad intervenire e a irrigare la loro vita con ogni altro dono di 
grazia, di verità, di speranza, di salvezza. 

[8]Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi 
nell'amore di Cristo Gesù.  

Paolo ama i Filippesi. L’amore di Paolo è fondato nell’amore di Cristo Gesù. 

L’apostolo di Gesù non può avere altro amore se non quello di Cristo Gesù e in 
questo amore deve inserire ogni altro amore, da questo amore egli deve amare 
tutti gli altri, per questo amore egli deve consumare se stesso. 

Ma cosa significa in verità inserire ogni altro nell’amore di Cristo Gesù? 
Significa amare allo stesso modo di Cristo e con il suo stesso amore. 

Ora l’amore di Cristo è un amore secondo verità, è un amore di salvezza, di 
redenzione, di vita eterna. È un amore che ha un solo scopo: portare ogni uomo 
nell’amore del Padre e perché questo si compia, si offre la propria vita. 

In questo amore pertanto non c’è spazio per affetti terreni, umani. Non c’è 
neanche posto per tutto ciò che nasce da noi, che è voluto da noi. 

In questo amore deve regnare sovrana la volontà di Dio. Questo amore ha una 
sola finalità: cercare e fare solo la volontà di Dio. È quindi un amore che vuole 
una cosa sola: che la volontà di Dio si faccia tutta in ogni sua parte. 

Avendo Paolo profondo affetto per i Filippesi nell’amore di Cristo Gesù egli 
attesta che il bene che vuole per loro è lo stesso di Cristo: la loro salvezza 
eterna; ma anche manifesta che per loro è capace di offrire la sua vita. 

Non si può infatti amare secondo l’amore di Cristo Gesù se non si è pronti a 
versare il proprio sangue in espiazione dei peccati del mondo intero, per la 
salvezza di quanti il Signore ci ha affidati perché noi li amiamo con il suo stesso 
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amore. D’altronde non può essere che così, dal momento che con Cristo siamo 
un solo corpo, una sola vita. 

Il solo corpo e la sola vita esigono che vi sia anche un solo amore, non quello 
che potremmo avere noi per Cristo, ma quello che Cristo ha avuto per noi e 
quello di Cristo è stato un amore fino alla morte e alla morte di croce. 

Qui il discorso si fa più universale. Se l’amore che deve regnare all’interno del 
corpo di Cristo deve essere un amore in tutto simile a quello di Cristo Gesù, 
diviene assai evidente che in questo corpo non vi può essere altro amore. 
Viene esclusa quindi ogni ricerca di sé. In questo amore la persona deve 
annullarsi per gli altri, consumarsi per gli altri, morire per gli altri. 

Questo amore richiede l’abnegazione di noi stessi, il rinnegamento totale di noi. 
“Chi vuol venire dietro di me, rinneghi ogni se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua” e la croce è una sola: amare secondo la volontà di Dio le persone che 
Dio ci ha affidato; amare il mondo intero secondo la stessa forma dell’amore di 
Cristo Gesù: consumandosi in questo amore, ma perdendo se stessi. 

Il semplice fatto che Paolo chiami Dio a testimonio di questo amore deve 
radicare i Filippesi nella sua più assoluta verità. Paolo veramente ama questa 
comunità. Per questa comunità è disposto a dare la vita. 

Anche la Lettera che scrive loro e ogni parola di questa Lettera deve essere 
inserita in questo amore vero, puro, santo; in questo amore che altro non cerca, 
se non il solo compimento della volontà di Dio, allo stesso modo che faceva 
Cristo Gesù. 

[9]E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in 
conoscenza e in ogni genere di discernimento,  

Chi ama vuole che il soggetto amato, o l’oggetto del suo amore, che è sempre 
una persona umana, diventi a sua volta un solo mistero di amore. 

Chi ama veramente vuole che ogni altra persona si inserisca nell’amore di 
Cristo Gesù e per questo ama, altrimenti non avrebbe senso l’amore. 

Cristo ci ha amato, sacrificando se stesso, perché ogni uomo entrasse anche lui 
nel mistero dell’amore del Padre, per opera dello Spirito Santo. 

Chi ama perciò a parole e con le opere, nei pensieri e nei fatti, concretamente e 
spiritualmente non solo manifesta la via del vero amore, quanto la costruisce 
nei cuori per mezzo della parole e delle opere. 

Chi ama vive una duplice relazione con il soggetto da amare: porta Dio 
all’uomo, porta l’uomo a Dio. 

Porta Dio all’uomo portando all’uomo il suo Vangelo, la Parola della salvezza, i 
sacramenti della grazia. Manifesta anche concretamente l’amore di Dio avuto 
nei suoi riguardi in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. 

Egli dona ai fratelli d’amore tutta la sua vita, oltre che tutti i beni divini dei quali il 
Signore lo ha arricchito. 

Non ama chi non dona il Vangelo, chi non invita alla conversione, chi non 
testimonia attraverso una vita di grande fede, speranza e carità, tutto l’amore 
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che Dio ha avuto per lui. Ama chi dona, ama chi si dona, ama chi porta 
nell’amore di Dio ogni suo fratello. Ama chi muore perché l’altro gusti e 
sperimenti l’amore di Dio. 

Dobbiamo però portare anche l’altro in Dio e non solamente Dio nell’altro. 
Come fare perché l’altro sia condotto e presentato al Signore? 

Paolo ci insegna questa via mirabile: la via della preghiera. In ogni Lettera che 
egli scrive c’è sempre indicata la preghiera come via perché tutta la storia 
dell’uomo sia posta dinanzi al Signore, perché sia Lui direttamente a riempirla di 
verità, di carità, di scienza, di sapienza, di ogni altro dono soprannaturale, 
celeste e divino. 

Noi possiamo fare sempre poco per gli altri. La nostra forza di conversione, di 
verità, di carità, di fede è ben poca, a volte assai poca. Però possiamo nella 
preghiera portare l’altro dinanzi a Dio perché sia Lui stesso a ricolmarlo di sé, a 
riempire il suo cuore di grazia, di carità, di comunione, di vera fede. 

Questa presentazione a Dio degli altri, di tutti gli altri avviene e si compie nella 
preghiera. La preghiera è la più grande via per la santificazione del mondo. Ma 
dobbiamo ricorrere alla preghiera solo dopo aver fatto tutto quanto il Signore ha 
chiesto a noi per la conversione e la santificazione dei cuori. 

Se noi omettiamo la nostra collaborazione, il nostro lavoro, il nostro impegno, la 
preghiera diviene inutile, vuota, perché manca della forza della nostra carità per 
e in favore dei fratelli. 

Cristo Gesù ha pregato per noi, ma dalla croce, mentre si consumava d’amore 
per noi. Se manca la nostra consumazione d’amore reale, e non solo spirituale, 
per i nostri fratelli, la preghiera non sortisce alcun effetto, perché non è irrorata 
dal nostro sangue e non è fondata nella nostra carità. 

Questa è la regola della preghiera di salvezza e di santificazione per i nostri 
fratelli, per il mondo intero. 

Cosa chiede Paolo per i Filippesi? Chiede una cosa che quasi tutti noi diamo 
per scontata. Chiede che ognuno di loro possa amare allo stesso modo di 
Cristo Gesù. Possa amare in tutto secondo la volontà del Padre. 

Questo significa in parole assai povere: che la vostra carità si arricchisca 
sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento.  

La carità è l’accoglienza di tutto l’amore che Dio ha per noi, farlo tutto nostro, 
darlo ai fratelli come frutto della nostra obbedienza piena, perfetta, totale alla 
sua Parola, alla sua volontà. 

Non si può amare secondo Dio, se non si conosce la volontà di Dio; ma 
neanche si può amare se non si opera quel sano discernimento tra azione 
buona e azione non buona, perché solo ciò che è gradito al Signore si possa 
compiere. 

L’amore è vero, ricco di frutti, se è perfetta obbedienza a Dio. Paolo chiede a 
Dio che l’amore dei Filippesi, la loro carità, sia sempre compimento della sua 
volontà. Cosa è l’amore di Cristo se non una risposta piena, un sì sempre forte 
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alla volontà che il Padre gli manifestava? Come Gesù visse questo amore se 
non lasciandosi guidare e muovere dallo Spirito Santo?   

Quale dovrà essere la carità dei Filippesi se non una perenne mozione dello 
Spirito che agisce ed opera in loro? Cosa è infatti la conoscenza e il 
discernimento se non una sempre più grande illuminazione e mozione dello 
Spirito perché solo la volontà di Dio si compia? 

C’è un solo amore: quello di Cristo Gesù. In questo amore Paolo ha inserito i 
Filippesi. Questo amore vuole che i Filippesi vivano in ogni sua manifestazione. 
Questo amore solo il Signore può concederlo. Lo concede se glielo si chiede. 
Chi deve chiederlo? Chi è già perfetto in questo amore. 

È questo un obbligo perenne del cristiano. Egli è obbligato a crescere 
nell’amore di Cristo, crescendo lui, deve portare ogni altro in questo amore. 
Deve farlo attraverso la sua opera di evangelizzazione e di dono della grazia di 
Dio, con una testimonianza sempre più convinta e sempre più carica di carità; 
deve anche farlo attraverso la preghiera, perché sia Dio a prendersi cura 
direttamente di ogni persona che noi gli presentiamo. Questa è la legge 
dell’amore cristiano.  

[10]perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e 
irreprensibili per il giorno di Cristo,  

Il discernimento, l’illuminazione dello Spirito Santo non è finalizzata a conoscere 
solamente il bene. Il discepolo di Gesù non deve chiedersi se una cosa è 
buona, ma se in quella cosa buona si manifesta e si realizza la volontà che Dio 
ha su di noi.  

Il discepolo di Gesù non cerca il bene in sé, cerca il bene per sé, cerca il bene 
che il Signore gli ha assegnato di compiere. Questo è il meglio per lui. 

Cercando il meglio, gli esce dal bene in sé, entra nel bene particolare, 
personale, che è poi il compimento della missione che il Signore ha scritto per 
lui fin dall’eternità. 

Questo significa anche essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, cioè 
per il giorno del giudizio universale. 

Quando ci presenteremo dinanzi al suo cospetto per ricevere il giudizio, ognuno 
di noi deve poter dire: Signore, quanto hai stabilito che io facessi, l’ho fatto; l’ho 
fatto però nel migliore dei modi; l’ho fatto secondo tutta la sapienza e 
l’intelligenza, la carità che lo Spirito ha versato nel mio cuore. 

L’ho fatto solo per piacere a te, per renderti gloria. L’ho fatto spogliandomi 
interamente della mia volontà, del mio cuore, dei miei sentimenti che ho 
consegnato a te, perché fossi tu a dirigerli con il tuo Santo Spirito dall’alto. 

Perché possiamo entrare in questa perfezione del compimento della volontà di 
Dio non solo occorre la preghiera di Paolo, o di ogni nostro fratello; è 
necessaria anche la nostra preghiera, che deve essere costante, perseverante, 
incessante. 

Ogni nostro attimo deve essere vissuto secondo la volontà di Dio, nella ricerca 
del meglio secondo Dio. Chi può rivelarci questo meglio, chi può aiutarci a 



Filippesi Capitolo I 

realizzarlo in ogni sua parte è solo lo Spirito del Signore. È Lui la nostra luce e 
Lui è anche la nostra capacità di bene, ma Lui non interviene se non lo 
preghiamo, se non lo invochiamo e viene ogni qualvolta lo invochiamo e per 
quella azione per la quale lo abbiamo invocato.  Se nell’azione successiva non 
lo avremo invocato, Lui non può intervenire, perché non può prendere possesso 
di noi, se non dietro consegna della nostra vita a Lui e la vita si consegna solo 
attraverso la preghiera. 

Questo è il motivo per cui la preghiera deve divenire parte essenziale della 
nostra giornata, momento fondamentale di essa. Tutto deve essere affidato a 
Dio e prima di tutto bisogna che ci mettiamo in preghiera per affidare tutto a Lui. 
Questa è la legge della santificazione dei nostri giorni nel compimento della 
volontà di Dio sulla nostra vita. 

[11]ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù 
Cristo, a gloria e lode di Dio.  

In questo versetto viene puntualizzato un altro principio che deve sempre 
guidare e orientare la nostra vita spirituale. 

La conoscenza della volontà di Dio, frutto in noi dello Spirito Santo, impetrata 
attraverso una preghiera costante, ha per fine quello di rendere il nostro albero 
cristiano ricolmo di ogni frutto di giustizia, cioè di compimento della volontà di 
Dio. 

La giustizia non è quello che l’uomo fa di bene; è giustizia, è frutto di giustizia il 
compimento della volontà di Dio su di noi. 

Il cristiano deve produrre solo questi frutti. Ma come potrà produrli? Allo stesso 
modo che un innesto produce i suoi frutti nuovi. 

L’innesto altro non fa che produrre secondo la sua natura, quindi secondo la 
sua giustizia, ma attingendo la linfa dall’albero sul quale è stato innestato. 

Il cristiano è innestato in Cristo Gesù. Da lui deve attingere ogni energia perché 
questi frutti vengano prodotti. Se lui omette di attingere la linfa vitale da Cristo, 
non potrà produrre nessun frutto. 

Per la preghiera potrà anche conoscere la volontà di Dio, ma poi difficilmente la 
potrà realizzare, perché manca in lui la linfa, la vita che sono nel corpo di Cristo 
sul quale egli è innestato, con il quale fa una sola vita. 

È Cristo la vita del cristiano. È in Cristo che ogni vita bisogna che venga attinta. 
È sempre per Cristo che ogni vita si vive.  

Il cristiano si deve sempre ricordare che lui è per Cristo, da Cristo, in Cristo. 
Questa verità Gesù l’ha mirabilmente espressa nell’allegoria della vite e dei 
tralci nel Vangelo secondo Giovani. 

È utile che noi la leggiamo e soprattutto che la meditiamo, conservandola nel 
nostro cuore, in modo che la facciamo divenire nostra vita: 

 “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non 
porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 
Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in 
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voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così 
anche voi se non rimanete in me.  

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché 
senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il 
tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se 
rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi 
sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli” (Gv 15,-8). 

Tutto è in Cristo, tutto è per Cristo, tutto è con Cristo. Ma tutto è per la gloria di 
Dio. 

Quando si rende gloria a Dio, quando lo si glorifica? Quando lo si riconosce 
Signore della nostra vita, il Signore, l’unico Signore, cui la nostra vita 
appartiene. 

Lo si riconosce Signore in un solo modo: consegnando la nostra volontà a Lui, 
rinnegando noi stessi perché solo ciò che Lui vuole si compia nella nostra vita e 
non ciò che vogliamo noi. 

In questo ci è di esempio la preghiera che Gesù elevò al Padre nell’Orto degli 
Ulivi: “Non quello che io voglio, ma quello che tu vuoi, Padre, si compia in me, 
ora e sempre”. In fondo il cristiano rende gloria a Dio se ripropone, 
conformemente alla sua personale vocazione, la vita di Cristo Gesù nel mondo, 
facendola divenire un’offerta di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di 
santificazione. 

 

SITUAZIONE DI PAOLO 

 

[12]Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte 
piuttosto a vantaggio del Vangelo,  

Gesù lo aveva detto: “Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e 
vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche 
fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.  

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a 
governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render 
testimonianza.  

Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò 
lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né 
controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio 
nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra 
perseveranza salverete le vostre anime” (Lc 21,10-19). 
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Si tratta semplicemente di avere questa fede nel momento preciso della 
persecuzione, delle catene, dei ceppi, dei maltrattamenti, delle frustate, delle 
carcerazioni e di ogni altro genere di sevizie a causa del Vangelo. 

Paolo riconosce che tutto ciò che avviene nella sua vita serve al Vangelo. Dio lo 
predispone sui suoi passi perché una più grande testimonianza venga data a 
Cristo Gesù. 

Non solo lo riconosce, lo annunzia anche. Il motivo è questo: aiutare i fratelli a 
vedere nelle persecuzioni, nelle calunnie, nelle ingiurie, nelle carcerazioni e in 
ogni altro male che si abbatte sui discepoli del Signore come una via, anzi la via 
migliore di tutte perché sia resa testimonianza a Cristo Gesù. 

In questo occorre una grande fede. È necessaria una fede capace di illuminare 
quei momenti di tristezza di luce soprannaturale e questo a causa della fragilità 
della nostra mente, della pochezza del nostro cuore e di quella intelligenza 
dell’uomo così limitata che non vede oltre il visibile e il sensibile, incapace 
quindi di scorgere in ciò che accade il compimento di un mistero ben più 
grande, del mistero della salvezza non solo per quanto attiene alla nostra 
persona, quanto piuttosto per il mondo intero. 

Paolo vede nella sua sofferenza un vantaggio per il Vangelo. Questa è la 
capacità della sua fede. Questa capacità è giusto che l’acquisisca ogni 
discepolo di Gesù. Come poterla acquisire? 

La risposta ce l’ha data già Gesù stesso. È Lui che ci ha detto prima di tutto che 
ogni suo discepolo deve passare attraverso la via della sofferenza nella 
persecuzione. Se manca la persecuzione, manca il vero discepolo. 

È vero discepolo di Gesù solo colui che viene sottoposto alla grande 
sofferenza, o spirituale, o fisica, o del corpo o dell’anima. Ma una sofferenza è 
necessaria per sigillare la sua appartenenza a Gesù Signore. 

È anche Gesù che ci ha detto che ogni sofferenza inflitta dall’uomo ha come 
unico scopo quello di rendere testimonianza a Lui e di renderla in modo 
formale, pubblico, ufficiale. 

In questo può venirci incontro quanto è accaduto a Lui nel Sinedrio, il luogo più 
alto, più autorevole, il luogo dell’ultima decisione della verità o della falsità su un 
fatto o su un avvenimento, o anche su una persona. 

Gesù diede testimonianza sulla sua verità, sulla verità che riguardava la sua 
persona proprio nel Sinedrio, dinanzi al Sommo Sacerdote, che aveva il posto 
di Dio sulla terra. 

La sua è stata una testimonianza sotto giuramento, quindi solenne, dinanzi ai 
capi del popolo.  

Tutto il popolo dei Giudei ora sa chi è Cristo, lo sa perché Lui lo ha detto sotto 
giuramento. E Gesù, o è un falso testimone su se stesso, oppure è Dio. Non si 
può credere in un uomo che ha mentito dinanzi al Sinedrio sotto giuramento. Se 
si crede, bisogna credere per una sola ragione: Egli è il Figlio di Dio. 

Così è per ogni suo discepolo, chiamato a rendere pubblica testimonianza sulla 
sua identità, sulla sua fede, sulla dottrina che professa e che insegna. Questo è 
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anche accaduto a Paolo. Dagli Atti degli Apostoli, a partire dalla sua prima 
comparsa dinanzi al Sinedrio e poi dinanzi ai rappresentanti del governo di 
Roma, egli ha sempre pubblicamente attestato la sua dottrina. Ha sempre fatto 
pubblica professione di fede, narrando anche come è giunto a questa fede, o 
meglio come questa fede si è impadronita di lui sulla via di Damasco. 

[13]al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene 
per Cristo;  

Viene ora precisato qual è il vantaggio che ne è derivato dalla sua 
incarcerazione: egli è in catene per Cristo. 

Lo sa il pretorio. Quindi l’autorità giudicante e inquirente, l’autorità responsabile 
della vita pubblica. Lo sa ogni altro uomo.  

Paolo non è in carcere perché giudicato un malfattore; è in carcere perché 
seguace di Cristo Gesù. 

Non solo perché seguace di Cristo Gesù, quanto perché ha fatto della dottrina 
di Cristo Gesù lo scopo della sua vita e con parole ed opere, percorrendo la 
terra e il mare, si è messo anche a diffonderla, chiamando ogni uomo a 
conversione, invitando a lasciarsi riconciliare con Dio, a fare aperta professione 
di fede in Cristo Gesù, unico Salvatore del mondo, il Messia di Dio mandato dal 
Cielo per la nostra salvezza. 

Quando la professione della nostra fede è fatta in un modo così pubblico e per 
la stessa professione si è anche incarcerati e condannati a morte, c’è un solo 
significato da dare: la confessione è vera, la dottrina è vera, la sequela è vera. 

Si potrebbe obiettare: ma anche altri si lasciano incarcerare per affermare delle 
idee. La modalità però non è la stessa. Il cristiano, il vero seguace di Cristo 
Gesù, si lascia incarcerare, ma senza fare il male, compiendo solo il bene, 
amando ogni uomo di vero amore, anzi di purissimo amore, donando la sua vita 
per la salvezza dei fratelli e assieme alla vita tutto quello che possiede. 

Quello del cristiano è amore puro ed è per la professione e confessione di 
questo amore, che non fa alcun male al prossimo, neanche con il pensiero, che 
si viene giudicati, condannati, incarcerati, uccisi, banditi, esiliati. 

La differenza tra chi è cristiano e chi cristiano non è, non è nella confessione o 
professione delle proprie idee, ma è nell’amore e nella bontà, nella verità e nella 
giustizia, nella santità della vita, tutta spesa a beneficio dei fratelli. 

È giusto che questa differenza venga colta, puntualizzata, essendo esso lo 
specifico del cristiano. Solo il cristiano è capace di un amore così puro e così 
universale, perché solo il cristiano ha dentro di sé il fuoco dello Spirito Santo 
che lo spinge e lo conduce a dare la vita per i fratelli. 

Questo amore che discende dall’alto fa sì che la religione cristiana sia l’unica 
vera, l’unica perfetta, l’unica santa. 

Non solo per la verità che essa professa sul mistero del Dio uno e trino e 
sull’Incarnazione del Verbo della vita, ma anche per la moralità che da questa 
fede nel mistero scaturisce. La moralità cristiana è l’unica che dona all’uomo 
una dignità divina, è l’unica che lo fa vero uomo, uomo cioè che vive solo per il 
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bene, che il bene cerca, vuole, comunica, opera. Per il bene vive e per il bene 
muore. La sua vita è una consacrazione al bene secondo Dio. 

Su questa verità dovremmo essere più convinti noi cristiani. Non per mortificare 
gli altri, o per sentirci superiori agli altri. Ma per iniziare ad avere con gli altri un 
rapporto secondo verità. Chi non si rapporta con gli altri secondo verità, 
neanche può amare secondo verità. 

Senza verità l’amore è nullo, perché l’amore del cristiano è la verità trasformata 
in amore; è l’amore reso verità da annunziare, da proclamare, da gridare al 
mondo intero. In fondo è questo il Vangelo. 

[14]in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle 
mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e 
senza timore alcuno.  

La testimonianza di Paolo ha un effetto benefico non solo di fronte a coloro che 
non sono cristiani. Questi sentendolo parlare di Cristo Gesù, potrebbero anche 
essere attratti da Lui. Sappiamo Paolo non perdeva nessuna occasione e in 
ogni circostanza, opportuna e non opportuna, invitava a fare il passaggio alla 
fede. Lo faceva in modo esplicito e non solo implicitamente, attraverso 
l’attestazione della sua confessione.  

Il beneficio maggiore si ha proprio su quanti sono cristiani, sui credenti in Cristo 
Gesù. Questi tali incoraggiati dalle catene di Paolo, si danno anche loro a 
predicare la parola, cosa che evidentemente prima non facevano.  

Paolo usa in questo versetto una terminologia che merita di essere esaminata 
con più cura nei dettagli. 

Incoraggiati nel Signore: Il coraggio lo si attinge solo nel Signore. È Lui la 
fonte di tutto, anche della nostra fortezza. 

Questo ci deve insegnare che noi possiamo solo dare il buon esempio. Ma poi 
non possiamo più niente. 

Per portare a compimento la missione di evangelizzazione che il Signore ci ha 
affidato, l’esempio ci sprona ad andare avanti, ma il coraggio, la fortezza, la 
fermezza, la costanza, la perseveranza bisogna attingerli in Dio, bisogna 
chiederli a Lui e chi li porta nel nostro cuore è solo lo Spirito Santo. 

L’uomo non è fonte di niente. Dio invece è la fonte di tutto. L’uomo però può 
essere di esempio. Visto che è possibile rendere testimonianza a Cristo Gesù, 
si va alla fonte, si attinge la grazia, si compie l’opera che il Signore ci ha 
affidato. 

Questa è l’unica via buona, santa e giusta per portare a realizzazione la 
missione ricevuta. Se non si attinge la forza nel Signore, anche i più grandi 
esempi di vita cristiana, di testimonianza evangelica, alla fine risulteranno 
infruttuosi per noi. Abbiamo ricevuto il buon esempio, non ce ne siamo serviti, 
perché abbiamo omesso di andare dal Signore, di recarci da Lui per attingere 
forza, perseveranza e costanza per andare fino in fondo. 

Ardiscono annunziare con maggiore zelo: Si annunzia solo e sempre la 
parola di Dio. Venuti a conoscenza che Paolo aveva osato testimoniarla dinanzi 
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al pretorio e ai grandi di questo mondo, molti cristiani decidono che anche per 
loro è venuto il tempo di predicare. 

Paolo non ci dice che prima non lo facessero, ma lo facevano con 
circospezione, con attenzione, con tutte quelle cautele che spesse volte si 
dimostrano più un impedimento, che non una vera e propria opera di 
evangelizzazione. 

Ora invece deposta ogni cautela e ogni falsa prudenza, messa da parte quella 
paura innata, si lavora con uno zelo più grande, un impegno più forte, un lavoro 
più universale. Insomma non si ha più timore dell’uomo.  

E senza timore alcuno: Il timore dell’uomo nasce dalla certezza di un male 
che si potrebbe riversare su di noi, nel caso iniziassimo a predicare il Vangelo 
della salvezza.  

L’esempio di Paolo toglie questa paura, o timore. Se Paolo per il Vangelo si è 
lasciato incarcerare, anche noi possiamo lasciarci incarcerare. Se lui ha dato 
tutta la vita a Cristo, perché non la diamo anche noi? 

Così l’esempio è questa grande forza di trascinamento, che spinge a fare 
quanto viene mostrato dai nostri fratelli nella fede. 

Vale più un esempio che mille discorsi di persuasione. Sempre Paolo aveva 
invitato a predicare Cristo dinanzi al mondo intero. Spesso aveva detto che lui 
non si vergognava del Vangelo e che non temeva gli uomini. Ma queste parole 
erano rimaste inascoltate. 

Ora invece che lui è passato davanti al pretorio dei Romani e non si è tirato 
indietro, che non ha avuto paura delle loro minacce e delle loro catene, anche 
altri hanno lo stesso ardire. Non temono più gli uomini. 

Ma perché non temono più gli uomini? Perché non temono le catene, non 
temono le percosse, non temono neanche più la morte.  

Paolo ha consegnato la vita a Cristo Gesù, l’ha consegnata per intero. Anche 
loro possono consegnarla. La consegneranno, se attingeranno la forza nel 
Signore, se inizieranno con una preghiera costante a invocare il Signore perché 
dia anche a loro il dono della testimonianza dinanzi a re, governatori e a principi 
di questo mondo. 

[15]Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, 
ma altri con buoni sentimenti.  

Dinanzi alla testimonianza di Paolo, dinanzi alle sue catene, avviene qualcosa 
di veramente strano. 

Alcuni predicano Cristo per invidia e per spirito di contesa, altri però lo 
predicano con buoni sentimenti. 

La prima cosa che bisogna chiedersi: è possibile predicare Cristo per invidia e 
spirito di contesa? Se è possibile, perché lo si fa? 

Se Paolo lo dice, lo dice secondo verità. Quindi è possibile. D’altronde questo 
non deve fare meraviglia. Non sempre dinanzi a Cristo si cerca l’utile di Cristo; 



Filippesi Capitolo I 

molto spesso si cerca il proprio utile, la propria gloria. Si pensi a Giuda che si 
vendette Cristo Gesù per del vile denaro.  

Paolo nelle comunità è stimato, accolto, ben voluto, imitato da molti. In certo 
qual modo la sequela di Cristo Gesù gli ha procurato un bene materiale grande 
anche su questa terra. Questo bene però non è il fine della vita di Paolo. Il fine 
della sua vita è Cristo: per me vivere è Cristo e morire un guadagno – queste le 
parole di Paolo –.  

Questo bene gli è venuto di riflesso. È la ricompensa che Cristo ha premesso a 
tutti coloro che lo avrebbero seguito. Leggiamo infatti nel Vangelo: 

“Allora Pietro prendendo la parola disse: Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo? E Gesù disse loro: In verità vi 
dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo 
sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a 
giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o 
sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte 
tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,27-29) 

Predica Cristo per invidia, chi vuole solo l’onore promesso e dato a coloro che 
seguono Cristo Gesù. 

Si è invidiosi del bene altrui e lo si vuole. Si è invidiosi della gloria altrui e la si 
desidera. Come ottenerla? Pensando di predicare il Vangelo, di fare ciò che fa 
Paolo. Si vuole la stessa gloria di Paolo e si agisce come Paolo. 

Si dimentica però che la gloria non è data a coloro che predicano il Vangelo, 
bensì a coloro che seguono Cristo, che lasciano tutto, che perdono la loro vita, 
che si consegnano al regno di Dio. 

Quando c’è l’invidia nel cuore, questo passaggio non è ancora avvenuto e si 
predica il Vangelo solo per un motivo umano, terreno, non per una causa 
divina, soprannaturale, celeste. 

Questa forma di predicare il Vangelo non dona la vera gloria. Esalta la persona, 
la riempie di vanagloria, ma in nessun caso gli dona gloria, perché la gloria 
viene solo da Dio ed è data a coloro che lo amano, assieme però alla croce e 
alla grande tribolazione nella quale viene immerso colui che su questa terra 
vuole essere un perfetto imitatore di Cristo Gesù. 

Nell’invidia si vuole per sé ciò che è degli altri e non si vuole che sia degli altri 
ciò che appartiene agli altri. L’invidia è una delle opere della carne. Così opera 
della carne è anche la contesa. 

Quando si agisce per spirito di contesa? Quando si vuole togliere agli altri ciò 
che è loro. Nella contesa non lo si vuole togliere, lo si vuole strappare e si fa di 
tutto, con ogni azione, anche di purissima ipocrisia, perché ciò avvenga, perché 
l’altro sia privato di ciò che è suo. 

La purissima ipocrisia consiste in costoro nel dimostrare amore per Cristo 
Gesù, amore per la salvezza dei loro fratelli, mentre in verità a loro questo non 
interessa minimamente. Ciò che a loro interessa è derubare Paolo della sua 
gloria, perché nella comunità non venga stimato, né lodato, né preso in 
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considerazione. Paolo ha sofferto molto a motivo di costoro. La Lettera seconda 
ai Corinzi parla di certi superapostolici che rivoltavano il Vangelo sotto sopra 
pur di guadagnare qualcuno dietro di loro. 

Purtroppo c’è sempre nella comunità colui che cerca se stesso, la sua gloria, il 
suo onore. Questo Paolo lo sa e lo dice, mette anche in guardia. 

Era questa anche una sua costante attenzione, come si può rilevare dagli Atti 
degli Apostoli. Così esorta i vescovi della regione:  

“Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi 
ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il 
suo sangue.  

Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non 
risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a 
insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. Per questo 
vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di 
esortare fra le lacrime ciascuno di voi.  

Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di 
edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. Non ho desiderato né 
argento, né oro, né la veste di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di 
quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere 
vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci 
delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel 
ricevere!” (At 20, 28-35). 

Questo è un male che accompagnerà sempre la fede in Cristo Gesù. In essa ci 
saranno sempre uomini e donne che si serviranno solo del nome di Cristo, ma 
per la loro gloria, il loro onore, per farsi loro grandi agli occhi del mondo. 

Costoro produrranno molto male alla Chiesa, alle anime, al Vangelo e alla sua 
diffusione. Costoro getteranno in discredito la verità e il loro scandalo 
allontanerà molti dal seguire Cristo Gesù. 

La ricerca di se stessi non si confà con la fede in Cristo Gesù. La fede in Cristo 
domanda il rinnegamento di sé, la totale morte a se stessi, perché solo Cristo 
sia manifestato attraverso la nostra vita. 

Paolo questo lo sa, lo dice, mette in guardia. Vorrebbe che tutti fossero come 
lui, che tutti facessero della loro vita un dono al Signore per la sua gloria e la 
salvezza delle anime. 

Questo non significa che non ci siano uomini fedeli, saggi, puri, buoni nei 
sentimenti, con coscienza retta. 

Costoro predicano Cristo con vera passione evangelica, disposti anche loro a 
donare la vita per Cristo Gesù. Costoro sono una benedizione per l’umanità, 
perché per mezzo della loro opera la vera fede si diffonde nel mondo e la gloria 
di Dio viene manifestata a tutti i cuori. 

Sono costoro che rendono credibile la Chiesa, la fanno amare, stimare, 
accogliere. La costituiscono vero strumento di verità tra le genti, perché la loro 
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parola è la verità di Dio che chiama ogni uomo a salvezza e a conversione. Che 
il Signore faccia abbandonare la sua Chiesa di questi operai santi.  

[16]Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa 
del Vangelo;  

Paolo ora dà una valutazione teologica sull’opera degli uni e degli altri.  

Quanti predicano Cristo con buoni sentimenti, lo fanno per amore. Per amore di 
Cristo, ma anche per amore di Paolo. 

Lo fanno per amore di Cristo, perché predicare il Vangelo è donare Cristo ad 
ogni uomo. È portare ogni uomo nel mistero di Cristo Gesù. È chiamare ogni 
uomo ad immergersi nella sua morte e nella sua risurrezione. 

Poiché la volontà di Cristo è che ogni uomo diventi parte del suo mistero, 
poiché solo in esso è la salvezza del mondo, chi porta un uomo nel mistero di 
Cristo, compie il desiderio di Cristo. Chi compie il desiderio di Cristo, ama 
Cristo, perché lo serve secondo la sua volontà. 

Lo fanno anche per amore di Paolo. Chi è Paolo? È colui che è stato posto da 
Dio per la difesa del Vangelo, per vigilare sulla verità di esso, per non 
permettere a nessuno che la falsità si insinui nel mistero di Cristo Gesù per 
rovinarlo, o renderlo inefficace. 

Chi ama Paolo, chi lo vuole veramente bene, lo supplisce in qualche modo nel 
suo ministero e così la prigionia di Paolo diviene meno dura, meno pesante, 
almeno spiritualmente. 

Paolo sa che alcuni tra coloro che per la sua predicazione si sono convertiti a 
Cristo Gesù ora lottano per la verità del Vangelo, vigilano perché nessuna 
falsità si insinui in esso, operano perché rimanga nella sua integrità, lavorano 
perché sia annunziato in tutta la sua potenza di salvezza. 

Sapere questo dona gioia. In fondo cosa desidera Paolo se non che il Vangelo 
di Cristo Gesù raggiunga integro ogni uomo? Cosa egli fa se non portare il 
Vangelo al mondo intero? 

Cosa fanno questi che predicano il Vangelo con buoni sentimenti se non 
continuare la sua missione? Anche se non hanno la sua stessa autorità e il suo 
stesso zelo, hanno però la sua stessa buona volontà e questo contribuisce 
notevolmente a fare del Vangelo la luce che illumina i cuori e li riscalda di santa 
verità. 

Come si può constatare, si può amare una persona in tanti modi. Alcune forme 
sono sterili, non producono alcun frutto duraturo. Altre forme invece riscaldano il 
cuore, lo riempiono di gioia. 

Per amare secondo verità ognuno deve sapere cosa è di gradimento all’altro, 
cosa vive l’altro, qual è il desiderio più grande del suo cuore. Amare secondo 
verità è colmare il desiderio del cuore del fratello. Sempre però che si tratti di un 
desiderio santo, perché nel peccato non ci può essere vero amore. Nel peccato 
non c’è volontà di bene per l’altro, ma solo di male. Qual è il desiderio che è nel 
cuore di Paolo? Quello che ogni uomo conosca Cristo, si innamori di Lui, lo 
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accolga, viva di ogni sua parola, si faccia con Cristo una cosa sola? Come può 
avvenire questo? Attraverso la predicazione del Vangelo della salvezza. 

Chi ama allora realmente e secondo verità Paolo? Chi non solo predica Cristo 
annunziando il suo Vangelo, ma anche chi si adopera perché la missione di 
Paolo possa essere svolta secondo la stessa intensità di amore e di zelo. 

[17]quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni 
non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene.  

Chi non ama Paolo? Chi non predica Cristo secondo verità?  

Dobbiamo allora chiederci: se costoro predicano Cristo con spirito di rivalità, 
con intenzioni non buone, con il pensiero di aggiungere dolore alle catene di 
Paolo, che predicazione di Cristo è mai la loro? 

È una predicazione santa, oppure è un annunzio non vero, falso, bugiardo? 

Si può non amare Paolo e amare Cristo dal momento che Paolo e Cristo sono 
un solo cuore, una sola vita, un solo corpo, un solo ministero, una sola 
missione, e anche una sola offerta gradita a Dio per la redenzione del mondo? 

Se non si ama Paolo non si può amare Cristo. Se si vuol fare male a Paolo, si 
fa male anche a Cristo. 

Senza amore si può predicare il Vangelo? Diciamo subito che ci sono due modi 
di parlare di Cristo Gesù: dall’interno del suo mistero e dal di fuori di esso. 

Si può parlare di Cristo divenendo con Lui un solo mistero e una sola missione, 
perché si è con lui un solo sacrificio, oppure si può parlare di una verità che è 
fuori di noi, che non tocca noi, perché noi non ci siamo lasciati toccare da essa. 
Non ci si lascia toccare da essa, quando la nostra vita non è stata offerta a Dio 
in sacrificio, in tutto come ha fatto Cristo Gesù, come sta facendo Paolo. 

Se parliamo dal di fuori del mistero di Cristo, possiamo parlare secondo verità di 
Cristo Gesù. 

Lo possiamo solo in quanto ripetizione di una verità che abbiamo imparato, 
appresa, che si è fissata nella nostra mente. Possiamo fare una bella lezione di 
Cristologia, spiegare in lungo e in largo ciò che si riferisce a Cristo Gesù. 

Ma saremo sempre come i sommi sacerdoti del tempo di Erode che sapevano 
dove sarebbe nato il Messia del Signore, ma loro stessi non vi prestarono fede 
al racconto dei Magi. Inviarono questi ultimi a Betlemme, ma loro rimasero a 
Gerusalemme a leggere e a spiegare le Scritture Sante, senza per questo 
lasciarsi coinvolgere nella loro verità di salvezza. 

È questo uno dei pericoli più grandi che può avvolgere il mondo della nostra 
fede. C’è sempre la reale possibilità che vi siano alcuni che dicono la fede, ma 
poi non la vivono, o la vivono alla maniera degli scribi e dei farisei. 

Quando questo avviene, è proprio la fine. Non per nulla il Vangelo secondo 
Matteo mette in guardia i cristiani proprio da questa doppia vita: si predica Dio, 
ma si cammina con il diavolo; si annunzia il bene, ma poi si persegue il male; si 
parla di Cristo, ma poi non lo si segue, si sta molto lontano da Lui. Quando 
questo accade è la morte della fede. Si perde in credibilità, si diviene funzionari 
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del sacro e anche del vero, chi ci ascolta se ne accorge e prende le distanze da 
noi. Nessuno può seguire un predicatore che non vive ciò che annunzia, che 
non fa ciò che dice, che non segue il Cristo che predica. 

San Matteo con molta saggezza ha racchiuso questi errori in un capitolo del 
suo Vangelo. Questi errori non li ha scritti per i farisei e gli scribi del giudaismo, 
li ha scritti per i farisei e gli scribi del cristianesimo, perché sono errori che si 
possono insinuare sempre e comunque nella nostra fede. 

Da una lettura anche sommaria di essi, possiamo comprendere tutta la loro 
gravità. Proviamo a leggerli con occhio di sincerità, di verità, ma soprattutto con 
volontà di esame di coscienza: 

“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: Sulla cattedra di 
Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, 
ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti 
pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono 
muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati 
dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore 
nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche 
sentirsi chiamare “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché 
uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno 
“padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non 
fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più 
grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si 
abbasserà sarà innalzato.  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli 
uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli 
che vogliono entrarci. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un 
solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.  

Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si 
giura per l'oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, 
l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: Se si giura per l'altare non 
vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che 
cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? Ebbene, chi giura 
per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, 
giura per il tempio e per Colui che l'abita. E chi giura per il cielo, giura per il 
trono di Dio e per Colui che vi è assiso.  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto 
e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la 
misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere 
quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto 
mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci 
prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!  
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Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi 
all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma 
dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità.  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le 
tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci 
saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, 
contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la 
misura dei vostri padri!” (Mt 23,1-32). 

Quale sarà la fine? “Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta!“ (Mt 23,38). 
Coloro che non predicano Cristo secondo verità, dal di dentro del suo mistero, 
non hanno storia. Non riempiono la casa della Chiesa, la lasciano vuota e 
deserta. 

Ma il compito del predicatore di Cristo è uno solo: riempire la casa del Signore. 
Questa la sua missione. Questa anche la sua responsabilità.  

[18]Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per 
sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a 
rallegrarmene.  

In questo versetto Paolo dimostra e manifesta tutto il suo amore per Cristo 
Gesù.  

La salvezza dell’uomo è Cristo Gesù. Perché uno lo accolga, deve prima 
conoscerlo e per conoscerlo è necessario che qualcuno lo annunzi. 

L’annunzio di Cristo è anche il fine di Paolo. Egli vive per questo: perché Cristo 
sia fatto conoscere ad ogni uomo, sapendo che solo attraverso la conoscenza 
del suo mistero e della sua persona ci si può convertire e aderire al Vangelo 
della grazia. 

La gioia di Paolo è quando un altro uomo, anche uno solo, entra nella 
conoscenza di Cristo Gesù.  

A lui non interessa il fine per cui l’annunzio di Cristo viene fatto, interessa che 
venga fatto.  

Sappiamo però che questo annunzio era fatto per arrecare un danno a Paolo. 
Paolo anche questo mette in conto. La sua vita è stata ormai consegnata tutta 
al Signore Gesù. Egli ha già stabilito di annullarsi dietro Cristo e per Cristo. 

Quando Cristo trionfa lui trionfa, anche se umanamente parlando egli è 
schiacciato. È schiacciato come uomo, è esaltato come discepolo di Gesù, 
perché viene esaltato Gesù ogni volta che un solo uomo si converte e crede al 
Vangelo. 

È questo il motivo che riempie il suo cuore di gioia, anche se sa che molti non 
predicano Cristo secondo verità, ma per ipocrisia, per finzione, perché vogliono 
arrecare un grave dispiacere a lui che è in catene, che è in carcere per il nome 
di Cristo Gesù. 

Da quanto Paolo dice dobbiamo trarre una sola conclusione: la gioia di ogni 
predicatore del Vangelo e di conseguenza di ogni cristiano è Cristo Gesù fatto 
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conoscere al mondo intero. Se poi questa conoscenza e questo annunzio di 
Cristo deve passare anche attraverso una nostra particolare tribolazione, 
causata proprio da coloro che predicano Cristo, a motivo della loro ipocrisia, 
che questa tribolazione ben venga. Importante è che Cristo sia fatto conoscere 
ad ogni uomo. 

Altra considerazione è questa: è possibile che questo annunzio produca un 
frutto di grazia, di verità, di conversione, di vera fede? 

È possibile perché dietro la parola predicata c’è sempre lo Spirito Santo, c’è la 
volontà salvifica universale di Dio, il quale si può anche servire di un atto di 
ipocrisia, di una predicazione fatta non con sincerità, per aprire un cuore alla 
conversione e alla fede al Vangelo. 

Ma questo è il mistero della grazia di Dio, la quale agisce nei cuori secondo vie 
che solo il Signore conosce. A nessun uomo è dato di sapere per quale via un 
uomo arriva alla conversione e alla salvezza. Sappiamo che è sempre la grazia 
ad operare questo, ma non sappiamo né il quando e né il come. 

Che la parola annunziata produca salvezza, lo attesta lo stesso Cristo Gesù, 
che dice a proposito dell’insegnamento degli scribi e dei farisei, che certo non 
brillava per santità di vita, che bisogna “fare quello che essi dicono, ma non fare 
come essi fanno, perché dicono e non fanno”. 

Chi ascolta la parola entra nella salvezza, perché inizia il cammino della verità e 
quando c’è la buona volontà dell’altro, il Signore interviene con una più grande 
elargizione di grazia perché si possa realizzare nel cuore la pienezza e la 
perfezione della salvezza. 

[19]So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra 
preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo,  

Cosa serve alla salvezza di Paolo? Di certo serve la carcerazione, che è in 
qualche modo conformazione alla sofferenza e al dolore di Cristo Gesù. 

Nella sofferenza ingiusta, subita per il nome del Signore, c’è sempre una 
crescita in grazia e quindi un aumento della santità in noi. Questa è la prima 
verità che sempre dobbiamo ricordare. 

La seconda verità è questa: sottoponendosi al dispiacere che intendono 
procurargli questi predicatori non santi del Vangelo, Paolo ha dimostrato che il 
fine per cui lui vive è Cristo Gesù.  

La sua persona non conta, non vale, non è neanche da considerare. Lui vive 
per Cristo e Cristo vive in lui. Poiché lui si è annullato in Cristo, questo 
annientamento aumenta la grazia, provoca una maggiore crescita nella santità, 
avvicina chi lo compie sempre più alla perfezione di Cristo. Questo 
annientamento è già salvezza acquisita. 

Paolo sa però che tutto questo non è un frutto che nasce dalla sua sola 
umanità. Egli vive nel corpo di Cristo e in questo corpo vivono anche i molti 
fratelli, i quali non cessano di pregare per lui. È questa preghiera che lo fa 
crescere in grazia e quindi in salvezza. È questa preghiera che gli evita di 
cadere in tentazione. È questa preghiera che lo àncora alla verità di Cristo 
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Gesù e al suo mistero di passione, morte e risurrezione. È anche questa 
preghiera che gli dona la saggezza della mente per valutare e discernere ogni 
cosa secondo la verità di Cristo Gesù. 

Paolo ci rivela in questo versetto non solo l’importanza e la necessità della 
preghiera per gli altri, che è sempre fonte di vita. Nella sua umiltà riconosce che 
certi momenti possono essere superati solo in virtù della preghiera che gli altri 
fanno per noi. 

Da qui una sola conclusione possibile: pregare per gli altri diviene obbligatorio. 
Dalla nostra preghiera gli altri possono superare le prove della fede, della carità 
e della speranza e crescere in grazia e in verità, in ogni virtù. Possono superare 
quella tentazione così sottile che potrebbe venirci dalla nostra superbia o dal 
nostro io ancora non completamente sotterrato. 

Riconoscere il bisogno che si ha della preghiera dei fratelli è grande umiltà. 
Chiederla è garanzia di salvezza. Confessare poi che tutto è dipeso anche dalla 
preghiera dei fratelli è possedere un animo riconoscente. 

Non tutto viene dai fratelli, per loro intercessione. In noi abita e dimora lo Spirito 
Santo, lo Spirito di Gesù. 

L’opera diretta dello Spirito non è meno efficace, meno sollecita e pronta. Lo 
Spirito subito interviene in nostro soccorso, anzi ci precede concedendoci 
quegli aiuti di grazia e di sapienza che sono indispensabili perché noi 
superiamo ogni tentazione, vinciamo ogni prova. 

Se non ci fosse quest’azione preveniente dello Spirito, saremmo sempre preda 
del male; la tentazione avrebbe sempre buon gioco su di noi. Paolo lo riconosce 
e ringrazia lo Spirito di Cristo Gesù per l’aiuto che sempre gli concede non solo 
nei momenti difficili, ma in ogni altro momento, perché il momento della 
tentazione è sempre pronto, ma più pronto della tentazione è lo Spirito di Cristo 
che viene in nostro aiuto e soccorso. 

Sapere che lo Spirito è sempre pronto per venire in nostro aiuto e difesa è 
anche stimolo più grande perché lo si invochi, lo si preghi con tutta quella carità 
che Lui ha già effuso nei nostri cuori. 

[20]secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò 
confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà 
glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.  

Ancora una volta Paolo manifesta il suo cuore, lo svela. Rivela i suoi sentimenti 
più veri, più santi. 

Paolo sa di non restare confuso. La confusione è nella verità, nel 
discernimento. La confusione per il cristiano è una sola: non riconoscere la 
volontà di Dio nel momento in cui si manifesta. 

La preghiera dei fratelli, il sostegno perenne dello Spirito di Gesù lo 
conserveranno sempre nella volontà di Dio, che lui saprà sempre discernere, 
anche nelle più piccole parti. Tutto egli potrà sempre sapere della volontà di 
Dio. Mai satana avrà il sopravvento su di lui con le sue menzogne, le sue 
falsità, le sue ambiguità. 
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In questo Paolo è in tutto simile a Cristo, il quale mai è rimasto confuso dinanzi 
alla menzogna di satana, che gli prospettava vie diverse di salvezza, ma tutte 
contrarie alla volontà del Padre. 

Di Cristo Gesù conosciamo le sue molteplici tentazioni. Ma Lui non solo risultò 
sempre vincitore, quanto seppe sempre portarle alla luce perché non solo non 
nuocessero a Lui, personalmente, ma in futuro neanche ai suoi discepoli. 

Che Paolo non restava confuso ne è prova il fatto che ha saputo cogliere la 
verità anche in una predicazione fatta per invidia e con spirito di rivalità. Ha 
saputo vedere in questa azione non buona un fine buono che sarebbe potuto 
nascere e per questo motivo è pieno di gioia e si rallegra. 

Molti cristiani in questa tentazione cadono, sono caduti, cadranno, a causa della 
non libertà della loro persona dall’opera della predicazione, soprattutto a causa 
della non ancora morte del loro io e di quella superbia che si annida sempre 
nelle fibre più nascoste del nostro spirito. 

Paolo vive anche di una fiducia. Oltre che certo, è anche fiducioso. Ha fiducia 
che nella sua vita si compirà qualcosa di grande; ha fiducia che la sua vita 
serve per un solo scopo: la glorificazione di Cristo Gesù. 

In morte e in vita Paolo è chiamato a glorificare il Signore Gesù. Ma come si 
glorifica il Signore Gesù nella vita e nella morte? Morendo e vivendo per Lui 
solamente. Morendo e vivendo per la sua verità, per il suo Vangelo, per il 
compimento e la realizzazione della sua morte e della sua vita nel nostro corpo. 

Come Cristo ha glorificato il Padre nel suo corpo, vivendo e morendo solo per 
fare la sua volontà, così Paolo glorifica Cristo in vita e morte compiendo solo la 
volontà di Cristo Gesù, obbedendo ad ogni sua Parola, vivendo per realizzare 
ogni suo desiderio. 

Paolo ha fiducia che questo possa avvenire. Perché ha fiducia e non certezza? 
Perché è certo di non restare deluso, mentre ha fiducia che Cristo possa 
realizzarsi in Lui, sia che lui viva e sia che lui muoia? 

La verità oltre che grazia di Dio è anche un esercizio della nostra sapienza e 
intelligenza. La glorificazione invece è solo per un dono di grazia. Dinanzi al 
dono di grazia non si è certi, si ha solo fiducia. Si ha fede in Dio e quindi fiducia 
che Lui continuerà a darci questo dono di grazia, che è il compimento della sua 
volontà. 

Fare la volontà di Dio è un dono della sua grazia, è un dono che egli elargisce 
secondo il mistero imperscrutabile della saggezza e della sapienza eterna che 
governa ogni cosa. 

Paolo non sa la misura della grazia che il Signore gli elargirà al momento 
opportuno; ha però fiducia che il Signore lo ricolmerà di questa grazia e lo 
ricolmerà perché lui possa glorificare Cristo Gesù, sia che viva, sia che muoia, 
perché se vive, vive per Cristo Gesù e se muore, muore per Cristo Gesù. 

Avere fede in Dio è il dono più grande che si possa ricevere. Questo dono 
bisogna che lo imploriamo al Signore con le lacrime agli occhi, perché molti non 
hanno questa fiducia, questa fede. Credono anche in Dio, ma non hanno fede 
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nell’aiuto della sua grazia, dubitano del suo dono, temono e pensano che Dio 
non possa ascoltarli, non voglia, o addirittura che loro non sono degni neanche 
di pregarlo e così facendo altro non fanno che cadere nella tentazione di 
satana, il quale come suo primo ed unico obiettivo ha quello di farci perdere la 
fiducia in Dio, di giudicare la sua azione contraria a noi, o addirittura di farlo 
passare come uno che in certo qual modo ha invidia dell’uomo e per questo gli 
nega la grazia al momento opportuno. 

Le macchinazioni di satana sono molte, si possono vincere ad una sola 
condizione: che si creda con fede vera, convinta, forte, robusta, risoluta che la 
grazia di Dio mai verrà meno e che il suo aiuto si riversa su di noi ogni qualvolta 
noi lo chiediamo perché Cristo possa essere glorificato in noi.  

Dio non può non concederci questa grazia, perché questa è anche la sua 
volontà. 

 

SENTIMENTI E SPERANZE 

 

[21]Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno.  

È questa una delle frasi più celebri proferite da Paolo. In questo versetto c’è 
tutto il programma della sua vita, naturalmente assieme al suo cuore, al suo 
spirito, alla sua anima, alla sua mente. 

Paolo ha un solo desiderio: far sì che la sua vita sia la vita di Cristo dentro di lui. 
Lo ha già detto nella Lettera ai Galati: Sono stato crocifisso con Cristo e non 
sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. 

Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha dato se stesso per me. 

Cosa allora significa: per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno? 
Paolo vive se Cristo vive in lui. Ma quando Cristo vivrà totalmente e pienamente 
in lui? Solo con la sua morte. 

Poiché la morte dona a Paolo la reale possibilità che tutto Cristo viva in lui, per 
questo motivo egli giudica la morte un guadagno. 

Ciò significa forse che in vita Cristo non può vivere pienamente in Paolo? 
Niente affatto. Cristo può vivere, anzi deve vivere pienamente in Paolo. Paolo 
deve mettere ogni impegno perché Cristo e solo Lui viva nella sua vita, ma 
finché siamo nella carne, c’è sempre il limite della nostra umanità, che è 
umanità concepita nel peccato, umanità che è sempre ribelle e ostile a Dio, a 
causa della concupiscenza che è stata indebolita dalla grazia, ma non estirpata. 

La carne oppone resistenza a Cristo, perché Cristo possa vivere totalmente, 
pienamente, integralmente in Paolo. Paolo questo lo sa. La carne inoltre funge 
da velo per la visione di Cristo Gesù. 

Paolo che era stato rapito al Terzo Cielo e aveva contemplato la gloria di Cristo 
e di Dio, sa quale velo potente è la carne. Questa ci impedisce di contemplare 



Filippesi Capitolo I 

nella sua divina essenza il Verbo della vita, Cristo Gesù nostro Signore, che è 
l’Amato del suo cuore.  

C’è però in Paolo la volontà, che è integra, perfetta, rettamente orientata, 
sapientemente ispirata, spiritualmente fortificata perché cammini sempre dietro 
Cristo Gesù, imitandone la vita, facendolo vivere tutto in lui. Questa è la verità. 
Tuttavia ciò non toglie che come lui stesso ha detto: ora vediamo come in uno 
specchio, ancora non siamo nella pienezza della visione. Solo allora la vita di 
Cristo sarà tutta in noi e la nostra vita sarà tutta in Cristo Gesù. 

Al di là di tutto resta il fatto che già fin da ora, pur se nella carne, Paolo vive 
solo per Cristo Gesù. La sua vita è quella di Cristo. La vita di Cristo è la sua 
vita. Poiché tutto questo è sottoposto al limite del corpo e della carne, Paolo ha 
il desiderio che questo velo venga tolto, questo impedimento venga levato al più 
presto. Tra lui e l’amato del suo cuore nessun impedimento dovrà esistere, 
nessun velo. Questo è il desiderio del suo cuore e questo è l’anelito dell’anima 
sua. 

[22]Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero 
che cosa debba scegliere.  

Il desiderio di Paolo è di abitare presso il Signore, nel cielo, per sempre, per 
tutta l’eternità. 

È questo il fine del suo esistere, del suo operare, del suo pellegrinare per terra 
e per mare. 

Cristo è la sua vita e deve esserla tutta intera, nella pienezza più pura e più 
bella, senza alcuna realtà creata che possa in qualche modo offuscare la 
bellezza e la perfezione di questo amore. 

Per vivere secondo questo suo desiderio deve però lasciare il corpo. Deve 
morire, poiché solo con la morte non ci saranno più i veli della carne e Paolo 
potrà vedere e contemplare Cristo così come egli è, partecipando interamente 
della sua gloria, del suo amore, della sua santità. 

Ma Cristo Gesù chi è, in verità? È Colui che dal cielo è disceso sulla terra, ha 
assunto la carne, si è fatto uomo, perché da uomo ci potesse amare di un 
amore di redenzione, di salvezza, di santificazione. 

L’amore vuole, anzi esige, prima di ogni altra cosa che vi sia una sola volontà, 
non due e la volontà che deve governare l’amore di Paolo per Cristo non è la 
volontà di Paolo, bensì quella di Cristo Gesù. 

Se Cristo Gesù è disceso dal cielo per amore dell’uomo, se Lui ama l’uomo di 
un amore che è capace della rinunzia alla sua stessa vita; se lui non ha altro 
desiderio, se non quello di compiere la volontà del Padre, può Paolo, se ama 
veramente Cristo desiderare solo di andare nel cielo, quando Cristo, per la 
nostra salvezza, è disceso dal cielo? 

Si può lavorare con frutto solo rimanendo nel corpo, ma anche si può amare 
realmente Cristo, secondo verità, restando nel corpo, compiendo la sua stessa 
missione. Cosa deve fare allora Paolo: chiedere a Cristo che lo prenda con sé 
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nel suo regno, o chiedere che lo lasci ancora in vita, perché svolga la missione 
di salvezza a favore dei fratelli? 

Qual è la cosa più santa da domandare nella preghiera al Signore? La risposta 
non può essere che una: come per il Cristo, così per ogni suo discepolo, c’è 
un’ora per partire da questa terra e l’ora non la stabilisce l’uomo, la determina il 
Signore.  

Rimettersi all’ora che Dio ha stabilito per noi è la cosa più santa, perché è la più 
grande manifestazione dell’amore che noi abbiamo per Cristo Gesù. 

Finché quest’ora non verrà, è necessario che si continui a lavorare per portare 
frutti di salvezza a favore di ogni uomo. Questa è la regola del regno, l’unica 
regola? 

Bisogna allora chiedersi: è forse non giusto pensare a Cristo Gesù? Desiderare 
di andare con Lui nel cielo? 

Desiderare l’incontro eterno con Cristo deve avere la stessa forza che per gli 
Ebrei era la conquista e il possesso della terra promessa. Si avanza verso la 
terra, si cammina verso di essa, ma attraversando il deserto. 

Se non c’è il desiderio di raggiungere la terra, neanche si cammina e il deserto 
diventa la nostra tomba. Il deserto vincerà chiunque non avrà un desiderio forte 
di entrare nella terra promessa. 

Così la tentazione vincerà chiunque non avrà un desiderio invincibile di andare 
a trovare Cristo nel regno dei cieli per abitare con Lui per sempre, per tutta 
l’eternità, gustando la pienezza e la perfezione di un amore che dona gioia 
eterna e compimento di ogni desiderio. 

Il lavoro con frutto, fino al compimento della nostra ora, è quel deserto che 
dobbiamo attraversare. Il cammino non si può interrompere e neanche 
accorciare. Bisogna percorrere tutta la strada in ogni suo punto. Solo così le 
anime ritornano a Cristo e i popoli vengono evangelizzati. 

Paolo sa cosa deve scegliere. Lo sa perché in lui abita e dimora lo Spirito di 
verità e Questi non lo può abbandonare a se stesso in questa che è la scelta 
della sua vita, l’unica scelta che bisogna fare secondo verità e nella più grande 
giustizia. Lo Spirito Santo viene in aiuto a Paolo, è sufficiente invocarlo e subito 
il consiglio si fa strada nella sua mente e nel suo cuore. Paolo di sicuro saprà 
cosa scegliere, anche se questa scelta non potrà mai abolire in lui il desiderio 
del cielo, perché sarà questo desiderio la forza che lo spingerà in avanti, fino a 
dare la vita per Cristo Gesù. 

[23]Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il 
desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe 
assai meglio;  

Umanamente parlando, è veramente così. Ci sono dei momenti nella vita di un 
cristiano, in cui il desiderio del cielo è così forte che diviene come il respiro 
dell’anima. L’anima respira solo di cielo e non trova pace finché questo respiro 
non si sarà trasformato in respiro eterno. Poi la nostra umanità viene assunta 
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totalmente dallo Spirito Santo, il quale per prima cosa porta pace nei pensieri e 
nei desideri del discepolo di Gesù.  

Come porta questa pace? La porta convincendolo della necessità a che lui 
rimanga nel corpo a motivo della carità di Cristo Gesù che deve sempre 
governare anche i suoi pensieri più personali e che riguardano interamente la 
sua vita. 

Ma dopo che Cristo Gesù è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra 
giustificazione, può esserci un pensiero così personale che non diventi pensiero 
anche del corpo di Cristo? Qual è il pensiero dominante nel corpo di Cristo se 
non quello di operare per la giustificazione e la santificazione dei cuori, di tutti i 
cuori? 

Umanamente parlando è assai meglio lasciare questa terra e raggiungere 
Cristo nel cielo. Ma anche umanamente parlando era assai meglio per un figlio 
di Abramo lasciare il deserto ed entrare nella terra promessa. 

Solo che c’è una via da percorrere e se questa via non si percorre non si può 
entrare nel regno dei cieli. 

La via di Paolo per entrare nel regno dei cieli, per godere di Cristo per tutta 
l’eternità senza più i veli del corpo, è farsi carità di Cristo a favore della 
salvezza. Lui può andare nel cielo, ma solo percorrendo questa via, 
camminando su questo sentiero. 

Per lui non ci sono altre vie, non si conoscono altri sentieri. Se lui vuole andare 
in cielo, se vuole raggiungere Cristo Signore deve passare per la carità di 
Cristo, deve farsi carità di Cristo per i suoi fratelli, come Cristo si è fatto amore 
di croce, di abnegazione, di rinunzia perché lui entrasse nella giustizia di Dio e 
trovasse la pace nella verità e nella santità. 

C’è il meglio assoluto: essere con Cristo nel regno dei cieli, sciolto dai legami 
del corpo. 

Questo meglio assoluto deve essere sempre desiderato, deve essere il motore 
di ogni nostra azione, l’anelito che ci spinge sempre in avanti. 

Poi c’è la via da percorrere verso questo meglio assoluto e la via è l’altro meglio 
anch’esso assoluto che è la salvezza dei nostri fratelli. 

Quale “meglio” scegliere? Quello per noi, o quello per i fratelli? La risposta non 
è in noi, la risposta è in Cristo Gesù. Quale “meglio” ha scelto Cristo? 

Cristo ha scelto il “meglio” dei fratelli. È disceso dal cielo, ha preso il corpo, si è 
fatto corpo e carne, nel corpo, nella carne, ha amato l’uomo fino alla morte di 
croce e dal meglio per gli altri ha raggiunto il meglio per sé. 

Ora se Cristo ha raggiunto il meglio assoluto per sé passando attraverso il 
meglio assoluto per gli altri, che è in verità l’unico meglio assoluto, Paolo non 
può che imitare in tutto il suo Maestro e Signore e come Lui fare del meglio 
assoluto per gli altri la via per il raggiungimento del meglio assoluto per sé. 

La via per il raggiungimento del nostro meglio assoluto bisogna percorrerla sino 
alla fine. Se per una ragione qualsiasi dovesse venire interrotta, si interrompe 
anche il raggiungimento del nostro meglio assoluto. Dopo che Cristo ha 
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percorso questa via, la via dei fratelli e della loro salvezza, non c’è altra via per 
nessuno, neanche per i discepoli più elevati in santità, se non quella di 
percorrerla sino alla fine. 

[24]d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne.  

Nello Spirito Santo, che sempre lo illumina, Paolo sa cosa deve fare. Non 
sarebbe potuto essere altrimenti. 

Chi possiede lo Spirito nella sua pienezza operativa, conosce sempre la volontà 
di Dio in ordine alla sua vita. Lo Spirito lo aiuta anche a conoscere la volontà di 
Dio circa la vita dei fratelli, altrimenti non potrebbe avere una parola incisiva per 
la loro salvezza eterna. 

Dal meglio per sé, Paolo è passato al “più necessario” per gli altri, perché? 

La salvezza dell’uomo è certamente un dono di Dio. Ma Dio ha assegnato ad 
ogni suo discepolo gli uomini da salvare, da redimere, da condurre nel regno 
dei cieli. 

Non ogni uomo deve salvare ogni uomo. Ma Dio nella sua infinita ed eterna 
provvidenza ha disposto che per ogni uomo vi fosse anche un salvatore in 
Cristo Gesù suo Figlio, unico Redentore e Salvatore dell’uomo, di ogni uomo.  

C’è quindi una responsabilità ben precisa, concreta, circostanziata. Dio ha 
affidato a Paolo, come ad ognuno dei suoi discepoli, una quantità di uomini da 
salvare, da aiutare nel cammino spirituale di conformazione a Cristo Gesù. Ha 
stabilito dei luoghi di evangelizzazione, di predicazione, di annunzio. 

Ora se Paolo se ne sale al cielo, nessun altro è in condizione di poter salvare 
tutti gli uomini che sarebbero dovuti essere salvati da lui. Tutti costoro 
sarebbero esposti alla non salvezza, o per lo meno al non compimento pieno e 
perfetto della loro vocazione. 

È questo il motivo per cui il “meglio” per Paolo si trasforma in un “più 
necessario” per i fratelli. La loro salvezza, la loro santificazione, la piena 
conformità a Cristo Gesù, in un cammino spedito nella verità e nella grazia, Dio 
lo ha posto nelle sue mani. 

Se lui viene meno, se il “meglio” per sé ha il sopravvento sul “più necessario” 
per gli altri, questi altri rimangono tagliati fuori dai sentieri e dai cammini della 
propria santificazione. 

Il corpo di Cristo verrebbe ad essere meno santo, ma anche più povero di altre 
cellule che non si sono potute aggregare perché il discepolo ha preferito il 
meglio per sé al più necessario per gli altri. 

Questa scelta del “meglio” non sarebbe amore per Cristo Gesù. Non può amare 
Cristo Gesù chi non ama il suo corpo secondo verità, chi per il suo corpo non 
consacra e non dona interamente la sua vita. 

Paolo, illuminato dallo Spirito Santo, conosce qual è la volontà di Dio sulla sua 
persona, sa che il Signore gli ha affidato molte anime e non vuole che nessuna 
di esse vada perduta. Si comporta in tutto come si è comportato Cristo Gesù, il 
quale, anche Lui, ebbe cura che ogni anima affidata dal Padre al suo amore 
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non andasse perduta, ma raggiungesse la piena maturità nella verità, nella 
carità, nella speranza. 

Queste le testuali parole di Gesù al Padre: “Quand'ero con loro, io 
conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno 
di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la 
Scrittura.  

Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, 
perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua 
parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non 
sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li 
custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del 
mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità” (Gv 17,12-17).  

Questo brano di Giovanni ci deve rafforzare nella verità che c’è un mandato 
preciso da parte di Dio e che riguarda ogni cristiano, ogni presbitero, ogni 
vescovo, ogni altro che nella Chiesa è chiamato a svolgere una qualche 
ministerialità, sia ordinata, come anche non ordinata. 

Cristo Gesù ha ricevuto in dono dal Padre “degli uomini” (gli Apostoli). Lui li ha 
custoditi sino alla fine. Uno solo è andato perduto, non per colpa di Gesù, ma 
per sua propria responsabilità di non aver mai voluto camminare secondo verità 
dietro il Maestro e il Signore.  

Gesù ha conquistato il mondo intero, l’intera storia con la sua passione, morte e 
risurrezione. Ogni uomo è stato salvato da Lui.  

Ora Lui non può più guidare visibilmente il suo gregge. Lo ha consegnato a 
degli uomini particolari, ai suoi discepoli. Questi devono custodirlo, nel nome del 
Padre, con l’assistenza dello Spirito Santo, nella verità, nutrendolo di grazia. 

Ora nessuno sa quanta parte del gregge è stata affidata a ciascuno. Ma 
ciascuno però deve mettere tutto se stesso perché nessuno vada perduto, 
perché quanti il Signore vuole che si salvino per mezzo di noi raggiungano la 
vita eterna. 

È senz’altro un mistero questo tremendo ed affascinante. È tremendo perché 
siamo tremendamente responsabili della salvezza eterna dei nostri fratelli. È 
affascinante perché il Signore ci unisce alla sua missione di salvezza e il Padre 
ci costituisce custodi del gregge di Cristo Gesù, cooperatori della sua 
redenzione, portatori nel mondo della sua salvezza. 

È il mistero più grande che possa essere affidato ad un uomo. Da qui nasce 
tutta la responsabilità pastorale, l’annientamento di ogni desiderio, anche di 
cielo, perché quanto il Signore ha stabilito per la salvezza del mondo attraverso 
noi si compia nel modo più vero, più santo, più efficace. 

Perché ci sia in noi questa coscienza, occorre una luce particolare dello Spirito 
Santo e una continua assistenza da parte sua. Solo Lui può operare in noi 
questa conversione perenne dal meglio per noi al più necessario per gli altri.  

Non si tratta infatti di lavorare per gli altri per un giorno solo, ma di lavorare per 
tutta la vita. Ormai, dopo che il Signore ci ha scelti, il nostro meglio è nel 
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necessario per gli altri e se non viviamo per gli altri non possiamo più vivere per 
noi stessi. Questa è la tremenda realtà che avvolge il discepolo del Signore e lo 
priva di ogni desiderio per sé, perché tutto è ormai negli altri, ma è negli altri, 
sempre e conformemente alla volontà di Dio. 

Anche nel cercare il più necessario per gli altri è sempre Dio, il Signore, e mai 
noi stessi, o gli altri, a doverlo decidere, o stabilire. 

[25]Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere 
d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede,  

Il desiderio lascia spazio nel cuore ad una certezza. La volontà di Dio ha la 
precedenza su tutto. 

Prima viene la volontà di Dio, poi il resto. Tutto il resto serve per compiere la 
volontà di Dio. 

Paolo resterà ancora su questa terra. Non perché lo ha deciso lui, ma perché è 
volontà di Dio che lui resti.  

Deve restare non per badare a se stesso, o per vivere una vita tutta sua. Il 
posto che Dio gli ha assegnato nella comunità dei credenti è quello di essere di 
aiuto a tutti. 

Tutti devono poter attingere da lui la verità, ma soprattutto la certezza nella 
verità. Non è sufficiente che si accolga la verità nel cuore; la verità necessita di 
una forza interiore assai grande, di un convincimento tale capace di superare 
ogni tentazione. 

Paolo nella comunità di Cristo Gesù è questo convincimento, questa certezza, 
questa forza di Spirito Santo, questo discernimento e questa sapienza, che 
potremmo anche definire assoluta. Lo possiamo perché in lui abita con la sua 
saggezza, il suo discernimento, la sua intelligenza, il suo consiglio lo Spirito del 
Signore che lo guida e lo muove perché ogni discepolo di Gesù possa, a 
contatto con lui, sapere con esattezza, con precisione infallibile qual è la 
volontà di Dio. 

La fede, a contatto con Paolo, potrà crescere, progredire, divenire sempre più 
forte, più piena, più chiara, più nitida.  

La fede dei discepoli del Signore, compresa rettamente e santamente vissuta a 
causa di Paolo, dona gioia. 

Sempre la fede rettamente compresa e santamente vissuta dona gioia. La dona 
perché ci immette nel compimento perfetto della volontà di Dio. La volontà di 
Dio compiuta dona pace. La pace dona gioia. La gioia dona forza per andare 
sempre avanti, per imitare Cristo Gesù nel suo dono di amore e di redenzione 
per tutto il genere umano. 

Questo è il compito di Paolo. È il suo un ministero vitale per l’intera Chiesa. Per 
questo non può ancora andarsene. Se lasciasse questa terra, la comunità dei 
credenti sarebbe privata di una grande luce e sarebbe un male assai grande. 
Invece lui resta, compie la volontà di Dio, si prepara una gloria immensa nel 
cielo e mentre prepara questa gloria, dona luce all’intera Chiesa di Dio sparsa 
per tutto il mondo.  
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Bisogna tuttavia precisare che Paolo ha questa certezza infallibile nel 
conoscere, nel professare, nell’annunziare, nel testimoniare la fede e insieme 
alla fede la volontà attuale di Dio, non solamente perché è apostolo di Gesù 
Cristo.  

Lo Spirito, quanto a conoscenza della verità, non agisce ex opere operato, cioè 
uno non deve pensare che, per il semplice fatto che è stato consacrato 
“apostolo” del Signore, possiede questa certezza, o come si dice, un carisma 
certo di verità. 

Se questo fosse possibile, nessun “apostolo” del Signore smarrirebbe la via 
della verità, nessuno devierebbe mai da essa nell’insegnarla. 

Tutti direbbero la verità, tutti manifesterebbero la volontà attuale di Dio, tutti 
parlerebbero con la stessa certezza infallibile di Paolo. 

Nella consacrazione si è costituiti Maestri nella verità, nell’insegnamento, si 
riceve “il munus docendi, gubernandi, sanctificandi”, ma questo munus, fuori 
dell’amministrazione o della celebrazione dei sacramenti, dove agisce ex opere 
operato, agisce sempre ex opere operantis, e se colui che opera non è nella 
grazia di Dio, non è nel compimento della volontà del Signore, non è nella 
ricerca costante della volontà di Dio, non invoca il Signore con volontà di 
un’obbedienza piena, perfetta, privo della luce e della sapienza, dell’intelligenza 
e del consiglio attuale dello Spirito Santo, prende solo delle decisioni umane, 
ma non divine. Decide secondo la sua sapienza, la sua intelligenza, la sua 
volontà, il suo consiglio, ma non certamente secondo la sapienza, l’intelligenza, 
la volontà, il consiglio dello Spirito Santo.  

A dimostrazione di questo ci viene incontro Gesù Signore, nell’Orto degli Ulivi, 
dove si reca per pregare. Questo è il racconto secondo Matteo. Assai 
interessanti sono anche le varianti di Marco e di Luca.  

“Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai 
discepoli: Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare.  

E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e 
angoscia. Disse loro: La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate 
con me. E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava 
dicendo: Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non 
come voglio io, ma come vuoi tu!  

Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: Così non siete 
stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole.  

E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: Padre mio, se questo calice non 
può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà.  

E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano 
appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, 
ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite 
ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà 
consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce 
si avvicina” (Mt 26,36-46). 
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Gesù va a pregare per due motivi: per avere la certezza infallibile che la via 
della croce era la volontà di Dio per la salvezza dell’umanità e per ricevere la 
forza di rendere testimonianza al Padre in ogni momento della passione, dalla 
cattura fino al momento in cui avrebbe consegnato nelle mani del Padre il suo 
spirito. 

Ogni “apostolo” del Signore in ogni istante della sua vita si trova nelle 
medesime condizioni di Cristo Gesù. Deve conoscere infallibilmente la volontà 
di Dio per sé e per gli altri; deve avere la forza di testimoniarla dinanzi alla 
Chiesa e al mondo. 

Deve dire con certezza infallibile: questa è volontà di Dio; deve viverla anche a 
costo del martirio, del dono della sua vita. 

Questo non può venire dal suo stato di essere “apostolo”, come non veniva a 
Cristo Gesù dal suo stato di “essere Dio nella sua persona”. Anche il Figlio di 
Dio era avvolto dalla carne e la carne è debole. 

Il carisma dell’infallibilità nella Chiesa lo possiede solo il Papa e il Collegio dei 
Vescovi, il cui capo naturale è il Papa. L’esercizio di questa infallibilità è 
regolato ed è limitato alla materia di fede e di morale. 

Per il resto, la certezza infallibile è data solo dallo Spirito Santo che vive dentro 
l’apostolo del Signore, ma lo Spirito non solo deve vivere in una santità sempre 
più grande, deve essere invocato con una preghiera incessante, preghiera 
libera, preghiera forte, scevra da ogni soluzione prestabilita. 

Uno dei peccati più gravi che oggi si commettono è quello di attribuire allo 
Spirito del Signore ciò che è solo volontà dell’uomo. 

L’attenzione in questo campo deve essere sempre somma. La preghiera 
ininterrotta, elevata a Dio con il solo desiderio di conoscere la sua volontà, per 
attuarla in ogni sua parte, ci preserva dalla tentazione e non ci fa cadere nel 
male dell’errore, dell’ipocrisia, della finzione, della simulazione, dell’ambiguità, 
della debolezza e nella fragilità di Pietro che dice di non conoscere il Signore, o 
nell’altro peccato ancora più grande, quello di Giuda, che si vende il suo 
Signore per pochi denari. 

Poiché nessun “apostolo” del Signore è più grande del suo Signore, più Santo 
di Lui, che è il Santo e il Giusto, ogni “apostolo” del Signore deve fare della 
preghiera il suo nutrimento quotidiano, perché abbia la luce per discernere 
sempre ciò che Dio vuole e sempre la forza per attuare quanto il Signore gli 
comanda, rendendo sempre la più grande testimonianza alla sua verità e al suo 
amore. 

[26]perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, 
con la mia nuova venuta tra voi.  

Quanti Paolo ha portato alla fede, alla verità; quanti ha aiutato a progredire 
nella fede e a gioire in essa e per essa, si gloriavano di lui e si vantavano nel 
Signore, in Cristo Gesù. 

Quando è che il vanto è santo, quando non è vanagloria, o superbia, oppure 
opera della carne che provoca divisioni all’interno della comunità? 
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Il vanto è cosa santa quando si trasforma in un inno di ringraziamento, di lode, 
di benedizione. Quando si vede dietro l’apostolo del Signore il Signore 
dell’apostolo, la sua azione, la sua grazia, la sua volontà, la sua forza, la sua 
misericordia. 

Il Nuovo Testamento inizia proprio così, con il vanto di Zaccaria e quello di 
Maria. Il loro è il vanto per il Signore. 

“Allora Maria disse: L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in 
Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte 
le generazioni mi chiameranno beata.  

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione 
in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono” (Lc 1,46-
50).  

“Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: Benedetto il 
Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato 
per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva 
promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri 
nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.  

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua 
santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 
liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al 
suo cospetto, per tutti i nostri giorni.  

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al 
Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della 
salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del 
nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare 
quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi 
sulla via della pace. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in 
regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele” (Lc 1, 67-80).  

Tutto viene ascritto a Dio. Ma Dio opera nella storia concreta di una Donna e di 
un bambino. Opera in Maria Santissima e in Giovanni, chiamato ad essere 
profeta per preparare la via al Signore che Maria portava già nel grembo. 

Riconoscersi strumenti di Dio, riconoscere che un altro è strumento di Dio e 
lodare, benedire, ringraziare, esaltare il Signore: è questo il nostro vanto in Dio 
e in Cristo Gesù.  

È questo un vanto santo che riconosce l’opera della salvezza di Dio a favore 
degli uomini. Non è vanto santo, ma superbia, quando un uomo si attribuisce 
l’opera di Dio, o quando si attribuisce ad un uomo ciò che invece compie il 
Signore. 

Su questo ci può aiutare Melchisedek, il quale così saluta Abramo, che 
ritornava vittorioso da un’azione di guerra per liberare i suoi e quanti erano 
caduti in mano di violenti razziatori: 

Gli invasori presero  tutti i beni di Sodoma e Gomorra e tutti i loro viveri e se ne 
andarono. Andandosene catturarono anche Lot, figlio del fratello di Abram, e i 
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suoi beni: egli risiedeva appunto in Sòdoma. Ma un fuggiasco venne ad 
avvertire Abram l'Ebreo che si trovava alle Querce di Mamre l'Amorreo, fratello 
di Escol e fratello di Aner i quali erano alleati di  Abram.  

Quando Abram seppe che il suo parente era stato preso prigioniero, organizzò i 
suoi uomini esperti nelle armi, schiavi nati nella sua casa, in numero di  
trecentodiciotto, e si diede all'inseguimento fino a Dan. Piombò sopra di essi di  
notte, lui con i suoi servi, li sconfisse e proseguì l'inseguimento fino a Coba, a  
settentrione di Damasco. Ricuperò così tutta la roba e anche Lot suo parente, i  
suoi beni, con le donne e il popolo.  

Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaomer e dei re che  
erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella Valle di Save, cioè la Valle 
del re. Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio 
altissimo e benedisse Abram con queste parole: Sia benedetto Abram dal Dio 
altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, 
che ti ha messo in mano i tuoi nemici.  Abram gli diede la decima di tutto.  

Poi il re di Sòdoma disse ad Abram: Dammi le persone; i beni prendili per te.  
Ma Abram disse al re di Sòdoma: Alzo la mano davanti al Signore, il Dio  
altissimo, creatore del cielo e della terra: né un filo, né un legaccio di 
sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo; non potrai dire: io ho 
arricchito Abram. Per  me niente, se non quello che i servi hanno mangiato; 
quanto a ciò che spetta agli uomini che sono venuti con me, Escol, Aner e 
Mamre, essi stessi si prendano la loro parte” (Gn 14,11-24). 

C’è in questo brano una duplice confessione: di Melchisedek e di Abramo. 

Melchisdek benedice Dio perché aveva messo nelle mani di Abramo i suoi 
nemici. 

Abramo riconosce che Dio è la sua ricchezza e non vuole che Melchisedk o un 
altro possa un domani togliere questo vanto a Dio. 

Così agivano e agiscono gli uomini di fede. Paolo sa che le comunità da lui 
fondate riconoscono in lui uno strumento di salvezza, sa però che essi vedono 
sempre l’opera di Cristo, dello Spirito Santo, del Padre dietro ogni sua azione. 

Vuole che continuino a vedere sempre il Signore che opera attraverso la sua 
persona. Anche il semplicissimo fatto del rimanere ancora su questa terra 
devono ascriverlo alla volontà del Signore e non alla sua. 

Nessuna volontà umana, non sorretta dalla grazia e dalla forza dello Spirito 
Santo, è capace di abbandonarsi pienamente al Signore per l’opera della 
salvezza. 

Questo ce lo insegna Cristo Gesù. Anche Lui si reca presso il Padre, lo invoca 
con una preghiera così intensa che si trasformò un sudore di sangue, perché 
avesse la forza di portare la croce e di confessare il suo nome dinanzi al mondo 
intero. 

Dio è la forza, la vita, la costanza, la carità, la sapienza, la conoscenza, l’opera 
del giusto. È giusto chiunque vive solo per fare la volontà di Dio. Solo di Dio ci 
si deve vantare e solo in Cristo il vanto è santo. Ma il vanto in Cristo nasce 
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dall’umiltà. L’umile riconosce la sua pochezza, confessa che quanto avviene in 
lui è solo per virtù di Dio.  

Il giusto, l’umile devono sempre aiutare i fratelli a vedere Dio che agisce in loro, 
perché possano sempre ringraziare il Signore che opera attraverso i suoi 
strumenti umani. L’uomo è solo strumento, non autore del bene. Questa è la 
verità che deve governare il nostro vanto in Cristo e nel Signore. 

 

ESORTAZIONE ALLA PERSEVERANZA 

 

[27]Soltanto però comportatevi da cittadini degni del Vangelo, perché nel 
caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia 
che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del 
Vangelo,  

In questo versetto Paolo chiede tre cose ai Filippesi. Questa richiesta di Paolo 
deve essere la regola perenne che guida l’azione di ogni comunità, fondata in 
Cristo Gesù, costituita testimone nel mondo della salvezza di Dio. 

Comportatevi da cittadini degni del Vangelo: il cristiano è cittadino del 
mondo. Egli ha un obbligo grave dinanzi all’umanità. 

Il suo comportamento, prima che la parola, deve attestare la novità che Cristo 
ha operato nel suo cuore.  

Il cristiano deve comportarsi da cittadino degno del Vangelo. Il suo 
comportamento deve essere la traduzione in vita del Vangelo.  

La vita del cristiano, in ogni ambito e luogo, in ogni occasione, opportuna e non 
opportuna, giusta ed ingiusta, santa o iniqua, deve attestare che lui è morto al 
peccato ed è risorto alla verità, con la forza che gli dona la grazia. 

Se lui non fa questo, le mille parole che dice non hanno significato, non 
incidono nella storia, non toccano i cuori. 

Tocca il cuore la parola che è accompagnata, anzi preceduta dalla 
testimonianza della vita. 

Il cristiano non può tradire la sua missione e la tradisce ogni qualvolta rinnega il 
Vangelo, non si comporta conformemente alla nuova dignità che la Parola di 
Dio gli ha conferito. 

Il cristiano è chiamato a vivere da santo, nella pratica della giustizia, 
conformemente alla volontà di Dio, percorrendo la via della verità e della grazia. 

State saldi in un solo spirito: Il Vangelo è uno, la verità è una, la Parola è 
una, lo Spirito è uno – lo Spirito Santo – la fede è una, Dio è Uno nella natura, 
ma Trino nelle Persone divine, il battesimo è uno, il Crocifisso è uno, la Chiesa 
è una, la comunità dei credenti è una, il Corpo di Cristo è uno. 

L’unità ontologica esige l’unità operativa. La prima operazione è quella del 
pensiero, degli intenti, della verità, della conoscenza della volontà di Dio.  
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Paolo vuole che i Filippesi non solo siano saldi nella fede, ma che nella fede ci 
sia in loro un solo spirito.  

Tutti, indistintamente, devono conformarsi nello spirito – ognuno ha il suo – 
all’unico Spirito di Dio, che è sapienza, intelletto, conoscenza; all’unico Spirito di 
Dio che dona l’unica comprensione possibile del mistero della salvezza. 

Non solo bisogna restare saldi nella fede, ma bisogna che la fede, la verità, la 
rivelazione venga compresa alla luce dell’unico Spirito del Signore, il quale ha il 
mandato di condurre i credenti nella Chiesa verso la verità tutta intera. 

C’è una unità nella fede e nella sua comprensione che bisogna che tutti 
professino. La disarmonia, la discordanza, la disunione nella professione 
dell’unica fede è distruzione della stessa fede. Ce lo insegna Gesù nel Vangelo. 

“In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, 
sicché il muto parlava e vedeva. E tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è 
forse costui il figlio di Davide? 

Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di 
Beelzebùl, principe dei demòni. Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: 
Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde 
può reggersi. Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se 
stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? E se io scaccio i demòni 
in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro 
stessi saranno i vostri giudici. Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di 
Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio” (Mt 12,22-28). 

Quanto Gesù dice in difesa di se stesso, vale non solo per quel momento 
storico, ma per ogni momento della storia. 

La forza della comunità cristiana è la sua unità nella professione dell’unica fede. 
Se questa unità viene a mancare, la fede non ha più la forza di imporsi, anzi si 
indebolisce e muore nel cuore degli uomini. 

È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Poiché ogni cristiano ha una sua 
particolare comprensione della fede, il mondo non comprende più la nostra 
fede. Se essa non è una per noi, come lo potrà divenire per gli altri? Se il 
cristiano dona, lui, diverse e contrastanti significati alla Parola, che è una ed 
eterna, come può un pagano non fare altrettanto? 

È questo lo scandalo di sempre che distrugge alle fondamenta ogni possibile 
evangelizzazione e ogni predicazione della fede. 

Per questo motivo Paolo vuole non solo che si creda, che si resti saldi, ma che 
si resti saldi in un solo spirito, in una sola confessione e professione di fede. 

Su questa esigenza non si insisterà mai abbastanza. Oggi il mondo della 
Chiesa si trova in una crisi irreversibile. Non c’è più la fede. È strano, ma è 
proprio così. Ci sono mille teorie di fede, ma la teoria non è la fede. La teoria è 
teoria e basta. La teoria è fondata sulla mente pensante, o non pensante, 
dell’uomo. La fede invece si fonda sull’annuncio della Parola, alla quale si dona 
il nostro assenso e su di essa si fonda l’intera nostra vita. Paolo vuole che sulla 
Parola vi sia un assenso pieno e concorde, univoco, corale, di tutti. 
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Una sola fede in un solo spirito in una sola compattezza morale, spirituale, 
operativa, missionaria. 

Combattete unanimi per la fede del Vangelo: La fede non solo si crede, si 
confessa, si vive, si annunzia, si proclama, si difende. 

Di quale combattimento si tratta? Sicuramente dello stesso combattimento 
spirituale che ha tracciato già nella Lettera agli Efesini e che è stato 
ampiamente commentato. 

Ancora una volta il problema non è quello di combattere, ma di combattere 
unanimi per l’unica causa: per la fede del Vangelo. 

Il combattimento dice difesa ed attacco. Si combatte attaccando l’errore, la 
falsità, la menzogna, l’idolatria, la falsità religiosa, ogni altro errore che è detto 
su Dio e sulla sua opera. 

Si combatte difendendo fino alla morte di croce la nostra fede in Cristo, morto 
per i nostri peccati, risorto per la nostra giustificazione. 

Il martirio, cioè l’offerta della nostra vita per il Vangelo, per Cristo, è la più 
grande difesa della fede, ma anche il più grande combattimento. 

Si dimostra dinanzi al mondo intero la verità del Vangelo con l’offerta a Dio della 
nostra vita. 

Si deve però combattere unanimi, cioè insieme, come un solo corpo, una sola 
vita, una sola mente, un solo cuore, una sola coscienza, un solo martirio, una 
sola testimonianza per affermare una sola verità, una sola parola, un solo 
Vangelo, un solo mistero, che è mistero di salvezza eterna in Cristo Gesù 
Signore nostro. 

Non si può combattere unanimi, se non c’è l’unità nella confessione e nella 
professione dell’unica fede e dell’unica Parola.  

A tutti i costi, anche al costo di rinunciare alla sua stessa mente, il cristiano 
deve cercare l’unità nella Parola. Il dissenso, la divisione, la contrapposizione, 
le differenti confessioni dell’unica fede altro non fanno che indebolire Cristo 
Gesù, il suo regno, il suo messaggio; altro non fanno che rendere senza 
efficacia il suo stesso sacrificio. 

Per questo motivo l’unità, l’unanimità, è la cosa più grande che bisogna 
costruire anche a costo di annullarsi nei pensieri e nelle idee. Del resto Gesù 
non ha chiesto ad ogni suo discepoli il rinnegamento di sé? Cosa è il 
rinnegamento se non la rinunzia ai propri pensieri e ad ogni sentimento che è 
contrario alla parola e alla fede che noi siamo chiamati a professare? 

L’unità e l’unanimità è la cosa più bella che i cristiani possano mostrare al 
mondo. Mentre la divisione, le divergenze, le opposizioni, le lotte sono uno 
spettacolo amaro, amarissimo che distrugge la comunità e non la rende più 
credibile al mondo intero. La divisione è però frutto del peccato che governa il 
cuore e uccide la verità e la grazia, assieme alla carità, dentro di noi. Il peccato 
divide, la grazia unisce sempre. Quando c’è divisione, cerchiamo il peccato, 
togliamolo dal cuore e l’unità e l’unanimità di nuovo splenderà in mezzo a noi. 
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Del resto Paolo lo ha già detto nella Lettera ai Galati: dissidi, dissensi, divisioni 
sono opere in noi della carne e dove regna la carne Cristo è stato bandito dal 
cuore. Questa è la verità.  

[28]senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un 
presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio;  

Il vero cristiano è ricolmo di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è Spirito di fortezza. 
Chi è nello Spirito di Dio deve essere necessariamente forte. Ma forte in che 
cosa? 

Nel testimoniare la propria fede, nel confessare la verità della Parola del 
Signore, nell’annunziare il Vangelo della grazia dinanzi al mondo intero. 

Lasciarsi intimidire è una rinunzia alla propria fede. Il cristiano è chiamato dal 
suo Maestro a non temere gli uomini. Dinanzi a loro deve confessare 
apertamente la sua fede in Cristo Gesù, apertamente deve anche annunziare 
loro la via della salvezza, invitandoli alla conversione e alla fede al Vangelo. 

“Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i 
serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi 
consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete 
condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a 
loro e ai pagani.  

E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di 
che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che 
dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che 
parla in voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli 
insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.  

Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non 
avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo. 
Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; è 
sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo 
padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi 
familiari!  

Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere 
svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle 
tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere 
di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e 
l'anima e il corpo nella Geenna. Due passeri non si vendono forse per un 
soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro 
lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 
non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!  

Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al 
Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io 
lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt 10, 16-33). 
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Il cristiano, quando ha accolto Cristo, ha anche accolto questa parola di Gesù, 
la quale gli comanda di dare la sua vita per testimoniare il regno, per vivere 
secondo la volontà di Dio, per essere tra i fratelli missionario del Vangelo. 

Si è timidi se si vuole conservare la propria vita, ma per perderla nell’altro 
mondo. 

Si è invece forti, se si è già disposti a consegnare il nostro corpo alla morte, per 
testimoniare che Gesù è il Signore e per riconoscerlo davanti agli uomini. 

Sulla scia della verità che Gesù ci ha annunziato, anche Paolo afferma che 
quanti si rifiutano di riconoscere Cristo andranno in perdizione, mentre per tutti 
coloro che non hanno avuto paura degli uomini, ma dinanzi al mondo intero 
hanno apertamente fatta pubblica professione di fede nel Figlio dell’uomo, 
costoro si avviano verso la salvezza eterna. 

Per tutti costoro Dio sarà la loro ricompensa eterna. È sua Parola ed è sua 
promessa. Il cielo e la terra passeranno, ma le sue Parole non passeranno mai. 

Non lasciarsi intimidire aveva per quei tempi un solo significato: lasciarsi 
bastonare, fustigare, incarcerare, condannare, uccidere, seviziare. 

La Lettera agli Ebrei invita a fare aperta professione e confessione che Gesù è 
il Signore, ricordando il grande esercito di testimoni che ci hanno preceduti. 

“Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del 
faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere 
per breve tempo del peccato. Questo perché stimava l'obbrobrio di Cristo 
ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto; guardava infatti alla ricompensa.  

Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se 
vedesse l'invisibile. Per fede celebrò la pasqua e fece l'aspersione del sangue, 
perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per 
fede attraversarono il Mare Rosso come fosse terra asciutta; questo tentarono 
di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti.  

Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette 
giorni. Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con 
benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se 
volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di 
Samuele e dei profeti, i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la 
giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, spensero la 
violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trovarono forza dalla loro 
debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri.  

Alcune donne riacquistarono per risurrezione i loro morti. Altri poi furono 
torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una 
migliore risurrezione. Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e 
prigionia. Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, 
andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, 
maltrattati di loro il mondo non era degno! , vaganti per i deserti, sui 
monti, tra le caverne e le spelonche della terra” (Eb 11, 24-38) 
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La timidezza non si addice al cristiano. In lui abita e dimora lo Spirito di 
fortezza. 

[29]perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; 
ma anche di soffrire per lui,  

È, questa verità, uno dei capisaldi della rivelazione del Nuovo Testamento. La 
salvezza è grazia di Dio, dal primo istante, dalla prima mozione del cuore, dalla 
prima attrazione verso la verità, fino all’accoglienza di Cristo come unico e solo 
Redentore della nostra vita. 

È grazia l’entrata nella salvezza, è grazia la permanenza in essa, è anche 
grazia la maturazione, il cammino, l’entrata nel regno dei cieli. 

Il dono di Dio accompagna l’uomo prima del battesimo, da pellegrino verso il 
cielo in ogni istante, e anche dopo. La gloria del cielo è grazia. 

Grazia è anche la via della salvezza. La via è la perfetta configurazione a Cristo 
Gesù e chi è Cristo Gesù? Il Sofferente, il Crocifisso, colui che dona la vita al 
Padre per amore, in obbedienza alla sua volontà, la dona però nella 
persecuzione e nel rifiuto degli uomini. 

La dona nella non accoglienza, nella negazione di ogni diritto, nella 
flagellazione, portando il pesante legno della croce, lasciandosi giudicare e 
condannare. La dona però amando sempre, facendo sempre il bene, restando 
nella più pura e più perfetta obbedienza, che è manifestazione della carità con 
la quale Dio ama l’uomo. 

Credere è grazia. Questa grazia da sola, senza la via, non conduce al regno dei 
cieli. Per Paolo occorre l’altra grazia, distinta e separata dal dono della fede, 
che è la grazia della nostra conformità a Cristo Signore nella vita e nella morte. 

Per questo motivo Paolo dice che i Filippesi sono ricolmi di grazia. Il Signore ha 
concesso loro non solo la grazia di credere che Gesù è il loro Salvatore e 
Redentore, non solo ha concesso il dono della fede che redime, giustifica e 
salva, ma ha anche concesso l’altra grazia, quella di poter essere in tutto 
conformi all’immagine di Gesù, suo Figlio. 

Questa grazia è la persecuzione da parte degli uomini, il loro rifiuto, il rigetto, la 
loro condanna della verità che professiamo, il loro odio che spesso violento si 
abbate su di noi. 

Soffrire per Cristo è una grande grazia; è la grazia che Dio concede alle 
membra del corpo di Cristo, perché venga completato ciò che manca ancora ai 
suoi patimenti, in modo che tutto il corpo sia perfetto nella carità, nella fede, 
nella speranza, sia perfetto nella persecuzione, nella crocifissione, per essere 
così perfetto nella gloria. 

La sofferenza per Cristo è in vista della gloria futura che si riverserà su di noi. 
Per questo il cristiano deve vederla come una grazia e viverla anche come 
grazia di Dio e la si vive come grazia se la si accoglie, ci si sottomette ad essa, 
allo stesso modo che Cristo Gesù si è sottomesso alla croce.  

Il cristiano potrà fare questo, se giorno per giorno come Cristo si metterà in 
preghiera e invocherà da Dio la forza di andare fino in fondo.  
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La contemplazione del Volto Crocifisso di Gesù Signore diviene la via per 
completare la nostra purificazione, per far sì che tutto di noi prenda la forma di 
Lui, ma la forma di Lui è quella del Crocifisso. 

[30]sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora 
sentite dire che io sostengo.  

La lotta che i Filippesi gli hanno visto sostenere è narrata nel Libro degli Atti. 

“Salpati da Troade, facemmo vela verso Samotracia e il giorno dopo verso 
Neapoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della 
Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni; il sabato uscimmo fuori 
della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera, e 
sedutici rivolgevamo la parola alle donne colà riunite.  

C'era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, 
della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire 
alle parole di Paolo. Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci 
invitò: Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia 
casa. E ci costrinse ad accettare.  

Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che 
aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni 
facendo l'indovina. Essa seguiva Paolo e noi gridando: Questi uomini sono servi 
del Dio Altissimo e vi annunziano la via della salvezza. Questo fece per molti 
giorni finché Paolo, mal sopportando la cosa, si volse e disse allo spirito: In 
nome di Gesù Cristo ti ordino di partire da lei. E lo spirito partì all'istante.  

Ma vedendo i padroni che era partita anche la speranza del loro guadagno, 
presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi 
della città; presentandoli ai magistrati dissero: Questi uomini gettano il disordine 
nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è 
lecito accogliere né praticare.  

La folla allora insorse contro di loro, mentre i magistrati, fatti strappare 
loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e dopo averli caricati di colpi, li 
gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di far buona guardia. Egli, 
ricevuto quest'ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e 
strinse i loro piedi nei ceppi.  

Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i 
carcerati stavano ad ascoltarli. D'improvviso venne un terremoto così forte che 
furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si 
sciolsero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte 
della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri 
fossero fuggiti. Ma Paolo gli gridò forte: Non farti del male, siamo tutti qui. 
Quegli allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando si gettò ai piedi di 
Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: Signori, cosa devo fare per esser 
salvato? Risposero: Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia. 
E annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa” (At 
16,11-32) 
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A Filippi Paolo aveva proprio iniziato con una persecuzione. Era stato messo in 
carcere. Ma proprio dal carcere iniziò in quella città la diffusione del Vangelo. 

Anche ora Paolo è in carcere e sicuramente dallo stesso carcere inizierà per lui 
una nuova era di evangelizzazione e di annunzio di Cristo Gesù. 

Se i Filippesi hanno avuto questa visione di Paolo proprio nella loro città, se ora 
lo sanno ancora una volta prigioniero per Cristo, anche loro devono essere forti 
nella tribolazione, nella persecuzione, nella sofferenza e perseverare sino alla 
fine, sapendo che la loro sofferenza è grazia che genera altra grazia di 
conversione e di salvezza per molti cuori. 

La persecuzione è una grazia non solo per se stessi, ma anche per gli altri. La 
grazia della salvezza del mondo è dalla croce di Cristo Gesù. La grazia della 
conversione dei cuori è sempre dalla croce di Cristo, dalla croce del suo corpo 
mistico che è la Chiesa. Questo i Filippesi devono sapere, se vogliono 
cooperare efficacemente alla diffusione del Vangelo nel mondo e alla 
conversione dei cuori. 

Paolo in questo è stato loro di esempio e lo è tuttora. Possono guardare a lui e 
seguirne l’esempio, lo stesso esempio che lui ha dato loro, mentre era nel 
carcere della loro città: esempio di carità, di fede, di speranza, di fortezza, di 
affidamento totale al Signore.  

 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù 
 

Servo di Cristo Gesù. Paolo veramente si sente servo di Cristo, suo schiavo 
per amore. A Lui, a Cristo, ha consegnato tutta la vita, allo stesso modo, che 
Lui, Cristo, l’ha consegnata al Padre. C’è una sola volontà che governa la vita di 
Paolo: quella di Cristo Gesù. Ciò che Cristo vuole, Paolo lo vuole; ciò che Cristo 
ama, Paolo lo ama; ciò che Cristo comanda, Paolo lo esegue; ciò che Cristo 
vive, Paolo lo vive. Paolo in questo è esempio perfetto di come si deve 
appartenere, essere di Cristo Gesù. 

Santo da santificare. Il cristiano nel battesimo è stato fatto santo. La sua però 
è una santità non ancora portata a maturazione, a perfezione. La sua santità è 
a modo di seme. Allo stesso modo che un seme cade in terra, germoglia, 
cresce, porta frutti, diviene seme di altre piante per portare altri frutti, così deve 
essere considerata la santità battesimale. È stata data all’uomo come grazia di 
verità e di carità, di ogni altra virtù. Ora è suo compito, sua responsabilità farla 
fruttificare fino a produrre frutti di vita eterna per sé e per gli altri. Dopo il 
battesimo inizia il tempo dello sviluppo, della crescita e della maturazione della 
grazia battesimale. 

Nel battesimo: salto ontologico. Ciò che si verifica nel battesimo è un vero 
salto ontologico, un salto di essenza. Tra l’uomo di prima e l’uomo di dopo c’è 
una differenza sostanziale e non solo accidentale: da qui vero salto ontologico, 
di essenza, di sostanza, di verità, di grazia, di virtù. Nel battesimo oltre al dono 
che Dio fa di se stesso all’uomo, divenendo vita della sua vita, nella verità e 
nella carità, l’uomo è reso partecipe della divina natura. Questa deve elevare 
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l’uomo fino alla sua completa trasformazione in Cristo, fino a renderlo in tutto 
cristiforme, ad immagine del Figlio del Dio vivente, fattosi carne nel seno della 
Vergine Maria, ma anche fattosi carità crocifissa sul legno della croce.  

Mortificante livellamento. È questo salto ontologico che fa la differenza tra il 
cristiano e il non cristiano. Tutti per creazione sono stati fatti ad immagine di 
Dio. È questo il primo salto ontologico che separa l’uomo da tutto il regno 
animale. Tra il regno animale e l’uomo c’è questo salto ontologico di immagine 
e di somiglianza di Dio, c’è l’alito della vita divina che fa di un uomo un distinto, 
un differente sostanzialmente da tutti gli altri animali e questo alito è per diretta 
volontà di Dio, non per evoluzione, per trasformazione della specie in una 
specie superiore. Il secondo salto ontologico avviene nel battesimo: ora l’uomo 
viene fatto corpo di Cristo, una sola realtà con Cristo, una sola vita; viene reso 
tempio dello Spirito Santo, diviene partecipe della natura divina. È rigenerato, 
nasce come nuova creatura. Tutta questa ricchezza di grazia e di verità fa la 
differenza con ogni altro uomo non battezzato; ma anche carica il cristiano di 
una responsabilità eterna. La sua responsabilità è anche ontologicamente 
differente da ogni altra responsabilità dell’uomo sulla terra.  

Farsi tutto a tutti, ma da santo. Il cristiano ha un obbligo: quello non solo di 
conservare il suo nuovo statuto di santità nella verità e nella carità che sono in 
Cristo Gesù, ma anche di sviluppare questo dono di grazia in modo che diventi 
strumento di verità e di carità per il mondo intero. Egli deve nutrire il mondo di 
Cristo e Cristo si dona, donando la sua verità e la sua carità. Egli non può 
scendere al livello del mondo, deve portare il mondo al livello di Cristo; egli non 
può andare al mondo da mondo, deve portare il mondo nella santità di Cristo 
Signore. Egli deve elevare elevandosi, non abbassare abbassandosi. Farsi 
mondo con il mondo non è ministero del cristiano, fare il mondo santo, 
redimerlo in Cristo, santificarlo in Lui, elevarlo alla comunione dello Spirito 
Santo: è questo il suo vero ministero, è questa la sua opera, se veramente 
intende incidere in questo mondo. Egli è chiamato a farsi tutto a tutti, a 
spendere tutta la sua vita come servizio d’amore per il fratelli, ma deve operare 
tutto questo da santo. Da peccatore, da mondo, da non santificato nulla può 
fare per il mondo. Chi è nel peccato, chi rimane nel peccato, non aiuta il mondo, 
lo conduce in una catastrofe ancora più grande. 

Cooperare alla diffusione del Vangelo. Il cristiano, poiché corpo di Cristo, 
partecipa della stessa missione di Gesù Signore. La missione di Gesù è stata la 
proclamazione del Vangelo, assieme al compimento di tutta la volontà del 
Padre che culminò sul legno della croce, nell’offerta di tutta la sua vita per la 
redenzione del mondo. Il cristiano non coopera al Vangelo per una chiamata 
esterna; la sua è vocazione del suo essere. Il suo essere è l’essere stesso di 
Cristo, di Cristo deve vivere la vita, la deve continuare attraverso i secoli. La 
chiamata a cooperare alla diffusione del Vangelo è quindi parte essenziale, 
sostanziale, ontologica, non accidentale, non facoltativa, non semplicemente 
strutturale, o puramente per benevola concessione della Chiesa. Quello del 
cristiano è un mistero assai grande, grandissimo. Tutto il mistero di Cristo è 
contenuto nel mistero del cristiano, anzi il mistero di Cristo è il mistero del 
cristiano, l’unico e il solo mistero. Se il mistero del cristiano è quello di Cristo, 
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tutto ciò che è di Cristo, è del cristiano, perché è del corpo, dell’unico corpo di 
Cristo.  

Come superare il limite. C’è però un limite che impedisce al cristiano la 
cooperazione alla diffusione del Vangelo. Il limite del cristiano è il peccato. 
Anche il peccato del cristiano è differente ontologicamente da ogni altro peccato 
che il non cristiano commette. Il non cristiano pecca per se stesso, pecca nel 
suo corpo, che non è ancora il corpo di Cristo. Il cristiano invece fa peccare il 
corpo di Cristo, fa peccare Cristo. Il corpo santissimo di Cristo lo rende corpo 
del peccato. Questa è gravità inaudita. Cristo da strumento di santità, di verità, 
di carità, si rende strumento di egoismo, di falsità, di peccato. Come superare il 
limite del peccato che uccide la carità nella nostra anima, o le impedisce di 
potersi sviluppare, crescere ed abbondare di ogni frutto di bene? Il limite stesso 
si può superare? Il limite si può superare. Il cristiano può divenire impeccabile. 
Come? Attraverso una crescita in verità e in carità sempre più grande. Man 
mano che ascolta il Signore e vive della sua Parola, la carità di Dio cresce in lui, 
si fa robusta, si sviluppa a dismisura, fino a divenire una diga potente contro il 
peccato. È la carità di Dio e di Cristo, che cresce in noi, la forza di resistenza e 
di opposizione al peccato.  

Corpo mortale, corpo spirituale, corpo mistico: opera dello Spirito Santo. 
La vocazione dell’uomo è quella di passare dal suo corpo mortale, di peccato, 
impastato di concupiscenza e di vizio, ad un corpo spirituale nel corpo di Cristo 
Gesù. Egli è chiamato a farsi un solo corpo in Cristo, una sola vita, una sola 
operazione, una sola verità, una sola carità. Chi deve operare questa ricchezza 
di cielo è lo Spirito Santo. Non c’è altra via. Lo Spirito però opera attraverso la 
Chiesa, strumento di Cristo per formare in ogni uomo Cristo, per formare ogni 
uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo. La Chiesa è strumento di Cristo e dello 
Spirito attraverso una duplice via: la via della predicazione e dei sacramenti, la 
via della santità. Con la santità la Chiesa diviene portatrice dello Spirito di verità 
e di conversione, con il servizio fedele della predicazione e dell’amministrazione 
dei sacramenti conferisce lo Spirito che rigenera, santifica, rinnova, trasforma. 
All’opera della Chiesa deve congiungersi quella della singola persona. Questa 
deve fare dell’invocazione allo Spirito Santo la sua preghiera costante, perché 
sia Lui a muoverla quando ascolta la Parola, quando riceve i sacramenti, 
quando vive la Parola, quando eleva a Dio la sua preghiera. Lo Spirito deve 
muoverla interamente, in ogni manifestazione del suo essere. Solo così la 
persona inizia la sua vera spiritualizzazione che la condurrà ad essere 
realmente, veramente, misticamente una sola cosa con Cristo.  

Essere persuasi dell’altro. Il cristiano è chiamato a credere nell’altro, ad avere 
fiducia nell’altro. Ma anche l’altro è chiamato a rendersi credibile, a farsi degno 
di fiducia, di stima. Perché questo avvenga, sono necessarie due cose: che 
l’apostolo del Signore agisca sempre nella verità e nella carità che sono in 
Cristo Gesù, senza violare in niente l’altro nella sua dignità e nella sua 
responsabilità dinanzi a Dio; che l’altro cerchi sempre nella volontà di Dio il 
rapporto da realizzare con i fratelli. Se manca nell’uno o nell’altro la ricerca della 
verità, i rapporti si inceppano. L’uno non ha più fiducia dell’altro. Non  ne ha 
perché non lo vede un operatore di giustizia, di pace, di misericordia, un 
costruttore di verità nella Chiesa e nel mondo. Ognuno ha però l’obbligo di 
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rendersi degno di stima e di fiducia. Se leggiamo la vita di Cristo Gesù, si nota 
che Lui non ha fiducia di Giuda. Perché? Lo sa uno che non costruisce i 
rapporti nella verità. Li costruisce nel peccato, nella ricerca di sé. La storia 
dimostra che ha fatto bene a non fidarsi. Lo avrebbe consegnato in mano ai 
Giudei in un momento non propizio, non buono per l’instaurazione del regno di 
Dio sulla terra. Non può meritare la fiducia chi non lavora per il regno di Dio 
sulla terra. In lui non c’è verità, non c’è carità, non c’è ricerca della salvezza, né 
per sé né per gli altri. A chi cerca solo se stesso ogni fiducia deve essere 
negata. Bisogna agire con lui con somma prudenza, somma accortezza, con la 
sapienza dello Spirito Santo che muove ogni nostro passo. 

Quando Dio agisce attraverso noi? Dio agisce attraverso noi nella grazia che 
si trasforma in un frutto di santità. Se non c’è crescita nella santità, Dio non può 
servirsi di noi, perché non capaci di far fruttificare i doni di verità e di carità 
necessari perché la sua azione risulti efficace. La santità è condizione 
necessaria, indispensabile per poter lavorare nella vigna del Signore, per 
costruire il suo regno sulla terra. Se il suo regno è regno di verità, di amore, di 
giustizia e di pace, come può un peccatore costruirlo? Come può uno edificarlo 
negli altri, se non lo edifica in se stesso? Dal peccato e dall’immondo non può 
nascere la santità, la verità, la giustizia, la carità.  

La nostra storia persuade per noi. Chi attesta per noi, se l’altro ci deve 
considerare degni di fiducia? Non sono certo le nostre parole. Queste sono 
parole e tali devono rimanere. Chi attesta per noi è la nostra storia, la nostra 
vita. Se la nostra vita è intessuta di verità e di carità, l’altro si può fidare di noi. 
Se la nostra storia non è impastata di verità e di carità, nessuno si può fidare di 
noi, perché noi siamo inaffidabili. Non lavoriamo per la verità e la carità, 
lavoriamo solo per noi stessi e chi lavora per se stesso è sicuramente 
inaffidabile. Chi vuole essere credibile, cambi storia, cambi vita, si trasformi 
interiormente ed esteriormente. Chi vuole sapere se si può fidare di un altro, 
osservi la sua storia, esamini la sua vita, non le sue parole. Se la verità è 
fulgida corona del suo capo e la carità cinge i suoi lombi allora ci si può fidare, 
altrimenti si deve procedere con tutta la prudenza che è richiesta a quanti 
vogliono fare bene le opere di Dio sulla terra. Noi però non abbiamo la capacità 
di leggere in una vita. Per questo ci è necessaria la luce dello Spirito Santo che 
sempre dobbiamo invocare, implorare, perché ci aiuti a vivere con saggezza i 
nostri giorni e fare ogni cosa con intelligenza, prudenza, consiglio di Cielo. 

Portare nel cuore gli altri. Amarli nell’amore di Cristo Gesù. Chi vuole 
incidere profondamente nella vita degli altri, deve portarli nel cuore, facendoli 
divenire parte di sé. Gli altri sono se stesso, la sua vita. Per la loro vita si offre la 
propria vita, tutto di sé si offre e si dona, perché gli altri diventino una cosa sola, 
una sola vita con Cristo Gesù. È in questa comunione di verità e di carità che si 
realizza il mistero della redenzione del mondo. Se non avviene questa 
immissione dell’altro nel proprio cuore, nessuna salvezza sarà mai possibile. 
L’altro resterà sempre fuori di noi, distante da noi, lontano da noi. Al massimo 
possiamo dargli qualcosa di noi, che è fuori di noi, ma mai riusciremo a dargli la 
nostra vita. Non gliela diamo, perché lui non è la nostra vita. Divenuto parte di 
noi, è giusto che amiamo l’altro con lo stesso amore con il quale Cristo ha 
amato noi e Lui ci ha amati versando il suo sangue per la nostra redenzione 
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eterna. Non solo quindi dobbiamo amarli con l’amore di Cristo, ma anche 
nell’amore di Cristo. Deve essere lo stesso amore con il quale Cristo ha amato 
noi. Dobbiamo inserire l’altro nello stesso amore di Cristo. Con l’amore di Cristo 
dobbiamo amare l’altro, nell’amore di Cristo dobbiamo inserirli. Quando questa 
duplice finalità viene raggiunta, l’altro entra nella vera dimensione del suo 
essere. Viene avvolto interamente dall’amore di Cristo Gesù; se vuole può 
iniziare anche lui a compiere lo stesso percorso dell’amore di Cristo, perché 
attraverso di Lui, l’amore del Signore si riversi sull’altro. È questa la legge 
dell’evangelizzazione del mondo. Altre strade non se ne conoscono, perché non 
esistono. Se le percorriamo, sono strade dell’uomo, non certamente di Dio. 

Lavoro e preghiera per il Vangelo: insieme. Dal bene al meglio. Una cosa 
che il missionario del Vangelo mai deve dimenticare è questa: il Vangelo si 
diffonde nel mondo attraverso la sua parola proferita, proclamata, predicata, 
detta pubblicamente. C’è un lavoro evangelico che deve essere ininterrotto. Se 
questo lavoro viene interrotto per un solo istante, quell’istante si ricopre di 
tenebra e non di luce. L’evangelizzazione è come la luce di una lampada; essa 
brilla finché è accesa; se anche per un solo istante la luce viene spenta, tutto il 
mondo circostante rimane nel buio. La luce non è accumulabile; la luce brilla 
finché c’è; illumina finché brilla; brilla finché è accesa; nel momento in cui viene 
spenta, tutto si ricopre di buio. Così dicasi per l’evangelizzazione. Il Vangelo è 
come la luce; se viene proclamato illumina e riscalda; se viene taciuto, tutto si 
raffredda e tutto si oscura. L’esigenza di far risuonare perennemente la Parola 
del Vangelo, non significa in nessun modo che tutto dipenda dal predicatore. 
Niente invece dipende da lui. Lui è solo uno strumento. Chi opera ed agisce è lo 
Spirito Santo di Dio. A Lui il predicatore del Vangelo si deve costantemente 
rivolgere attraverso una preghiera ininterrotta perché tocchi i cuori, li riscaldi, li 
incendi, li rinnovi, li ravvivi, li santifichi, li ricolmi di un amore sempre nuovo per 
il Vangelo. Senza l’opera interiore dello Spirito nel predicatore e negli 
ascoltatori, l’evangelizzazione alla fine rimarrà sempre senza risultati. Terza 
cosa che il missionario del Vangelo mai deve dimenticare è questa: egli deve 
passare lui stesso dal bene al meglio, deve operare il bene nella sua più grande 
perfezione: dal bene, al meglio, all’ottimo. Deve altresì aiutare ogni altro 
evangelizzato a fare lo stesso passaggio fino a raggiungere la perfezione nella 
verità e nella carità. Il minimalismo cristiano è la morte stessa del cristianesimo. 
Il cristiano è chiamato a tendere al più alto grado di perfezione. Questa è la sua 
vocazione. Il missionario lo sa: la raggiunge per sé e aiuterà i suoi fratelli di fede 
a fare altrettanto. È questa la via vera della diffusione del Vangelo nei cuori. 

Innestati in Cristo. Tra il cristiano e Cristo vi è la stessa relazione che 
intercorre in un innesto. Il paragone con l’innesto è però da comprendere in 
senso teologico, totalmente differente nel significato che acquisisce in botanica. 
Nella botanica il tronco è l’elemento portante, che dona la linfa. L’innesto invece 
stabilisce la qualità del frutto da produrre. Queste due fasi diventano un tutt’uno 
nell’innesto in Cristo Gesù. È lui l’elemento portante, è anche lui il frutto da 
produrre. Il nostro innesto a che serve? Serve prima di tutto a trasformarci in 
Lui, a farci divenire con Lui una sola cosa; in secondo luogo serve per attingere 
in Cristo la linfa soprannaturale della verità e della carità, necessaria al nostro 
nuovo essere, rifatto, ricomposto, rigenerato in lui (in tal senso innestati) per 
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produrre i frutti di Cristo nel nostro corpo, nella nostra vita, che poi è corpo di 
Cristo, vita di Cristo in noi, grazie al sacramento del battesimo che ci ha 
costituiti in Cristo una sola cosa, un solo corpo, una sola essenza operativa. 
L’innesto dice la nostra unione così vitale con Cristo Gesù, da non potersi più 
separare, pena la nostra morte spirituale.  

Sofferenza a vantaggio del Vangelo. Per purissimo amore incarcerati. Il 
cristiano è chiamato a riproporre nella sua vita tutta intera la vita di Cristo Gesù. 
Ora Cristo è il sofferente, il Crocifisso per il Vangelo. Lui si è lasciato 
crocifiggere per purissimo amore verso l’umanità che il Padre gli ha affidato 
perché la conducesse alla salvezza, attraverso la redenzione operata nel suo 
corpo sulla croce. Non c’è salvezza del mondo senza sofferenza; non c’è 
redenzione senza effusione di sangue; non c’è nascita dell’uomo nuovo se non 
attraverso l’espiazione vicaria. Paolo è chiamato a realizzare Cristo nella sua 
vita. Questa realizzazione avviene se si consegna interamente al Vangelo, ma 
consegnarsi al Vangelo significa consegnarsi alla sofferenza, ad ogni genere di 
sofferenza, compresa la sofferenza del carcere e anche l’altra dell’effusione del 
sangue. Chi ama dona la sua vita; per amore la si dona a Cristo perché Cristo 
la doni ai fratelli in un servizio di amore e di verità; chi ama, poiché l’amore è 
donazione dell’intera vita, non teme di finire in carcere. Chi ama ha già 
preventivato il carcere e la stessa morte come via per amare di un amore 
purissimo, intensissimo Cristo Signore e i fratelli sparsi nel mondo intero. Paolo 
è in carcere per il Vangelo; non si sgomenta. Egli sa che questa è la via per una 
partecipazione sempre più grande al mistero della redenzione. Quando si perde 
la propria libertà, o l’intera vita, per il Vangelo, anzi la stessa vita totalmente si 
offre al Vangelo, in noi l’amore è simile a quello di Cristo Gesù. Veniamo 
incarcerati perché abbiamo deciso di amare di un amore purissimo e 
intensissimo, perché vogliamo illuminare il mondo della verità e della carità che 
sono in Cristo Gesù. L’amore di Cristo in noi si trasforma in sacrificio, il 
sacrificio produce un frutto di amore che diviene salvezza per i fratelli. Questa è 
la vera via della sana e santa pastorale. La salvezza è il frutto del nostro amore, 
della nostra morte, della nostra sofferenza. 

Uomo esempio, fonte il Signore. La fonte di ogni esemplarità è Cristo 
Signore. Nessun’altra fonte deve esistere per il cristiano, anche perché tutte le 
altre fonti sono parziali, storiche, quindi incomplete, oppure non più idonee ai 
tempi nei quali il cristiano è chiamato a vivere il suo essere che appartiene a 
Cristo Gesù. D’altronde il cristiano è solo testimone di Cristo, non di altri; ma è 
testimone in un modo assai singolare: non dicendo quello che ha visto fare a 
Cristo; ma compiendo nella sua vita la stessa vita di Cristo Gesù. Se non si 
parte da questa verità basilare, di fondo, unica e sola, si rischia sempre di 
vivere un cristianesimo non vero, una sequela di Cristo solo apparente, perché 
in verità altre sono le sequele che muovono il nostro spirito e attirano il nostro 
cuore. Su questo occorre una parola chiara, esplicita, senza fraintendimenti. O 
si sceglie il solo Cristo come fonte della nostra esemplarità, oppure si costruisce 
sulla sabbia l’edificio cristiano. Al primo soffio del vento della storia non regge, 
crolla, con grave danno per se stessi e per gli altri. Ma scegliere Cristo come 
unica fonte della nostra esemplarità, significa dichiarare ogni esempio storico, 
una scintilla, una piccola fiammella nell’esemplarità cristiana, ma questa e le 
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altre non sono l’esemplarità, perché esempio del cristiano è solo Cristo ed è la 
sua obbedienza al Padre nostro che è nei cieli. Su questa verità occorre la più 
grande riflessione disinteressata, libera, pronta ad abbandonare ogni 
esemplarità che non è perfetta sequela di Cristo, per iniziare un solo cammino 
dietro Cristo per tutti i giorni della nostra vita. Occorre per questo tutta la 
sapienza dello Spirito Santo, ma per avere la sapienza dello Spirito Santo ci 
necessita anche la sua santità che cresce in noi e porta frutti di verità e di 
carità. Una cosa però è certa: dove non c’è l’imitazione di Cristo, dove Cristo 
non è l’unico esempio da imitare, tutto alla fine svanisce, tutto si perde, tutto è 
come se non ci appartenesse, come se fosse di un altro mondo che non è il 
nostro, perché non è più di Cristo Gesù. 

Predicare Cristo per invidia, perché? Fede e ricerca di sé: contraddizione. 
Predicare per amore. L’invidia è vizio capitale. L’invidia della grazia altrui è 
peccato contro lo Spirito Santo. Queste due verità sull’invidia ci fanno già 
comprendere la sua enorme gravità. Essa da sola è sufficiente a condurre un 
uomo nella dannazione eterna. È possibile vivere di invidia e predicare Cristo 
secondo verità, dal momento che la predicazione di Cristo è per purissimo 
amore di salvezza? È possibile annunziare Cristo che è annientamento della 
propria volontà, dei propri pensieri e dei propri desideri e ricercare nella 
predicazione se stessi? La risposta è un no assoluto, categorico. Chi predica 
Cristo deve annientarsi come Cristo; chi annunzia il suo mistero deve divenire 
assieme a Lui crocifisso; chi proclama il Vangelo deve farlo attraverso la 
trasformazione in sua vita di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo 
Gesù. Perché allora Paolo permette che si predichi Cristo anche per invidia 
contro di lui? Il motivo è assai semplice: ci sono gli uomini e c’è Cristo. C’è 
Cristo e ci sono i suoi predicatori. Per Paolo tutto è Cristo. Lui scompare in 
Cristo, si annienta in Cristo, si crocifigge in Cristo, si inabissa in Cristo e in 
Cristo si perde. Per Cristo è disposto anche a subire ogni sorta di ingiuria, di 
vilipendio, di disprezzo. Purché Cristo sia esaltato, proclamato, annunziato, 
adorato, creduto, seguito, egli è disposto a perdere tutta intera la sua vita. Che 
un altro predicatore lo disprezzi, lo rinneghi, lo insulti, lo invidi anche e lo vuole 
superare nella predicazione, a Paolo poco importa. A Paolo interessa una cosa 
sola: che Cristo venga fatto conoscere al mondo intero; che Cristo venga 
accolto da ogni cuore. Paolo non guarda l’imperfezione, il difetto, il vizio che è 
nel predicatore del Vangelo. Egli parte dall’amore per Cristo che è nel suo 
cuore. Questo amore che è in lui domanda il suo annientamento a favore di 
Cristo Gesù. Come gli venga questo annientamento a lui poco importa. Anzi 
non gli interessa affatto. L’unico suo interesse è che Cristo trionfi in ogni cuore. 
Non è quindi una questione morale quella che Paolo tratta; è una questione di 
carità, di amore verso Cristo. Il trionfo di Cristo vale proprio l’annientamento di 
Paolo. Che avvenga all’interno o all’esterno della comunità cristiana, per Paolo 
ha veramente poco interesse. La sua vita è già stata consegnata tutta a Cristo. 
Questa è la verità e questo è l’amore che regnano nel suo cuore. 

Dire la fede, vivere la fede. Scribi e farisei del cristianesimo. Perché la fede 
sia proferita secondo verità, deve essere testimonianza. È testimonianza 
quando si vive. Si dice la Parola, si vive la Parola, si progredisce nella Parola, ci 
si perfeziona nella Parola, fino alla sua realizzazione completa e perfetta in noi. 
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Se avviene una separazione tra il dire e il vivere la fede, la fede che si dice è un 
vuoto dire, perché non è sostenuto, non è accompagnato dalla testimonianza. 
Alla Parola che noi diciamo manca il riscontro della sua realizzazione, del suo 
compimento. Quanto diciamo non è testimonianza. Ora il cristiano è solo 
testimone, non può essere solo un annunziatore di una verità che è fuori di lui 
perché non ha preso corpo in lui, non si è trasformata in vita. Quando si dice 
semplicemente la fede, ma non la si vive, si è come gli scribi, come i farisei del 
tempo di Gesù. Inoltre quando la fede semplicemente si dice, essa neanche è 
detta nella sua verità. Lo Spirito Santo non è in noi e la verità neanche. Senza 
lo Spirito nel cuore neanche la verità è nel cuore e se la verità non è nel cuore, 
la parola che si dice è una parola umana, semplicemente umana; essa non ha 
la potenza di generare vita nuova, né di convertire, né di aprire lo spirito e la 
mente alla sua accoglienza.  

La tentazione è sempre pronta. Più pronto è però lo Spirito Santo. La 
confusione. L’uomo di Dio vive attorniato da una tentazione sempre pronta a 
colpirlo, seducendolo e conducendolo nella morte. Però l’uomo di Dio vive con 
lo Spirito Santo che dimora in lui. Lui è il tempio dello Spirito Santo, il sacrario 
della Santissima Trinità, l’abitazione sulla terra di tutto il Cielo. È necessario che 
lui cresca ogni giorno di più in sapienza e grazia in modo che lo Spirito di Dio 
sia più pronto della tentazione, anzi preceda la tentazione, la mostri 
immediatamente alla mente credente, dia al tentato la forza per vincerla. Se ci 
lasciamo trascinare dalla nostra debolezza, dalla debolezza del nostro corpo, la 
tentazione di certo ci vincerà, se invece mettiamo ogni attenzione a rendere 
forte lo Spirito Santo in noi, questi è un baluardo potente contro ogni tentazione. 
Non solo riusciamo a vederla dove essa realmente si annida, si nasconde, si 
trasforma, cambia la sua essenza di male in una apparenza di bene. Siamo 
anche pronti a superarla poiché lo Spirito di Dio abita in noi con potenza 
grande. Su questo argomento oggi c’è molta confusione, regnano molti errori, la 
mente è affollata da tanta ambiguità. Una cosa però deve essere certa per tutti: 
o cresciamo nello Spirito Santo, o aumentiamo in concupiscenza; se cresciamo 
nello Spirito Santo, lo Spirito diviene in noi forza, luce, sapienza, prudenza e 
ogni altra virtù. Con Lui non solo superiamo la tentazione, quanto anche la 
preveniamo, poiché ci conduce per sentieri sicuri di verità, di carità, di giustizia. 
Se invece lasciamo prosperare la carne, il vizio, la concupiscenza, la nostra 
fragilità, non solo non riusciremo mai a vincere la tentazione, da questa 
facilmente saremo vinti, perché neanche avvertiamo che le sue seduzioni sono 
un invito esplicito o implicito ad abbandonare Dio per seguire gli idoli fabbricati 
dalla nostra mente. Bisogna pertanto liberare ogni uomo da questa confusione 
mentale, veritativa, evangelica: che per un cristiano è sempre possibile sia 
vedere la tentazione che vincerla. Questa confusione è vera utopia. Vince la 
tentazione chi la vede, chi ha forza, chi ha perseveranza, chi si lascia avvolgere 
dalla costanza di Cristo Gesù. Gli altri mai potranno vincere una tentazione 
perché neanche l’avvertono o la sentono come tale.  

In morte e in vita per la glorificazione di Cristo. Fiducia, perché? Paolo 
conosce Cristo Gesù. La sua non è però una conoscenza solamente della 
mente, o dell’intelligenza; è una conoscenza per comunione di vita, per 
partecipazione del proprio essere. Cristo vive tutto in Paolo, Paolo vive tutto in 
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Cristo. È questa la conoscenza che Paolo ha di Cristo e Cristo ha di Paolo. 
Sono una sola vita. Qual è lo scopo della vita di Cristo Gesù? La glorificazione 
del Padre, nel compimento della sua volontà, conosciuta e compresa nella 
sapienza, intelligenza e saggezza dello Spirito Santo. Qual è lo scopo della vita 
di Paolo? La glorificazione di Cristo attraverso la sua crocifissione in Cristo, per 
Cristo, con Cristo. Paolo è certo – ed è questa la fiducia che ha riposto in Cristo 
Gesù – che Gesù lo aiuterà a far sì che la sua vita diventi strumento perfetto 
della glorificazione del Padre. Che questa glorificazione avvenga con la vita o 
con la morte non ha più alcun significato. Il fine è solo la glorificazione. Il resto 
deve servire solo come mezzo, strumento, via. Neanche il tempo ha più 
significato. È Dio che stabilisce vie, forme, modi, tempi attraverso cui una 
sempre più grande gloria salga a Lui nel cielo attraverso l’offerta dell’intera vita 
che il cristiano gli ha fatto e continuamente gli fa in Cristo Gesù suo Figlio e 
nostro Signore.  

Per me vivere è Cristo e morire un guadagno. Qual è il desiderio di Cristo? 
La regola di vita che muove Paolo è una sola: Cristo Gesù. Per Lui vive e per 
Lui muore, ma anche in Lui vive e in Lui muore. Se vive è con Lui, se muore è 
con Lui; ma vive e muore per compiere il desiderio di Cristo Gesù, nel senso 
che sia che viva e sia che muoia, vive e muore perché c’è una volontà di Gesù 
che deve compiersi in lui. Ora Paolo non sa qual è la volontà di Gesù sulla sua 
vita, non sa quindi neanche se vive, o se muore, se continuerà a vivere, oppure 
dovrà fra breve lasciare questa terra. Ma neanche questo per Paolo ha 
significato. Qualsiasi cosa il Signore decida, qualunque sia la volontà di Cristo 
Signore, sarà anche la volontà di Paolo. Per compiere la volontà di Gesù, Paolo 
vive e per compiere la volontà di Gesù Paolo muore. Oltre questo amore, 
umanamente è impossibile pervenire. Di Paolo tutto è di Cristo, perché tutto 
Paolo è di Cristo, tutto si è consegnato a Lui. Sia Lui a fare secondo la sua 
volontà, sulla terra e per il cielo. È questa l’unica regola del regno: lasciare 
completamente a Cristo Signore sia l’ora in cui dobbiamo stare sulla terra, sia 
quella in cui dobbiamo partire per il cielo. Ma si resta e si parte per un amore 
sempre più grande, perché si vuole essere totalmente con Cristo Gesù.  

Desiderio del cielo: forza per amare. La via del cielo: farsi carità di Cristo. 
Se rimanere o andare è per Paolo la stessa cosa, perché in Lui c’è un desiderio 
così forte di cielo? Un desiderio di incontrarsi con Cristo spirito a spirito, senza 
più i veli della carne? La risposta non può essere che una sola: più grande è il 
desiderio per il cielo e più forte e intenso è il nostro amore sulla terra per Cristo 
Gesù. Se cresce il desiderio del cielo, cresce anche l’amore per Cristo; se 
invece il desiderio del cielo è minimo, inesistente, minimo e inesistente è anche 
l’amore per Cristo Gesù. È minimo e inesistente perché la via per il cielo è la 
stessa che fu di Cristo Gesù: farsi carità di Cristo nel mondo, in mezzo ai fratelli, 
per la loro salvezza eterna. E così il desiderio del cielo ci fa crescere nell’amore 
di Cristo, l’amore di Cristo, che è la sua carità crocifissa, ci apre la porta verso il 
cielo. Ancora una volta si vive per amare Cristo, si desidera il cielo per amare 
Cristo, si percorre la via del cielo facendosi carità di Cristo nel mondo, carità di 
vita e di salvezza eterna, carità di dono perfetto di tutto noi stessi a Dio perché 
per mezzo del nostro sacrificio doni la salvezza eterna ad ogni uomo. La carità 
crocifissa di Cristo che vive nel nostro cuore diviene ed è la via verso il cielo e 
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la via verso i fratelli. Altre vie non se ne conoscono, sia per andare in cielo, sia 
per andare ai fratelli, sia per amare Dio, sia per amare l’uomo. 

L’altro meglio assoluto: la salvezza dei fratelli. L’amore di Cristo, o la carità 
crocifissa di Cristo è tutta per l’uomo da salvare, da condurre nel regno di Dio. 
Ci può essere amore di Cristo che non diventi carità crocifissa in Cristo, per 
Cristo con Cristo, a favore della salvezza dell’uomo? Così l’amore di Cristo è 
amore per l’uomo da salvare, da evangelizzare, da sostenere nel cammino 
verso il regno di Dio, amore che raggiunge la sua perfezione nel versamento 
del nostro sangue per obbedire a Cristo che ci chiede l’offerta della nostra vita 
per la redenzione dei nostri fratelli. Se l’amore verso Cristo è amore verso i 
fratelli, se vi è un unico amore, il solo, quello che fu di Cristo Gesù, si può 
amare Cristo senza desiderare di offrire la nostra vita ai fratelli perché anche 
loro entrino nella carità di Cristo Gesù? Chi ama veramente Cristo, ama 
veramente l’uomo. Chi ama Cristo, lo imita, dona la sua vita per la salvezza. 
Poiché tra l’amore per Cristo e l’amore per l’uomo non vi è alcuna differenza, 
essendo Cristo morto per la salvezza del mondo e chiede a noi di continuare la 
sua opera redentrice, morendo per il mondo intero, morire per incontrare Cristo, 
per amarlo e restare per incontrare Cristo, per amarlo, continuando la sua 
opera è un unico, solo amore, senza alcuna distinzione, o differenza. È il solo 
suo amore per Lui che regna in noi e questo amore è coinvolgente la persona di 
Cristo e la persona di tutti coloro che devono essere condotti nel regno di Dio. 

Il meglio assoluto e la via per raggiungerlo. Dal meglio al più necessario. Il 
meglio assoluto è uno solo: l’amore di Cristo, dato a Lui direttamente, se è l’ora 
di darlo a Lui; dato agli uomini, se è l’ora di servire gli uomini evangelizzandoli e 
offrendo per loro la nostra vita, in modo che una più abbondante grazia di 
redenzione, di salvezza e di giustificazione si riversi nei loro cuori. Quando 
Cristo, in sé e nei fratelli, diventa il meglio assoluto per il nostro amore, allora 
tutto il cristiano vive per farsi una sola cosa con Cristo, sia sulla terra che nel 
cielo. Tuttavia Paolo ha una piccola distinzione da offrirci. Anche questa è frutto 
del suo amore per Cristo e per gli uomini. Si è detto che l’amore assoluto, il 
meglio per Paolo è amare Cristo e i fratelli con la stessa carità crocifissa di 
Cristo Signore. Il meglio assoluto non vede alcuna distinzione tra l’amore di 
Cristo e l’amore ai fratelli. Per Paolo non è così. Lui vuole che ogni cristiano 
passi dal meglio assoluto, al più necessario. C’è il meglio assoluto per noi, ma 
questo meglio assoluto è anche il più necessario per gli altri? “Il più necessario 
per gli altri” non è raggiungere la salvezza eterna? Se Paolo muore chi 
evangelizza i fratelli? Nessuno. Allora in questo caso il meglio assoluto non 
esiste più; c’è un necessario assoluto, che ha la precedenza sul meglio, e 
questo necessario assoluto è la salvezza dei fratelli. Per questa salvezza, 
poiché è la cosa più necessaria, Paolo è anche disposto a non incontrarsi con 
Cristo. Ci sono i fratelli da salvare. La nostra carità deve riversarsi su di loro, ma 
riversandosi su di loro si riversa su di Cristo, con una differenza: se si riversa 
sui fratelli da salvare si riversa anche su di Cristo; ma se si riversa solamente 
su di Cristo, non necessariamente si potrà riversare sui fratelli da salvare. Per 
questo motivo, solo per una ragione di salvezza, Paolo rinuncia a morire. Egli 
deve continuare l’opera redentrice di Cristo Gesù e per questo è più necessario 
che rimanga. Lo esige la carità crocifissa di Cristo verso i fratelli.  
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Chi è salvatore di chi? Nessuno sa chi deve salvare. Ognuno deve sapere 
che deve salvare. Il mistero della salvezza dell’uomo è tutto racchiuso nella 
sapienza, intelligenza e scienza eterna di Dio. Nessuno vi potrà mai gettare uno 
sguardo dentro. Non è dell’uomo penetrare il disegno salvifico di Dio. Questo 
mistero è infinitamente oltre la mente dell’uomo, oltre ogni mente creata. Non è 
dell’uomo scegliere chi salvare e chi non salvare. Neanche questo mistero 
appartiene all’uomo. Questo mistero manifesta l’assoluta libertà in Dio e la sua 
eterna trascendenza. Ognuno, sapendo di non sapere chi salvare, ma sapendo 
anche che la sua vocazione è una vocazione alla salvezza del mondo, in Cristo, 
con Cristo, per Cristo, deve lasciarsi totalmente muovere dallo Spirito Santo. È 
Lui il solo che conosce il mistero del Padre e del Figlio, in ordine alla salvezza 
degli uomini, ed è Lui che può muovere il cristiano perché predichi la Parola 
secondo la prescienza e la sapienza eterna di Dio. Se togliamo questo mistero 
dalla nostra mente, allora lavoriamo totalmente invano, perché nessuno sa chi 
deve salvare, dove salvarlo, quando e attraverso quali strumenti o mezzi. 
Invece lasciandosi muovere dallo Spirito Santo si sa sempre dove predicare, a 
chi predicare, per quanto tempo, da quando deve recarsi in un posto e quando 
partire; quando fermarsi e quando affrettare il passo, perché la salvezza spinge 
altrove. È questo il mistero più tremendo e più affascinante che prende il cuore. 
È il mistero che solo Dio conosce e quindi solo Dio può attuare, a condizione 
che ci si disponga ad un’obbedienza perfetta alla sua volontà.  

Essere d’aiuto. Progresso e gioia della fede. Ex opere operantis. Il cristiano 
deve aiutare gli altri a camminare sempre nella retta fede e nella carità 
crocifissa di Cristo Gesù. Questo è il suo ministero, la sua forza, la sua 
sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. L’aiuto può essere dato in molte 
forme e in diversi modi. Ognuno deve sapere qual è il modo che Dio ha stabilito 
per lui perché porti aiuto vero ai suoi fratelli nella fede e non nella fede. In 
questo aiuto Paolo dona una legge fondamentale: chi aiuta non ha potere sulla 
fede degli altri, chi aiuta è un umile servo della fede degli altri. Se umile servo 
deve rispettare tempi, momenti, modalità, ogni altra procedura deve essere 
presa in considerazione se si vuole essere di valido aiuto ai fratelli nella fede, 
nella verità, nella speranza, nella carità. Per aiutare secondo verità bisogna 
infine distinguere l’ex opere operato e l’ex opere operantis. L’opera è santa, se 
chi opera è santo. Altrimenti l’opera viene come inficiata dal peccato e dal vizio 
di chi la compie. Seconda verità: c’è un’opera che è dovuta interamente alla 
santità di colui che opera: quest’opera è la conversione dei cuori e la fede al 
Vangelo. Quest’opera è legata in modo del tutto speciale allo Spirito Santo e 
questi non opera se non in comunione di verità, di grazia, di santità e di 
speranza con Lui. Chi sa questo dispone il suo cuore ad una sempre più grande 
santità, affinché attraverso la sua opera lo Spirito Santo possa attrarre nella 
verità della salvezza molti altri cuori. La santità non è ininfluente per rapporto 
alla conversione; essa è essenziale. Tutto il resto si può fare senza santità. Per 
la conversione dei cuori questo non è possibile. La santità in questo caso è 
necessaria, anzi indispensabile. Beati coloro che hanno compreso questo in 
cuor loro e dispongono giorni, mesi ed anni per una conversione sempre più 
grande e una fede al Vangelo autentica, pura, genuina, fondata sulla Parola di 
Gesù.  
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Cittadini degni del Vangelo. Si è cittadini degni del Vangelo, quando facciamo 
del Vangelo i nostri pensieri, il nostro cuore, la nostra vita, il nostro tutto. Si è 
cittadini degni del Vangelo quando creiamo un’armonia insuperabile nella fede 
e nella comprensione della fede. Per questo è necessario, anzi indispensabile, 
che ognuno scelga in cuor suo di fare del Vangelo l’unica legge della propria 
vita, l’unico stile del proprio comportamento, l’unica regola che muove il suo 
cuore, la sua coscienza, tutto il suo essere. Paolo vuole che il cristiano sia 
uomo di armonia, di pace, di santità, di dialogo, di misericordia, di opera di 
pace. È questo un programma assai impegnativo, richiede l’impegno di tutta la 
vita, ma anche domanda ed esige che mai, neanche per un solo attimo, ci 
distacchiamo dal Vangelo e dalla sua verità. Non si può essere cittadini degni 
del Vangelo, se la nostra fede è debole, inesistente; se essa viene fondata su 
altri pensieri che non sono i pensieri di Dio. Quando un uomo di Dio è senza il 
pensiero di Dio, quello che fa è solo catastrofe sia religiosa che civile, sia 
morale che veritativa, sia per questo tempo che per il tempo futuro, quando 
saremo spogliati del tempo per divenire senza tempo nel tempo dell’eternità.  

Lo scandalo di sempre. Questo scandalo è uno solo ed è sempre lo stesso: 
abbandonare i pensieri di Dio per assumere i pensieri della carne; lasciare la 
Parola di Dio per nutrirsi di parole d’uomo; far cadere la via di salvezza 
preparata da Dio per abbracciare ed insegnare altre vie che non danno 
salvezza. Oggi lo scandalo è questo: la Parola di Dio svuotata del suo 
significato di verità, di carità, di speranza e proclamata alla buona, dopo essere 
stata però svuotata di ogni soprannaturalità di contenuto e di rivelazione. Finché 
ognuno predicherà i pensieri del proprio cuore, seguirà le idee della sua mente 
e tutto questo lo proporrà come Vangelo, è veramente la fine. Catastrofe più 
grande di questa, scandalo più forte di questo non può esistere. È questo lo 
scandalo che apre la strada ad ogni altro peccato. Quando si toglie la luce di 
verità e di santità contenuta tutta nella Parola di Dio, è veramente lo scandalo 
del mondo. Nessuno crederà a dei cristiani dei quali ognuno dice una sua fede, 
ognuno fabbrica le sue linee pastorali, ognuno pensa di poter salvare l’uomo 
senza il ritorno completo al Vangelo di Cristo Signore.  

Unanimità di combattimento. Paolo vuole i cristiani uniti: nella fede, nella 
carità, nella speranza, nella predicazione, ma anche nella comprensione della 
verità che si annunzia. Non è sufficiente leggere lo stesso Vangelo, la stessa 
Parola di Dio, se poi questa viene sempre svuotata dei suoi contenuti eterni di 
verità e riempita di pensieri della terra, di idee del mondo, di soluzioni profane. 
Quando questo succede, si perde l’unanimità, ma anche non si combatte più 
per Cristo, si combatte per se stessi, per affermare la propria carne e il proprio 
peccato. Invece è bello quando tutti hanno un solo Dio, un solo Cristo, un solo 
Spirito Santo, una sola fede, una sola verità, una sola comprensione, una sola 
spiegazione, una sola via per andare nel regno dei cieli: Cristo Gesù e questi 
Crocifisso. Quando si perde l’unanimità, si è già perso anche il combattimento. 
Non si è più credibili, ma anche si è causa di frattura, di scisma, di divisione e di 
contrapposizioni all’interno della comunità cristiana. Le divisioni sono di Parola, 
di comprensione e di spiegazione della Parola, sono però il frutto di uomini nei 
quali non vive lo Spirito del Dio vivente. Dove c’è l’unico Spirito c’è anche 
l’unica fede, l’unica verità, l’unica spiegazione, ma anche la sola comprensione 



Filippesi Capitolo I 

del mistero di Cristo Signore. Non c’è mai unanimità, se manca nel cuore il 
desiderio di conoscere, amare, annunziare, predicare solo Cristo e questi 
Crocifisso. È la croce di Cristo e la nostra crocifissione in Lui la nostra unità, la 
nostra unanimità, la verità che guida i nostri passi sulla via di Dio. 

Non lasciarsi intimidire. Quando si combatte unanimi per la verità di Cristo 
Gesù, quando Cristo e questi Crocifisso è presentato al mondo secondo l’unica 
verità, il cristiano è più che vincitore. Egli in questa opera è assistito dal Padre, 
da Cristo e dallo Spirito Santo. Sono loro che combattono per lui l’opera della 
salvezza eterna. Si è avvolti da Dio, si è in Dio, si vive con la forza e la potenza 
dello Spirito Santo. Immersi in questa ricchezza eterna, il cristiano non può 
lasciarsi intimidire. Lo Spirito che è in Lui è più forte del mondo intero e una sola 
sua Parola riduce al silenzio intere assemblee. Lo Spirito che diviene fortezza in 
noi, toglie dal nostro cuore ogni paura, ogni timore, ogni incertezza. Ci rende 
coraggiosi, forti, intrepidi nel buon combattimento della fede. Di Paolo questo 
può essere detto in ogni istante della sua vita. Egli agiva con la forza della 
grazia che lo Spirito perennemente riversava nel suo cuore.  

Grazia di credere. Grazia di conformarsi a Cristo. La grazia della 
persecuzione. Per grazia si crede. Per grazia ci si conforma a Cristo Gesù. Ma 
Cristo Gesù è il Crocifisso. Anche la croce e quindi la persecuzione, la 
sofferenza e il dolore per il Vangelo sono una speciale grazia del Signore. Se 
tutto questo è grazia, a Dio bisogna chiederla senza mai stancarsi, senza venir 
meno in una preghiera senza sosta. Sapendo che tutto è grazia, per grazia e 
dalla grazia, tutto ciò che il cristiano desidera per il bene del corpo, o dell’anima 
deve implorarlo dal Cielo. Questa è la regola della grazia. A questa regola 
bisogna sempre attenersi se si vuole produrre un frutto di vita eterna in noi e 
negli altri. Da qui la necessità di intensificare la preghiera. Tutto è dalla 
preghiera e niente è senza la preghiera.  



Filippesi Capitolo I 

 



Filippesi Capitolo II 

CAPITOLO SECONDO 
 

 

CONSERVARE L’UNITÀ NELL’UMILTÀ 

 

[1]Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto 
derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono 
sentimenti di amore e di compassione,  

La comunità possiede un’azione verso l’esterno di essa, che si trasforma in 
evangelizzazione e in testimonianza di vita. Ma ne possiede anche una interna. 

La forza dell’azione esterna si attinge nella perfetta santità dell’azione interna. 
Se non c’è santità all’interno della comunità, non c’è evangelizzazione 
all’esterno di essa. 

Se non c’è crescita in carità all’interno, non c’è espansione all’esterno. L’arresto 
della crescita interiore interrompe la crescita esteriore. Se non ci si eleva in 
santità non si cresce in numero. Se ci si chiude ognuno nel proprio egoismo, 
Dio non manda più la grazia della conversione dei cuori attraverso noi. 

Non può essere strumento di salvezza di Dio, colui che non diviene in tutto 
come Cristo Gesù. 

Paolo che conosce nella sapienza dello Spirito Santo questa regola, fa un 
appello accorato ai Filippesi affinché costruiscano santamente la loro comunità 
secondo la volontà di Dio, nella Parola di Gesù. 

È assai importante studiare il modo come Paolo parla ai Filippesi. Non si rivolge 
loro con l’autorità di chi vuole imporre qualcosa. Va a loro come un umile servo, 
che è portatore di un tesoro immenso nel suo cuore e che vuole comunicare 
loro. 

Lo comunica però in nome di una comunione che esiste, o che dovrebbe 
esistere tra loro e Paolo. Se manca questa comunione, la parola cade nel 
vuoto, non entra nel cuore. 

Se manca la comunione, il discorso diviene vano, inutile, infruttuoso. Si fa, ma 
non serve. L’altro non è in comunione con noi e quanto noi diciamo non gli 
interessa. 

Questo ci deve spingere a cambiare stile nella predicazione. Questa non si può 
fondare se non nella fiducia che l’altro ha in noi. Più grande è la fiducia, più 
incisiva sarà la nostra parola. 

Ma la fiducia si può fondare solo sulla nostra santità. Più grande è la nostra 
santità, più crescerà la fiducia, più si potrà parlare. 

Lo Spirito Santo ci rende persone credibili, vere, autentiche, portatrici di una 
Parola di verità, di una Parola di Vangelo. Guai quando l’altro non vede nella 
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nostra parola una parola di Vangelo. È il segno che lo Spirito Santo non ci ha 
accreditati, siamo fuori della sua mozione, perché non siamo santi. 

Santità e fiducia camminano insieme. Un non santo non ha la fiducia dagli altri. 
Nessuno gli può concedere la sua fiducia, perché al male non si può dare 
fiducia. Il male è morte e alla morte nessuno accorda e concede il suo cuore. 

Ma c’è anche un’altra verità che viene manifestata in questo primo versetto. 
Paolo parla ai Filippesi, ma facendo appello al loro essere in Cristo Gesù. 

Paolo non parla a degli amici, parla a dei cristiani. Chiede loro in quanto 
cristiani. Ma chiede loro anche in quanto vogliono e devono perfezionarsi nella 
loro nuova realtà di essere corpo di Cristo nel mondo. 

Chi è il cristiano? È colui che trova in Cristo la sua consolazione, il conforto 
nella carità, che cerca la comunanza di spirito con i fratelli che professano 
l’unica fede, che si riveste di sentimenti di amore e di compassione. 

È questa l’essenza cristiana. Certo Paolo non parla ad uomini già perfetti, che 
hanno completato il loro cammino verso la piena conformazione a Cristo Gesù, 
il Crocifisso. Parla però ad uomini che hanno già iniziato questo cammino, che 
intendono farlo, perché se non intendessero farlo, la sua parola non avrebbe 
alcun significato, alcuna importanza per loro. 

Indicare la via della perfezione a colui che non vuole essere perfetto, è perdita 
di tempo. Questo mai l’apostolo del Signore deve farlo. Egli deve operare con 
coloro che vogliono iniziare, ma anche portare a compimento.  

Se uno non vuole iniziare, si può ribadire lui la verità, ma poi altre parole sono 
sprecate, sciupate. Bisogna lasciare tutto e iniziare con altri. 

Gesù spesse volte aveva iniziato un discorso di verità con i farisei. Poiché 
questi non ne volevano sapere della via che conduce alla salvezza, Egli, dopo 
aver chiarificato ogni cosa sull’essenza della sua missione e sulla verità che lo 
animava dentro, li lasciava e se ne andava. 

Dinanzi alla chiusura del cuore, bisogna arrestare il nostro dire. Ma nei Filippesi 
non c’è chiusura. C’è apertura. Ecco perché Paolo inizia dicendo: Se c’è 
qualche…  

Tradotto, significa: voi siete di Cristo, se non siete chiusi a Cristo, se volete 
essere ancora di Cristo, ma secondo la sua volontà e non secondo i vostri 
sentimenti, io vi annunzio cosa dovete fare. 

È questa una delle regole più importanti, necessarie, indispensabili, per colui 
che vuole parlare come parlava Cristo, di Cristo, del suo Vangelo, della 
vocazione del cristiano, nel corpo di Cristo, che è la Chiesa, che vive 
concretamente in una comunità.  

[2]rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa 
carità, con i medesimi sentimenti.  

Qual è la gioia di un missionario del Vangelo? Quella di vedere Cristo formato 
in ogni suo evangelizzato. Non solo in coloro che lui ha personalmente 
evangelizzato, ma in tutti coloro che credono in Cristo e lo hanno accolto come 
il loro Redentore, il loro Salvatore, il Signore della loro vita. 
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Come si forma Cristo in un cuore? Come vive Cristo in un cristiano? Come si 
manifesta la vita di Cristo nella vita del cristiano? 

Cristo si manifesta nella vita di un cristiano in tre modi: quando lui pensa come 
Cristo, ama come Cristo, sente come Cristo. 

Pensa come Cristo quando in lui abita la pienezza della verità, della parola, 
della volontà di Dio.  

Ama come Cristo quando offre la sua vita per la salvezza del mondo e si mette 
a servizio dei fratelli per manifestare loro la carità con la quale il Padre li ama. 

Sente come Cristo quando in ogni situazione egli sa discernere la volontà di 
Dio, dalla mille altre volontà che spesso, anzi quasi sempre, si presentano 
come volontà di Dio, mentre in realtà altro non sono che volontà dell’uomo. 

Cosa chiede Paolo ai Filippesi? Una cosa sola: che in loro regni Cristo, la sua 
volontà, la sua carità, il suo cuore, la sua mente, il suo Spirito. Tutto deve 
regnare di Cristo in quella comunità. 

Questo significa unione degli spiriti, la stessa carità, i medesimi sentimenti. 

Nessun uomo deve vendere i suoi pensieri ad un altro uomo, nessun uomo 
deve soggiacere alla volontà di un altro uomo, nessuno uomo deve lasciarsi 
dominare, governare dal sentimento di un altro uomo. 

Dio ha costituito ogni uomo signore nella sua creazione, tutti sono con uguale 
dignità. Come si fa allora in una comunità a far sì che tutti pensino la stessa 
cosa, senza che nessuno perda in signoria, in dignità, in umanità? 

La modalità è una sola ed è uguale per tutti. Mettendosi tutti sotto la Signoria di 
Cristo. Come ci si mette sotto la Signoria di Cristo? Pensando tutti con la sua 
mente, amando tutti con il suo cuore, avendo solo i suoi sentimenti dinanzi ad 
ogni cosa che avviene in questo mondo. 

In fondo questo Paolo chiede ai Filippesi. L’unità non può avvenire che in 
Cristo; se avviene fuori di Cristo non è una unità per la vita, bensì per la morte, 
perché solo in Cristo è la vita e solo Lui ha parole di vita eterna. 

Occorre allora tutto un esercizio ascetico perché solo Cristo regni in noi; ma 
Cristo può regnare solo se iniziamo un vero cammino di santità, di 
conformazione a Lui nella vita e nella morte.  

[3]Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di 
voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso,  

Dopo aver chiesto ai Filippesi l’unione di pensiero e di operazione, Paolo ora 
dice loro ciò che turba questa unione, ciò che la distrugge, ciò che crea tante 
divisioni e tanti dissidi all’interno della comunità cristiana. 

Una cosa che mai bisogna fare è agire per spirito di rivalità o per vanagloria.  

Agire con spirito di rivalità significa agire per mettersi in contrapposizione con 
qualcuno. L’amore non si contrappone, l’amore cerca sempre il bene totale 
dell’altro. Contrapporsi è già creare antagonismi, divisioni, scissioni, partiti. 
Contrapporsi non è retto agire nella comunità cristiana. 
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La vanagloria è figlia della superbia. È quella gloria che l’uomo cerca in ciò che 
fa e fa tutto per ricevere gloria dagli altri. 

La ricerca della propria gloria fa sì che si metta da parte la carità, che è ricerca 
della sola gloria di Dio e del bene supremo dei fratelli e tutto si opera perché si 
venga lodati, esaltati, ammirati, riconosciuti dagli uomini. 

La vanagloria fa sì che uno si erga al di sopra degli altri; ma anche che gli altri 
siano messi sotto di lui.  

Questa azione priva l’uomo della sua dignità, lo calpesta nella sua umanità, 
oltre al fatto che la vanagloria è un furto contro Dio e ingratitudine somma, 
poiché non si riconosce che quel poco di bene che sappiamo fare, o che 
facciamo, è in noi solo opera dello Spirito del Signore, cui deve andare ogni 
gloria, ogni onore, ogni benedizione. 

Chi invece vuole operare secondo verità deve considerare gli altri superiori a se 
stesso. 

Qui bisogna fare una piccola osservazione teologica, altrimenti si potrebbe 
cadere nella falsa umiltà. 

Che cosa significa teologicamente considerare l’altro superiore a noi stessi? La 
risposta ci viene da Cristo nel Cenacolo, quando si piegò dinanzi ai suoi 
apostoli e si fece loro servo, lavando loro i piedi. 

Superiore e inferiore non deve essere compreso in termini mondani, di 
grandezza, di scienza, di potestà o di potere, neanche in termini di ministero, 
bensì solo in termini di servizio. 

L’altro è superiore a noi, perché il Signore lo ha posto sopra di noi, in tal senso 
è superiore, perché noi lo serviamo con lo stesso amore e la stessa carità con 
la quale Cristo Gesù ha servito noi. 

È quindi una superiorità e una inferiorità di servizio. Ognuno nella comunità 
deve vedere l’altro come uno al quale bisogna dare la nostra vita; uno che deve 
essere servito perché possa essere messo in grado di vivere tutta la volontà di 
Dio.  

Per questo occorre l’umiltà, anzi tutta l’umiltà di Cristo. Solo se ci vediamo in 
Cristo e vediamo l’altro come lo vedeva Cristo Signore riusciremo a 
considerarci inferiori a lui e ci accingeremo a prestargli un servizio impeccabile, 
sapendo che dal nostro servizio dipende la vita dell’intera comunità e la 
salvezza del mondo intero. 

Questo è lo stile vero della comunità cristiana. Questo fu lo stile di Cristo Gesù, 
venuto per servire, non per essere servito e per dare la vita in riscatto dei molti.  

Così Lui ci ha considerati superiori, così noi dobbiamo considerare superiori i 
nostri fratelli e mettere la nostra vita con i doni che il Signore ci ha dato, con il 
ministero che ci ha detto di svolgere, perché l’altro si senta amato e servito 
dallo stesso Cristo Signore. 

[4]senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri.  
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Paolo esorta i Filippesi a fare della loro vita un dono d’amore. Chi fa questo non 
cercherà mai il proprio interesse, non può cercarlo. Nell’amore verso gli altri non 
c’è interesse mondano, personale, di superbia, di vanagloria, perché 
nell’interesse degli altri c’è solo la crocifissione, il rinnegamento, 
l’abbassamento, l’annientamento. 

Nella ricerca dell’interesse degli altri c’è volontà di consumare la propria vita. 
Ora la consumazione della propria vita, alla maniera di Cristo Gesù, significa 
esporla alla morte e alla morte di croce. D’altronde Cristo Gesù lo ha detto: “chi 
vuol venire dietro di me, rinneghi ogni giorno se stesso, prenda la sua croce e 
mi segua”. 

Deve rinnegare se stesso, perché deve rinunciare ad ogni interesse mondano 
sulla sua persona. Tutto deve essere fatto secondo verità e giustizia, nella 
volontà di Dio. 

Qual è la volontà di Dio su di noi? Che serviamo i fratelli come ha fatto Cristo.  

Quale interesse personale vi potrà mai essere in una persona che si piega per 
lavare i piedi ai fratelli? 

Ci potrebbe essere una vanagloria, se questo si fa, come oggi si fa, una volta 
all’anno e per di più sotto forma liturgica, in un contesto ben preciso, che sa più 
di rito che non di vita. 

Quando questo si fa ogni giorno, in situazioni assai difficili, con persone discole 
ed esigenti, quando ci viene tolto anche il respiro, allora in questo caso o si fa 
solo per abnegazione e per rinnegamento di noi stessi, oppure si fa una volta 
per la propria gloria, ma poi non si fa più o si fa a modo nostro e non secondo le 
reali esigenze di colui che siamo chiamati a servire. 

Su questo bisogna prestare molta attenzione e soprattutto molto discernimento. 
È opera secondo Dio quando si fa sempre, nella perseveranza, verso tutti, ogni 
giorno, senza pause, secondo le esigenze degli altri e non secondo quanto noi 
stabiliamo che venga fatto o non venga fatto. 

L’utile e l’interesse proprio si cerca quando ci si disinteressa del servizio e tutto 
si fa perché lo richiede la nostra gloria, la nostra superbia, la realizzazione di 
noi all’interno della comunità cristiana. 

I mali che produce la ricerca di sé e del proprio interesse, che molte volte è 
vanagloria, generata da una superbia latente, che mai si è voluto estirpare dal 
nostro cuore, sono molteplici e assai gravi. 

Molte volte può anche succedere che si distrugga la comunità a causa di una 
sola persona che non è riuscita ad umiliare se stessa per considerarsi 
strumento nelle mani di Dio per il servizio dei fratelli. 

Un’ultima osservazione è questa: chi comanda il servizio è il Signore non è 
l’uomo. Ad ognuno il Signore ha dato dei talenti, dei doni di grazia, per l’utilità 
comune. 

Il servizio che dobbiamo prestare agli altri è in relazione al dono di Dio o al 
ministero ricevuto. Quando ci viene chiesto un servizio che non è nostro dono o 
nostro ministero, è cosa assai opportuna, giusta oltre misura, dire i nostri limiti e 



Filippesi Capitolo II 

indirizzare i fratelli, perché cerchino altrove, oppure se dipende da noi, metterli 
nelle condizioni di potersi lasciare servire.  

Questo ce lo insegna S. Pietro negli Atti degli Apostoli. Volevano che lui 
servisse le vedove nella distribuzione quotidiana del cibo. Il suo ministero 
invece era quello di servire la parola, di pregare per la conversione dei cuori.  

Lui si rifiuta di servire secondo la volontà degli uomini, per servire solo secondo 
la volontà di Dio. Poiché il servizio delle mense era necessario, fu demandato 
ad altri questo compito, questo ministero. 

È questo lo stile della comunità cristiana. Fuori di questo stile c’è disordine, 
confusione, disarmonia, accavallamento di servizi, gelosie ed ogni altro genere 
di cattive usanze che non servono al servizio, ma semplicemente alla 
vanagloria di questo o di quell’altro, che giocano ad essere superiori agli altri.  

 

L’ESEMPIO DI CRISTO 

 

[5]Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,  

Modello unico, indiscusso, perenne del servizio è Cristo Gesù. 

Il cristiano deve guardare a Lui come all’unico suo Maestro di vita. 

Bisogna che ci intendiamo: tutti gli altri, quanti si sono posti a servizio dei 
fratelli, sono stati imitatori di Cristo. Sono imitatori di Cristo, ma non sono nostri 
Maestri.  

Sono però modello, esempio, specchio nel servizio, ma non Maestri. Maestro è 
uno solo. Perché? 

Gli altri hanno imitato Cristo secondo il dono ricevuto, secondo la volontà di Dio 
manifestata, secondo il suo divino progetto rivelato loro. 

Noi non siamo chiamati a fare ciò che loro hanno fatto. Questa non è 
imitazione. Siamo chiamati a studiare il modo come si sono rapportati a Cristo, 
loro unico Maestro, perché anche noi ci possiamo rapportare secondo verità. 

Cristo è il modello universale nel servizio, è il Maestro di tutti. Gli altri dobbiamo 
guardarli come coloro che hanno imitato il Maestro, insegnandoci che 
l’imitazione di Cristo è possibile. 

Loro ci insegnano solo questa verità: imitare Cristo si può. Se si può, bisogna 
andare alla sua scuola, frequentarlo, vederlo agire, studiare i suoi tratti, 
osservare ogni sua parola, scorgere nel fondo di ogni sua azione, chiedersi il 
perché ha agito in quel mondo e non altrimenti, lasciandosi in questo aiutare 
dallo Spirito Santo e trarre tutte quelle conclusioni che poi devono diventare in 
noi dei principi santi per un retto agire. 

Nasce in chi vuole imitare Cristo la contemplazione di Cristo, l’osservazione di 
Lui, lo studio di Lui, la meditazione su di Lui, la riflessione su di Lui.  
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Cristo è da scrutare, osservare, contemplare, frequentare, esaminare, leggere, 
studiare, ascoltare, vedere, toccare anche, ove fosse possibile, stare sempre 
accanto a Lui, per apprendere anche le più piccole sfumature di un servizio che 
deve essere sempre conforme alla volontà di Dio, in una sempre più grande 
perfezione d’amore e di verità. 

Tutto questo si può fare ad una condizione: che realmente scegliamo Cristo 
come unico nostro Maestro e che vogliamo con profonda convinzione andare 
alla sua scuola per imparare il servizio secondo Dio. 

Se non c’è la scelta e manca la convinzione, tutto si svolgerà in una mortificante 
superficialità che tanto male arreca al buon andamento di una comunità 
cristiana. 

Paolo vuole che i Filippesi abbiano in loro gli stessi sentimenti che furono in 
Cristo Gesù? Quali furono questi sentimenti? 

Paolo non lascia alla nostra immaginazione precisare o cogliere quali furono 
questi sentimenti. Non vuole che nulla di terreno si inserisca in una questione 
così delicata per la nostra vita di comunità e di testimonianza dinanzi al mondo 
intero. 

Lui specifica ogni cosa. Purtroppo non ogni cosa da lui specificata è rettamente 
compresa e soprattutto giustamente spiegata, colta nel suo vero, autentico 
significato. 

Poiché molti delle parole di Paolo ne hanno fatto un uso non santo, è più che 
giusto che nella presentazione dei sentimenti di Cristo e nella loro spiegazione, 
si presti molta attenzione e soprattutto ogni cosa sia detta e compresa secondo 
le regole della retta fede e della sana dottrina, che è patrimonio della Chiesa 
universale, e che non può essere soggetto all’arbitrio di questo o di quello, 
anche se con buone intenzioni. 

La verità è una cosa, le buone intenzioni sono altra cosa.  

Non c’è mai buona intenzione, quando si contraffà la verità. In questo caso o si 
tratta di ignoranza e bisogna toglierla, oppure di cattiva coscienza, e in questo 
caso c’è bisogno di tanta conversione in modo che nel cristiano vi sia sempre 
una coscienza retta, santamente formata, santamente incamminata sulla 
sequela di Cristo Gesù. 

[6]il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso 
la sua uguaglianza con Dio;  

Gesù è di natura divina. La divinità è la sua stessa essenza. Lui è per natura e 
per Persona Dio. In quanto a natura, la sua è l’unica, la stessa, la sola che è 
anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre, Figlio e Spirito Santo sussistono 
nell’unica natura divina. Non tre nature, ma una sola, la sola, l’unica. 

Questo è il mistero dell’unità di Dio. Padre, Figlio e Spirito Santo sono però tre 
persone distinte. Il Padre è ingenerato, il Figlio è generato dal Padre, lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figlio. Questo è l’altro mistero che avvolge le tre 
Persone divine. 
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Non è compito specifico attardarci sul mistero dell’Unità e della Trinità, 
dell’unico Dio in Tre Persone divine, è invece dovere aiutare a comprendere il 
pensiero dello Spirito Santo manifestatoci attraverso Paolo. 

Cristo Gesù è insieme vero Dio e vero uomo, consustanziale a Dio per la sua 
natura e persona divina, consustanziale all’uomo per la sua natura umana 
completa. Lui è perfetto Dio e perfetto uomo. 

Ma il perfetto uomo sussiste nel perfetto Dio secondo la legge che regola 
l’Incarnazione e che consiste in questo: Il Verbo della vita, facendosi carne nel 
seno della Vergine Maria, assunse l’umanità nell’unione della sua Persona 
divina. L’unica Persona sussiste ora in due nature, nella natura umana e nella 
natura divina. 

Come le Tre Persone divine sussistono nell’unica natura ed è il mistero 
dell’Unità e della Trinità in Dio, così l’unica Persona del Verbo, sussiste ora in 
due nature, nella natura umana e nella natura divina.  

Colui che agisce è sempre la Persona e la Persona agisce come perfetto Dio e 
perfetto uomo. 

Cosa ci dice Paolo? Che il perfetto Dio si nascose nel perfetto uomo, agiva nel 
perfetto uomo, operava nel perfetto uomo; tutto compiva nel perfetto uomo e 
tuttavia chi agisce, chi opera, chi compie ogni cosa è il perfetto Dio, poiché tutto 
ciò che fa il perfetto uomo è la Persona del Verbo che lo fa, non lo fa il perfetto 
uomo, lo fa nel perfetto uomo, ma lo fa da perfetto Dio. 

Da vero Dio, vero Figlio di Dio, il Verbo, Gesù, è come se si fosse nascosto 
nella sua natura umana. Chi insultava la sua natura umana, insultava la 
Persona divina e chi derideva la sua natura umana, cioè il perfetto uomo, 
derideva la sua Persona divina, derideva Dio. 

Da Dio egli lavò i piedi ai suoi apostoli e da Dio li servì con il suo amore umano 
e divino. Da Dio operava ogni cosa, anche se si serviva a volte della sua natura 
umana mentre altre della sua natura divina. 

Le due nature infatti comunicano le loro proprietà alla Persona ed è sempre la 
Persona il soggetto agente, colui che opera, colui che subisce, colui che patisce 
è sempre il Verbo della vita nella sua natura umana e attraverso la sua natura 
umana manifesta la potenza della sua natura divina.  

Ma Lui non è venuto in mezzo a noi rivestito della gloria della sua divinità, come 
faceva il Signore con Mosè e con tutti gli altri ai quali si è manifestato lungo il 
corso della storia sacra. 

Il Verbo della vita venne nell’umiltà della condizione umana e come umile servo 
si manifestò a noi. Avrebbe potuto, come sul Tabor, far risplendere la sua 
gloria, accecare gli uomini con lo splendore del suo volto, invece non lo ha fatto. 

Visse fin sulla croce sempre con i tratti del servo, dell’umile servo, di colui che è 
venuto in mezzo a noi per mostrarci come si ama, come si crede, come si 
spera, ma anche come si aiutano gli uomini a credere, a sperare, ad amare. 
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Questo significa: considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio. Solo 
una volta mostrò la sua gloria. Tutte le altre volte visse nella più profonda 
umiltà. Visse lo statuto dell’umanità fino in fondo, eppure era perfetto Dio. 

[7]ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo 
simile agli uomini; apparso in forma umana,  

Questo versetto merita un’attenzione tutta particolare. Una interpretazione 
anche leggermente difforme dalla fede della Chiesa, ci porterebbe 
immediatamente nella distruzione di Cristo, nella distruzione del suo mistero di 
unione ipostatica. È giusto che si procede esaminando frase per frase. In nota 
riportiamo sia il testo latino, che la sua forma greca1 

Ma spogliò se stesso (sed semet ipsum exinanivit ¢ll¦ ˜autÕn ™kšnwsen): 

annientarsi, o spogliarsi, non significa privarsi della sua divinità. La divinità è la 
sua persona, è la sua natura. Della divinità non ci si può spogliare. La divinità 
non può annientarsi. Altrimenti non sarebbe divinità. 

Paolo lo ha già detto. Egli è di natura divina. Egli è Dio. C’è un modo nuovo di 
manifestarsi di Dio. In Cristo non si manifesta nella sua gloria, si rivela invece 
nella potenza del suo amore.  

In Cristo Dio si fa amore per noi ed è dall’amore che lui ci parla, è l’amore che ci 
manifesta. Cosa è l’amore? Consumazione, annientamento, spoliazione di sé, 
della propria vita, perché la vita di Dio sia fatta tutta nostra. 

È questo il grande mistero che avvolge la Persona di Cristo Gesù. Il vero Dio si 
mostra, si rivela nel vero uomo, ma da perfetto uomo. Il vero Dio non mostra 
Dio, mostra il vero uomo. Ci insegna non come si vive da vero Dio, ma come si 
vive da vero uomo. Il vero Dio vive nel vero uomo da vero uomo e insegna ad 
ogni uomo chi è il vero uomo e come vive il vero uomo. 

                                                           
1 Hoc enim sentite in vobis quod et in Christo Iesu, qui cum in forma Dei esset non rapinam arbitratus est 

esse se aequalem Deo,  sed semet ipsum exinanivit formam servi accipiens in similitudinem hominum 

factus et habitu inventus ut homo humiliavit semet ipsum factus oboediens usque ad mortem, mortem 

autem crucis propter quod et Deus illum exaltavit et donavit illi nomen  super omne nomen ut in nomine 

Iesu omne genu flectat caelestium et terrestrium et infernorum et omnis lingua confiteatur quia Dominus 

Iesus Christus in gloria est Dei Patris.  

(toàto frone‹te ™n Øm‹n Ö kaˆ ™n Cristù'Ihsoà, Öj ™n morfÍ qeoà Øp£rcwn oÙc 

¡rpagmÕn ¹g»sato tÕ e�nai ‡sa qeù, ¢ll¦ ˜autÕn ™kšnwsen morf¾n doÚlou labèn, ™n 

Ðmoièmati ¢nqrèpwn genÒmenos: kaˆ sc»mati eØreqeˆj æj ¥nqrwpoj ™tape…nwsen 

˜autÕn genÒmenoj Øp»kooj mšcri qan£tou, qan£tou d� stauroà. diÕ kaˆ Ð qeÕj aÙtÕn 

ØperÚywsen kaˆ ™car…sato aÙtù tÕ Ônoma tÕ Øp�r p©n Ônoma, †na ™n tù 

ÑnÒmati'Ihsoà p©n gÒnu k£myV ™pouran…wn kaˆ ™pige…wn kaˆ katacqon…wn, kaˆ 

p©sa glîssa ™xomolog»shtai Óti kÚrioj'Ihsoàj CristÕj e„j dÒxan qeoà patrÒj).  
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Ma chi vive da vero uomo è il vero Dio, poiché l’umanità è sua, ma l’umanità 
che è sua non può vivere se non mossa dalla Persona di Dio, se non in perfetta 
comunione di volontà con la volontà divina, pur avendo il vero uomo una sua 
propria volontà, assunta anche questa dalla Persona divina. 

Cristo Gesù è un mistero, è il mistero. Farne un solo uomo, o un solo Dio è  
assai facile. Ma così facendo, si distrugge il mistero dell’Incarnazione e 
dell’unione ipostatica. 

Vedere il vero Dio che agisce nel vero uomo e vedere sempre Dio che opera 
nel vero uomo questo si che è difficile. Ma non è forse proprio questa la 
“spoliazione” che il Verbo ha operato? Quella di nascondersi nella carne e 
lasciarsi vedere solo carne, mentre in verità Lui era ed è il Figlio eterno del 
Padre? 

Ha fatto tutto questo per insegnarci che da vero uomo ognuno può vivere, ma 
anche come si vive da vero uomo. Chi vedeva Lui vedeva l’uomo, non il Dio che 
era nell’uomo. Ma chi agiva sempre era il vero Dio, ma nei limiti e nella forma 
della sua umanità. 

Tuttavia questo non significa che gli altri non vedessero in Lui qualcosa di 
veramente divino. Ma lo vedeva sempre attraverso la sua umanità, mai fuori di 
essa.  

Assumendo la condizione di servo (formam servi accipien morf¾n doÚlou 

labèn): Chi assume la condizione del servo è sempre il Figlio unigenito del 

Padre. Assume la condizione del servo, ma senza abbandonare la condizione 
del suo essere divino, dell’essere Lui la Seconda Persona della Santissima 
Trinità. 

Qui viene espressa tutta la rivelazione sulla costituzione messianica di Cristo 
Gesù. Chi è Cristo Gesù? È il servo del Signore. 

È il Figlio che si fa suo servo. È il Figlio che si fa suo Messia, suo Unto, per la 
salvezza del mondo. 

Ma chi è il Servo del Signore? È colui che offre la vita per la salvezza 
dell’umanità. Ma chi offre la vita, chi si fa crocifiggere? 

Non è l’uomo, il vero uomo, il perfetto uomo. Chi si fa crocifiggere è il perfetto 
Dio. È la Persona del Verbo che viene uccisa, ma viene uccisa nella sua 
umanità, perché la divinità non può essere uccisa dall’uomo. La divinità non può 
morire. La divinità è immortale. 

Eppure la Persona del Figlio di Dio muore. Muore nella sua natura umana. 
Muore da Verbo Incarnato. Non muore però in quanto Verbo Incarnato, perché 
l’umanità non è più separabile dalla sua divinità.  

Se la natura umana fosse separabile dalla sua persona, egli sarebbe anche 
morto come Verbo Incarnato. Per un attimo egli non sarebbe stato più Verbo 
Incarnato, in quanto sarebbe avvenuta nella sua persona la separazione della 
natura umana. 
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Mentre la morte è la separazione dell’anima dal corpo, ma non della natura 
umana dalla Persona divina. Anche questo è il mistero che avvolge Cristo 
Gesù. 

Per approfondire ancora di più il significato di questa frase è giusto pensare che 
chi si fa servo è Dio, chi si lascia insultare è Dio, chi si fa crocifiggere è Dio. Per 
questo Dio non si è spogliato di se stesso, ma si è annientato nell’umanità. 

Per volontà richiesta dalla salvezza dell’uomo, questo annientamento era 
necessario per redimere l’uomo. Se Cristo Gesù non si fosse annientato, non 
avesse preso la forma del servo, noi mai avremmo potuto ottenere la 
remissione dei nostri peccati, la cancellazione della nostra colpa. 

E divenendo simile agli uomini: (in  similitudinem hominum factus ™n 

Ðmoièmati ¢nqrèpwn genÒmenos): Dio veramente si è fatto uomo. Il Verbo 

veramente, in tutto, si è fatto simile a noi, tranne che nel peccato. 

La sua natura umana è vera natura umana. Egli è veramente consustanziale 
con noi, come veramente è consustanziale con il Padre. Questa la verità sulla 
sua Incarnazione. 

Apparso in forma umana: (et habitu inventus ut homo kaˆ sc»mati 

eØreqeˆj æj ¥nqrwpoj): Dall’abito è stato trovato come un uomo. L’abito è la 

sua natura umana. Nella sua natura umana egli è stato trovato in tutto come un 
vero uomo. 

Questa è la verità su Cristo Gesù. Ma tutto questo è solo funzionale al discorso 
che Paolo fa. 

Non dimentichiamo che la sua prima frase è questa: abbiate in voi gli stessi 
sentimenti che furono in Cristo Gesù. Ma prima ancora aveva detto: ognuno 
consideri gli altri superiori a se stesso.  

È stato già abbondantemente chiarito il significato di queste frasi. Ora però 
diviene più comprensibile. 

Se Dio si è fatto servo dell’uomo, se il Signore si è umiliato, se ha assunto la 
forma della nostra umanità e in questa forma Lui, Dio, ha agito manifestandoci 
solo l’umiltà dell’amore e non la grandezza della gloria, se nella condizione 
umana che egli ha assunto, ha nascosto la sua divinità, al fine di poter amare 
da vero Dio, ma nel perfetto e vero uomo, chi è il cristiano che non possa 
imitare il suo Maestro e Signore? 

Con una differenza però. Dio ha dovuto veramente annientarsi, abbassasi, farsi 
servo, fratello, da Creatore e Signore che era e che è. 

Noi invece siamo già nella condizione umana, siamo già servi di Dio, non 
dobbiamo farci, siamo già fratelli degli altri, non signori. Dobbiamo solamente 
vivere secondo la legge della nostra umanità, senza fare nulla di particolare. 

Cristo solo si è potuto umiliare e solo Lui si è potuto spogliare. Noi siamo già in 
questa condizione. Dobbiamo solo vivere conformemente a ciò che già siamo. 
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Inoltre ogni capacità nella fede, nella speranza, nella carità, non viene dalla 
nostra natura, viene da Dio, è un suo dono. È un dono che ci viene dato perché 
noi lo diamo agli altri. È già nella stessa natura del dono la consegna agli altri. 
Se non lo diamo, ci appropriamo indebitamente di qualcosa che non ci 
appartiene, che non è nostro.  

Commettiamo un furto, una rapina. Invece Cristo questi doni li aveva per 
natura, perché Dio e Figlio di Dio. Ma questi doni li ha dati a prezzo della sua 
vita e del suo annientamento. Questa è la differenza sostanziale che ci separa 
da Cristo Gesù. 

[8]umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di 
croce.  

Cosa è l’umiltà? L’umiltà è la virtù che ci fa restare sempre al nostro posto, 
dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. 

Il posto però non lo stabilisce l’uomo, lo determina Dio. L’umiltà è pertanto 
quella virtù che ci fa vedere Dio come nostro unico Signore, cui la nostra vita 
appartiene e a cui va data perché Lui se ne serva per amare gli uomini e per 
offrire loro la via della redenzione e della salvezza. 

Cristo è Dio, in quanto Dio è Signore. In quanto Dio e Signore si fece 
obbediente in tutto al Padre, riconobbe il Padre come il Dio cui la sua vita 
apparteneva e gliela consegnò tutta, per l’opera della redenzione dell’uomo. 

Questa consegna prevedeva la morte e la morte di croce. Cristo Gesù non si 
tirò indietro, fece il suo dono al Padre e lo fece fino in fondo. Si lasciò 
crocifiggere per amore dalla creatura, per obbedienza al Padre. 

Chi governa la vita di Cristo Gesù è il Padre. Gesù obbedisce in tutto al Padre. 
Ma è l’amore del Padre che chiede il sacrificio della vita a Cristo. È però l’amore 
del Figlio verso il Padre che lo spinse a dare la sua vita al Padre, per la 
salvezza dell’uomo. 

L’obbedienza trova la sua origine e la sua forza nell’amore. Obbedisce chi ama. 
Chi non ama, non può obbedire. Chi ama si è già consegnato all’amore e 
l’amore secondo Dio è sempre un atto di obbedienza, perché è risposta alla sua 
volontà di amare, che nella sua eterna sapienza conosce e sa qual è l’unica 
forma per amare in modo efficace, in modo da portare la salvezza in questo 
mondo. 

Chi vuole imitare Cristo Gesù, deve entrare anche Lui nella logica dell’amore 
che si fa obbedienza, e dell’obbedienza che si trasforma in un atto di amore. 

L’amore deve governare l’obbedienza, ma anche l’obbedienza deve 
trasformarsi in un atto di amore. Se manca questa trasformazione, l’obbedienza 
è infruttuosa, è come se perdesse in natura. 

La natura dell’obbedienza è l’amore. Essa nasce dall’amore, si vive per amore, 
si consuma nell’amore. 

È sufficiente che uno di queste tre momenti costitutivi dell’obbedienza venga 
snaturato, perché non vi sia più vera obbedienza.  
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In Dio Padre l’amore verso l’uomo è purissimo. In Dio Figlio non incarnato la 
risposta al Padre è anch’essa un amore purissimo. In Dio Figlio Incarnato, che 
si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria, l’amore di obbedienza è anche 
purissimo. Il vero uomo si è consacrato a questa obbedienza e quindi a questo 
amore.  

Ma anche l’opera dal suo inizio fino al suo termine altro non esprime se non 
volontà di amore. Si obbedisce per amore, si obbedisce per amare. 
L’obbedienza nasce dall’amore, produce un frutto di amore, ma anche si 
alimenta nell’amore del Padre. 

In questo versetto Paolo mostra Cristo sempre nella volontà del Padre e dalla 
volontà del Padre. Guardando a Lui, il cristiano deve vedersi dalla volontà del 
Padre, deve anche vedersi nella volontà del Padre. 

La volontà del Padre è una sola: amare l’altro per la sua salvezza; amarlo con 
l’offerta della nostra vita, con una obbedienza a Lui fino alla nostra morte, alla 
nostra consumazione. 

[9]Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di 
ogni altro nome;  

In questo versetto troviamo la risposta di Dio ad ogni esigenza di gloria da parte 
dell’uomo. 

Sulla terra, diciamolo subito, non c’è posto per la gloria. La gloria è solo nel 
cielo. È lì la patria e il regno della gloria. 

Sulla terra c’è spazio solo per la gloria di Dio. Come si dona la gloria a Dio? 
Riconoscendolo come nostro Signore? 

Ma questo è troppo poco. Si può riconoscere Dio come nostro Signore, 
Creatore, Provvidenza, Salvatore, Redentore, ma ancora non siamo coloro che 
rendono gloria a Dio, oppure se gliela rendiamo, questa gloria non è quella 
giusta, perfetta.  

Perché si possa rendere gloria a Dio, la gloria che Lui desidera e vuole, è giusto 
che conosciamo la sua volontà: fare di ciascuno di noi, in Cristo, uno strumento 
di salvezza, di redenzione, di giustificazione a beneficio del mondo intero. 

In Cristo Dio vuol fare di ognuno di noi un suo servo, in tutto come Cristo Gesù, 
che consacra la sua vita interamente al ministero della salvezza. 

Questo ministero chiede che ognuno si faccia servo del fratello, doni 
interamente a lui la vita, perché possa conoscere, amare, servire Cristo Gesù e 
in Cristo Gesù divenire a sua volta strumento di salvezza e di redenzione per il 
mondo intero.  

Per farsi servi dei fratelli è necessario rinnegare se stessi, entrare nella 
pienezza della virtù dell’umiltà, vedersi strumento nella mani di Dio, prestare a 
Lui un’obbedienza che va fino alla consumazione totale di noi. Che questa 
consumazione sia cruenta o incruenta ha poca importanza. 

Si è già visto che l’obbedienza che Dio chiede nasce dal suo amore eterno di 
salvezza in favore dell’uomo. Si è anche detto che se la nostra obbedienza non 
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si trasforma in servizio d’amore per la salvezza, non è l’obbedienza che Dio ci 
chiede. 

Questa obbedienza non sarà mai piena, mai perfetta, mai completa se non 
viviamo da veri servi dei fratelli, in tutto come ha fatto Cristo Gesù. 

Viene così abolita ogni più piccola ricerca di se stessi. Viene invece richiesta la 
più grande umiltà, che si fa annientamento, rinnegamento, spoliazione.  

Nell’obbedienza non c’è ricerca di se stessi, ma perdita; non c’è esaltazione, 
ma abbassamento; non c’è gloria, ma umile servizio. C’è quella continua morte 
a noi stessi, che potrebbe anche concludersi con il dono cruento della nostra 
stessa vita, se questo è voluto dal Signore per dare un coronamento al nostro 
servizio e obbedienza per amore della salvezza dei fratelli. 

Poiché ci siamo svestiti di noi stessi, Dio ci riveste di sé, della sua luce, della 
sua gloria, della sua eternità. 

Cristo Gesù, da Dio che era, raggiunse il culmine dell’abbassamento e 
dell’annientamento sulla croce, quando la creatura uccise il suo Creatore. 

Più grande è stata la spoliazione, più alta sarà la gloria. Dio infatti gli ha dato un 
nome che è al di sopra di ogni altro nome. Lo ha costituito Signore e Giudice 
del cielo e della terra. Il condannato e il giudicato dall’uomo è ora il giudice 
universale. 

Inoltre poiché lui si è abbassato nella sua umanità, il Signore lo ha esaltato 
anche nella sua umanità. La divinità non può essere né abbassata né innalzata. 
Essa è eterna, immutabile, non subisce variazione di sorta. 

Come vero uomo egli è stato costituito Signore, Giudice. Come vero uomo è al 
di sopra di ogni altro nome. Il vero uomo Cristo Gesù è il Signore dell’uomo. 

Questa è la verità. Questa verità Paolo non la dice solo per Cristo Gesù. L’inno 
Cristologico che qui riporta è solo funzionale. Esso serve a mostrarci qual è la 
giusta via di rapportarci ai fratelli. La giusta via è nella perfetta imitazione di 
Cristo Gesù, il quale si fece servo dell’uomo, con una obbedienza per amore 
che è cominciata nel cielo ed è terminata sul legno della croce. 

Come la gloria per Cristo si compì perfettamente nell’eternità, dopo la morte di 
croce, così sarà per ogni cristiano che vuole farsi servo. Questa è l’unica 
strada, l’unica via per l’esaltazione dell’uomo. Le altre strade non sono vere, 
sono false, sono di superbia, non di umiltà. Le altre strade sono tutte diaboliche, 
perché esaltano noi, ma non salvano i fratelli. 

Ogni vita che non diviene un dono d’amore per la salvezza dei fratelli, è una vita 
che si vive nell’egoismo e nella superbia. Paolo non vuole che i Filippesi siano 
superbi, siano egoisti, pensino solo a se stessi. 

[10]perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra 
e sotto terra;  

Ogni ginocchio si piega dinanzi a Cristo oggi, sulla terra, sotto terra e nei cieli, 
perché Gesù è il Signore, dinanzi al quale ci dobbiamo presentare per il 
giudizio, sia alla sera della vita, che alla fine del mondo, quando Dio porrà mano 
per formare i cieli nuovi e la terra nuova. 
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Già fin da oggi sia i dannati dell’inferno che i giusti del paradiso riconoscono in 
Cristo il loro Signore. I giusti per gioire, i dannati per tormentarsi ancora di più. 
Hanno avuto la possibilità di potersi salvare e l’hanno rifiutata. 

Sulla terra siamo tutti chiamati a riconoscere Gesù come l’unico Signore e il 
solo Salvatore del mondo. 

Perché questo avvenga è necessaria l’opera dell’evangelizzazione, ma questa 
non potrà mai realizzarsi se il cristiano non imita il suo Signore e non mette 
interamente la sua vita a servizio della salvezza dei fratelli.  

Se il cristiano, per obbedienza di salvezza, non consacra interamente la sua 
vita all’amore, l’altro potrà anche non conoscere Cristo, ma dannarsi per i suoi 
peccati personali, ma di questa dannazione il Signore domanderà conto ai suoi 
discepoli. Conoscevano la via della salvezza e non l’hanno indicata ai loro 
fratelli in Adamo. 

Ancora una volta quest’inno Cristologico mette il cristiano dinanzi ad una grave 
responsabilità: quella cioè di sapere che la salvezza del mondo passa 
attraverso il suo corpo, la sua vita, la sua umanità. 

Come la redenzione del mondo è passata attraverso la vera umanità di Cristo 
Gesù, ma Cristo rispose in maniera più che eccellente al mandato che il Padre 
gli aveva affidato, così deve essere per ogni discepolo di Cristo Gesù. Costui 
dovrà rispondere al Signore con una obbedienza in tutto simile a quella di Cristo 
Gesù, se vuole realizzare se stesso sulla terra e nel cielo, ma soprattutto se 
vuole essere strumento di Dio per la redenzione e la salvezza del mondo intero. 

Prendere coscienza che la salvezza passa attraverso la nostra umanità è 
l’opera più urgente, più grande, più vitale, più necessaria; è l’unica opera che 
occorre portare a compimento oggi e non solo in pochi eletti, in pochi specialisti, 
ma in ogni cristiano. 

Tutti i cristiani sono questo strumento di Dio per la salvezza dell’umanità. 
Questa è la convinzione, la certezza che deve calarsi nei cuori. Una volta che 
questa certezza è divenuta nostro patrimonio spirituale, si tratta di realizzarla 
facendoci servi di ogni uomo, con una obbedienza perfetta alla voce del 
Signore. 

Lo si ricordi sempre: siamo servi di Dio per il servizio della redenzione, della 
salvezza, della giustificazione degli uomini. 

Siamo servi di Dio ma per servire la salvezza dei fratelli. Non siamo servi dei 
fratelli. Siamo a servizio dei fratelli, ma non loro servi. 

Questa puntualizzazione è necessaria che venga fatta per un motivo teologico 
e di fede assai grave: il servo è servo perché soggetto alla volontà del suo 
Signore. Se l’uomo fosse servo dell’uomo, l’uomo sarebbe il suo signore e 
quindi lo potrebbe comandare a suo piacimento. 

Invece egli è servo di Dio, posto da Dio a servizio dei fratelli. Chi governa 
l’azione è Dio non l’uomo; chi comanda il tipo di servizio è Dio, non possono 
essere coloro che vengono serviti. 
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Su questo bisogna operare molto discernimento, agire con molta circospezione, 
perché c’è il reale pericolo che si esca dalla Signoria di Dio e si entri nella vera 
schiavitù degli uomini. L’attenzione su questo punto non sarà mai abbastanza. 

Quando si entra nella schiavitù degli uomini, immediatamente si cambia 
servizio. Quello che prestiamo non è più un servizio di salvezza. È un servizio di 
un uomo ad un altro uomo, della terra alla terra, non del cielo alla terra e da Dio 
all’uomo. 

Su questo si cade quasi sempre. Le tentazioni a volte sono assai sottili e 
difficilmente si riesce a scorgerle per superarle, anche perché nell’uomo c’è 
sempre quel residuo di concupiscenza e di superbia, di vanagloria e di ricerca 
di sé, per cui diviene assai facile abbandonare la via della vita per entrare su 
sentieri di morte eterna. 

[11]e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio 
Padre.  

Se Gesù, a motivo del dono totale della sua vita, ha ricevuto un nome che è al 
di sopra di ogni altro nome, se dinanzi a Lui ogni ginocchio si deve piegare, in 
cielo, sulla terra e negli inferi, ciò significa che Lui non è solamente un uomo, 
Lui è anche Dio. 

Solo dinanzi a Dio si deve piegare il ginocchio. Ma si deve piegare il ginocchio 
anche dinanzi all’umanità di Cristo per quello che il Signore ha fatto di essa. 

Se la Madre di Gesù ha detto di sé: grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e 
santo è il suo nome, perché ha guardato all’umiltà della sua serva, questo a 
maggior ragione lo deve poter dire l’umanità di Cristo Gesù. 

Se Maria è stata rivestita della luce divina, tanto più questo si deve poter 
affermare dell’umanità di Cristo Gesù. 

Questa è stata elevata così alta nei cieli da conferire ad essa la stessa Signoria 
che è propria della divinità. L’umanità di Cristo, partecipa della stessa Signoria, 
che è propria del Verbo della vita. 

Come il Verbo della vita partecipò all’umiliazione che è proprio della sua natura 
umana, poiché è stata l’umanità crocifissa e non la divinità, ma il Crocifisso è il 
Verbo della vita nella sua umanità, così ora l’umanità è assunta nella gloria 
della divinità del Verbo della vita, anche se non si trasforma in una entità divina, 
poiché la natura umana di Cristo è e resterà sempre una realtà creata. Mai 
potrà essere proclamata increata, oppure trasformata in sostanza divina. 

Ogni lingua oggi e domani dovrà proclamare che Gesù è il Signore. È Signore il 
Verbo della vita, ma nella sua umanità; l’umanità è rivestita della stessa 
Signoria che appartiene per natura al Verbo della vita. 

Tutto questo altro non fa che proclamare la gloria di Dio Padre, che esalta 
coloro che si umiliano dinanzi a Lui, coloro che fanno in tutto la sua volontà. 

E qual è la volontà di Dio sopra ogni uomo? Che faccia della sua vita un dono a 
Lui per operare la salvezza dei fratelli, di ogni uomo. 

Come attraverso l’umanità di Cristo l’uomo è entrato in possesso della salvezza 
eterna, è ritornato nell’amore del Padre, così ogni uomo che è nell’amore del 
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Padre è chiamato a farsi dono d’amore, perché quanti non conoscono il Padre 
entrino anche loro nel suo amore. 

Dare la vita a Dio perché altri, tutti conoscano il suo amore, significa perderla su 
questa terra, perché bisogna che se ne faccia di essa un dono d’amore, ma se 
la si perde per il Padre, il Padre la ricolma di tutta la sua gloria nel cielo. 

Questo è avvenuto con Cristo Gesù. Chi ha offerto la sua vita perché il mondo 
intero entrasse nella gloria del Padre è stato il suo Figlio unigenito nella sua 
umanità, ora l’umanità del Figlio unigenito è trasportata nella gloria del Padre, 
rivestita della gloria del Padre. Ad essa il Padre ha dato il titolo di Signore, il 
nome di Signore. Gesù è il Signore. È il Signore nella sua divinità e nella sua 
umanità. 

Proclamando che Gesù è il Signore ogni lingua dona gloria al Padre che ha 
fatto questo.  

Mentre però dona gloria al Padre, riconosce che solo offrendo la vita al Padre 
perché altri entrino nel suo amore, egli glorifica il Padre, perché lo rende, lo 
costituisce Padre nell’amore per molti altri. 

Dio vuole manifestare la sua paternità d’amore ad ogni uomo. Vuole che ogni 
uomo gli riconosca questa sua volontà di amore. Chi può fare questo è il 
cristiano, che è stato ricolmato dall’amore in Cristo Gesù. Per fare questo però 
bisogna annientarsi, umiliarsi, assumere la condizione di servo.  

Si fa questo, ma per un breve tempo. Poi il Signore ci innalzerà nella sua gloria, 
ci rivestirà della sua gloria, come oggi ha rivestito Cristo suo Figlio. 

Questo i Filippesi devono sapere, se vogliono essere veri cristiani, veri figli del 
Padre, in Cristo, per Cristo, con Cristo. 

L’inno è Cristologico. Ma qui ha funzione di esemplarità. Paolo altro non dice ai 
Filippesi: contemplate Cristo, ispiratevi a Lui, guardate Lui e in Lui saprete 
trovare la via per amare i fratelli secondo il cuore di Dio. 

Osservate Cristo, meditate su Cristo, fissate lo sguardo su di Lui, troverete ogni 
risorsa per vivere la vostra vocazione che è una sola: essere servi di Dio per 
portare il suo amore nei cuori. 

Cristo è Dio, si fece uomo, da Dio viveva da uomo, da Signore si comportava 
da servo, da Figlio di Dio agiva come l’ultimo dei fratelli, da Colui che era 
immerso nella gloria del Padre si sprofondò nell’ignominia della croce, da 
Giudice eterno si lasciò giudicare, da Salvatore si fece reputare un maledetto e 
un condannato, da un Liberatore si fece prigioniero dell’uomo e tutto questo lo 
ha fatto per salvare l’uomo, per portare ad ogni uomo l’amore del Padre. 

Vedere altro in questo inno, arrivare a dire che Cristo si spogliò della sua 
divinità, come se fosse possibile, dopo il sì della Vergine Maria, separare Dio 
dall’uomo, è veramente un’aberrazione della mente, che tutto fa pur di non voler 
accettare quello che Paolo ci vuole insegnare. 

Egli vuole che i Filippesi sappiano umiliarsi dinanzi al mondo intero, farsi schiavi 
degli schiavi, servi dei servi, che rinuncino ad ogni superbia, ad ogni vanagloria, 
ad ogni interesse personale.  
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La gloria non è per questa terra. La gloria è per il cielo e nel cielo. Chi vuole 
trovare gloria su questa terra non può essere un cristiano, perché Cristo, al 
quale egli deve sempre guardare, non è venuto sulla terra per cercare gloria. 

Egli è venuto per cercare servizio, perché solo nel servizio è possibile amare. 
Solo chi serve ama; chi non serve, non ama. Ma per servire bisogna spogliarsi, 
perché se non ci si spoglia non si può servire. La superbia è il peccato capitale 
che impedisce ogni relazione di amore e di verità con i fratelli.  

Questa è la volontà di Paolo. Questo egli chiede ai Filippesi e a tutti coloro che 
leggono questa Lettera. Questo chiede anche a noi: fatevi servi gli uni degli 
altri, se volete portare l’amore di Dio nel mondo. Fate questo, perché Cristo lo 
ha fatto. Ma Lui lo ha fatto nella sua divinità. Noi dobbiamo farlo solo a partire 
dalla nostra umanità.  

 

ESORTAZIONE ALLA SANTITÀ  

 

[12]Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando 
ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra 
salvezza con timore e tremore.  

Posto Cristo come unico modello, cui sempre guardare, il cristiano può 
attendere alla sua salvezza. Come? 

La via della salvezza è obbedienza. Obbedienza a chi? A Cristo Signore, alla 
sua Parola, alla sua volontà, al disegno d’amore che Lui ha per ciascuno di noi. 

Poiché l’obbedienza è a Cristo e non all’uomo, essa deve essere vissuta 
sempre dinanzi a Cristo e Cristo è sempre con noi, sempre in noi e noi sempre 
in Cristo. 

Non si obbedisce a Paolo, non si obbedisce a Cristo dinanzi a Paolo. Bisogna 
liberarsi dal timore degli uomini, o dal fare una cosa perché piace agli uomini, o 
per farci compiacere dagli uomini. 

Questo è un modo assai strano di obbedire. Questo modo significa non 
obbedire affatto, perché non si obbedisce a Dio, si cerca solo di farsi belli 
dinanzi agli uomini, oppure perché si ha timore degli uomini. 

Attraverso l’obbedienza, si attende alla salvezza. Siamo stati giustificati, 
santificati, ma ancora non siamo nella gloria del cielo, non abbiamo raggiunto la 
meta della nostra speranza. 

Ancora siamo pellegrini che stiamo attraversando il deserto. Dobbiamo 
attendere quindi alla salvezza con timore e tremore. 

Il timore ci fa vedere ogni cosa con gli occhi di Dio e ci fa vedere Dio in ogni 
cosa che dobbiamo fare. 

Se è sua volontà la facciamo; se non è sua volontà non possiamo farla. Ma 
anche il timore ci dice che dobbiamo sempre cercare in ogni cosa la sua 
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volontà e quando la volontà di Dio non è così evidente, dobbiamo pregare, 
invocare lo Spirito, perché ci dia la sapienza e il consiglio, assieme alla fortezza 
e alla scienza, perché solo la volontà di Dio si compia e solo secondo la sua 
volontà, che è volontà di perfetto amore, di profonda carità. 

Dobbiamo attendere alla salvezza anche con tremore. Cosa è esattamente il 
tremore. Il tremore è la certezza nella coscienza che la salvezza non è ancora 
raggiunta e che basta un niente, una tentazione, perché la si possa perdere per 
sempre. Potremmo per sempre essere esclusi dal regno eterno di Dio a motivo 
di una nostra leggerezza, che è l’inizio di una vita senza Dio, senza verità, 
senza amore, senza giustizia, senza perseveranza. 

Gesù ci avverte che la salvezza è solo di coloro che persevereranno sino alla 
fine. Ora è assai possibile non perseverare. È assai facile iniziare e non finire. È 
sempre a portata dell’uomo lasciare Cristo e ritornare nel regno del peccato e 
della morte. 

Sapendo questa reale possibilità, il cristiano vive la sua vita nel  tremore. Ogni 
giorno mette in opera tutte quelle risorse spirituali di preghiera, di meditazione, 
di carità, di amore, di servizio, perché il Signore abbia misericordia di lui e gli 
conceda ancora un poco di grazia, perché possa terminare nella sua giustizia il 
cammino della salvezza. 

Se la giustificazione è una grazia; una grazia è anche la perseveranza nel 
cammino della salvezza. 

Se è una grazia, ogni giorno bisogna invocarla da Dio, ma anche ogni giorno 
bisogna corrispondere a questa grazia con una vita di santità, spesa tutta per 
amare i fratelli secondo il cuore di Dio. 

Oggi questo non avviene più. Non solo non si educa alla salvezza. Non solo 
non si cammina con timore e tremore. Si è anche caduti nel peccato contro lo 
Spirito Santo: molti cristiani hanno la presunzione di salvarsi senza meriti. Si 
reputano degni del cielo, pur vivendo una vita di rinnegamento di Cristo nella 
non osservanza del suo Vangelo, anzi addirittura nel disprezzo del Vangelo e 
della legge santa di Dio. 

Responsabile di questo stato assai grave, sono anche i predicatori della Parola 
che predicano che l’inferno è vuoto, che dicono che tutti alla fine saranno salvi, 
che insegnano che ogni cosa è avvolta sempre dalla misericordia di Dio, anche 
senza il pentimento dell’uomo. 

Dicono che tutti andranno in Paradiso, anche coloro che vivono calpestando 
ogni giorno Cristo con una loro vita di peccato e di oppressione dei loro fratelli.  

Tanti mali che sono nel mondo, sono causati dalla cattiva predicazione dei 
ministri della Parola. Costoro sono responsabili di tanto male. Il Signore nel 
giudizio chiederà loro conto e li tratterà con severità perché hanno manomesso 
la sua Parola e tradito la sua santa legge, che è legge di vita e di misericordia. 

[13]E` Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi 
benevoli disegni.  

In questo versetto è contenuta l’essenza della vita cristiana.  
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Nella vita di un cristiano non può esserci autonomia: né nel pensare, né nel 
volere, né nel dire, né nel fare. 

Il cristiano per sua natura è solo un obbediente. Uno che ascolta e che esegue 
quanto ha ascoltato; uno che vede e realizza quanto ha veduto; uno che è 
sempre discepolo e mai maestro; discepolo di Dio per essere servo degli 
uomini. 

Questa è l’essenza del cristiano: uno che dipende in tutto da Dio, anche nelle 
più piccole cose della vita. La più semplice delle azioni, sottratta alla volontà di 
Dio, costituisce l’uomo autore della stessa cosa e non più discepolo o servo 
della cosa. La cosa non appartiene a Dio, perché a Dio è stata sottratta. 

Come fare allora perché niente venga sottratto a Dio e tutto invece discenda da 
Lui, sia sua volontà? 

Prima di tutto bisogna convincersi di questa verità e radicarla ben bene nel 
cuore, nella mente, nella coscienza, nell’anima. 

Una volta che questa verità è essenza della nostra vita, occorre che ci si metta 
in preghiera dinanzi al Signore, si vada da Lui, Lui si frequenti, Lui si ascolti, da 
Lui si impari. Si apprenda cosa fare, si impari come farla. 

Lui, Dio, deve suscitare in noi non solo il volere, ma anche l’operare. Non solo 
ci deve dire cosa fare, ma anche come farla, quando farla, come realizzarla, 
dove porla in essere. 

Tutto deve discendere dal cielo. Per questo occorre che il cristiano passi tanto 
tempo con il Signore. Il tempo trascorso con Dio è nella preghiera. È il tempo 
vissuto sempre alla sua presenza; con il cuore e la mente in Lui, con l’anima 
nella sua volontà, con lo spirito nel suo amore, perché tutto in noi si svolga 
secondo il suo volere. 

Bisogna che dal Signore si attinga luce, forza, energia, volontà, sentimento, 
amore, desiderio, compassione, tutto si deve attingere nel Signore. Soprattutto 
si deve attingere la sua volontà. 

Il cristiano è colui che quotidianamente, anzi attimo per attimo, vive per 
compiere la volontà di Dio. Ma non potrà mai compierla, se non la conosce e 
per questo deve pregare perché il Signore gliela manifesti. 

Sappiamo dalla vita di Cristo Gesù che Lui si ritirava sempre, la sera presso il 
Padre, per mettersi in una comunione più intensa con Lui, per ascoltare il suo 
cuore, per presentare il resoconto della giornata, per fare il piano di lavoro per il 
giorno successivo, per sapere tutto, per fare tutto, per essere in tutto 
obbediente a Lui. 

Questo è il segreto di Cristo Gesù. Dio deve essere sempre il nostro Signore, 
colui che ci comanda, che ci invia, che ci dice dove salvare, chi salvare, come 
salvare, quali doni portare agli uomini e a chi bisogna portarli. 

C’è un disegno d’amore che Dio ha scritto per il mondo intero. Parte di questo 
disegno Dio vuole affidarlo nelle nostre mani. Sta a noi accoglierlo, realizzarlo. 
Lo si accoglie da Lui, lo si realizza con Lui, in Lui, per Lui. Questa è la nostra 
vocazione, il mistero che si deve compiere nella nostra vita. 
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[14]Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche,  

Dopo aver invitato i Filippesi ad attendere alla propria salvezza con timore e 
tremore, dopo aver ricordato loro che è Dio che suscita in loro il volere e 
l’operare secondo i suoi benevoli disegni, disegni cioè che vogliono solo il bene 
dell’uomo, di tutti gli uomini, anzi il loro unico sommo bene, il meglio in assoluto, 
Paolo dona ora delle indicazioni ben precise per un comportamento che deve 
essere il segno distintivo di ogni comunità cristiana. 

Il discepolo di Gesù deve fare tutto senza mormorazioni e senza critiche. Cosa 
è la mormorazione, cosa invece la critica? 

La mormorazione è un lamento che esce dal cuore dell’uomo e prende di mira 
l’azione dei fratelli. È mormorazione perché è un’azione gratuita che tende a 
presentare l’opera dell’altro in una cattiva luce. 

La mormorazione getta discredito sui fratelli. Si ritiene inutile, impossibile, 
dannoso ciò che l’altro fa, promette, dice, realizza. 

La mormorazione è un pensiero cattivo che si trasforma in una parola cattiva, 
che rovina sia l’opera che la credibilità del fratello. 

Il viaggio nel deserto dei figli di Israele fu una continua mormorazione, un 
continuo lamento contro tutto ciò che operava il Signore. Questa mormorazione 
aveva un effetto dirompente nei cuori e negli animi, perché spesso portava allo 
scoraggiamento.  

La mormorazione è sempre una fonte che genera tristezza nei cuori degli altri. 

Dal Vangelo conosciamo la mormorazione contro Cristo Gesù. Ogni volta che 
Gesù agiva da parte dei farisei e degli scribi c’era sempre un pensiero cattivo 
che si trasformava in parola di commento. 

Una delle più nefaste mormorazioni è quella contro la promessa dell’Eucaristia. 
La troviamo nel Vangelo secondo Giovanni. 

“Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: Io sono il pane 
disceso dal cielo. E dicevano: Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di 
lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal 
cielo?  

Gesù rispose: Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me, se non lo 
attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Sta 
scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il 
Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma 
solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede 
ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la 
manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché 
chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la 
vita del mondo” (Gv 6,41-51). 

La mormorazione è opera nefasta all’interno di una comunità. Per essa si può 
distruggere tutto un lavoro di santità compiuto in molti anni. È sufficiente gettare 
discredito su una persona, perché tutto vada alla rovina. 
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È questo il motivo per cui Paolo invita i Filippesi a non mormorare. Li invita 
anche a non criticare. Cosa è la critica? 

La critica è un giudizio di verità o di falsità su quanto viene operato dall’altro, di 
opportunità o non opportunità, di bene o di male, di giusto o di ingiusto, di 
necessario o di semplicemente opportuno. 

Nessuno sa perché l’altro agisce. Nessuno conosce il mistero che si compie in 
un fratello. Nessuno è dentro l’altro per sapere se è l’altro che ha fatto l’azione, 
oppure gliel’ha comandata il Signore. Dinanzi agli altri, alle loro azioni dobbiamo 
solo tacere, fare silenzio, non proferire neanche una parola. Non spetta a noi 
valutare e giudicare l’azione dei fratelli. Unico giudice è il Signore. 

Nei confronti dei fratelli dobbiamo solo intervenire in caso di peccato, di 
trasgressione dei comandamenti. In questo caso si impone la correzione 
fraterna, che deve essere sempre fatta secondo la norma evangelica lasciataci 
da Gesù Signore. 

In tutti gli altri casi dobbiamo astenerci dal prendere in esame critico l’azione dei 
fratelli, perché in loro c’è un mistero che si compie e noi non sappiamo perché 
essi agiscono in un modo anziché in un altro. 

Gesù nel Vangelo ci ammonisce a togliere prima la trave che è nel nostro 
occhio e poi potremo vederci bene per togliere la pagliuzza che è nell’occhio dei 
nostri fratelli. 

Chi giudica l’azione degli altri, chi la critica, si prepara un giudizio duro dinanzi a 
Dio. Si è infatti responsabili di tutto ciò che noi condanniamo nei fratelli se poi 
siamo noi stessi a farlo. 

La critica non è del cristiano, non gli deve appartenere. La critica è anche offesa 
grave a Dio, perché si giudica uno che è solo servo di Dio. 

Tutti dobbiamo un giorno rendere solo conto a Dio. Questa è la verità che 
sempre ci deve animare e per questo motivo è giusto che lasciamo a Dio ogni 
giudizio. Nei confronti degli altri noi dobbiamo vivere solo di carità e si vive di 
carità se si mette a disposizione dell’altro la nostra vita perché l’altro possa 
rispondere a Dio nel modo più santo, più bello, più retto, più puro. 

È una grazia la libertà dalla mormorazione e dalla critica. È un dono grande che 
il Signore concede. Che il Signore ci conceda questo grande dono. Gusteremo 
già la pace su questa terra. Le nostre comunità avrebbero un volto diverso: il 
volto dell’amore, del servizio, della disponibilità, dell’accoglienza, del rispetto, 
della santità, della vera fratellanza. 

[15]perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a 
una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come 
astri nel mondo,  

In questo versetto ogni elemento merita di essere esaminato singolarmente.  

Perché siate irreprensibili e semplici: è un binomio questo cui il cristiano 
deve sempre guardare. Egli è chiamato ad essere irreprensibile e semplice. 
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Irreprensibile deve esserlo nei pensieri, nelle idee, nella parole, nelle opere. Il 
cristiano deve fare tutto nella più grande conformità al Vangelo di Cristo 
Signore.  

Chi vuole parlare male di lui, chi lo vuole riprendere, deve farlo solo mentendo, 
solo mormorando, solo pensando male. 

L’opera e la parola devono sempre essere trasparenti di verità, di bontà, di 
santità, di giustizia, di perfezione. È la nostra fede che richiede la trasparenza e 
la santità in ogni cosa che il cristiano intraprende. Lui è specchio per l’altro. 
L’altro si guarda in lui e deve trovare la sua verità, ma anche la sua santità. Da 
qualsiasi angolazione l’altro ci esamina, se è di retta coscienza, di condotta 
intemerata e giusta deve confessare che si trova di fronte ad un uomo dalla 
condotta irreprensibile, dalla condotta conforme al dettato del Vangelo. 

Questa è la testimonianza che il cristiano deve prepararsi di fronte al mondo 
intero. Se farà questo avrà reso un buon servizio al Vangelo, lo avrà reso 
credibile. 

La semplicità invece è non rivestire di secondi fini ciò che si fa. L’unico fine è la 
carità senza limite con la quale ci dobbiamo relazionare con i fratelli. 

La carità perciò è l’unico fine che deve dettare pensieri, parole, opere. Come 
amare, come manifestare l’amore, come tradurlo in opera. È questa 
l’occupazione, la sola occupazione del cristiano. 

Quando nelle azioni, nei pensieri, nelle parole si introduce qualcosa che esula 
dalla carità, o che impedisce che si possa vedere la carità in tutto il suo 
splendore, l’opera non è più semplice, si è macchiata di doppiezza, di ipocrisia, 
di falsità, di interesse, di ricerca della propria gloria, di superbia e di tanti altri 
vizi che la rendono non gradita dinanzi al Signore.  

La semplicità deve essere l’essenza del cristiano, perché la carità è l’essenza 
della sua anima, della sua vita. 

Figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere: 
nel battesimo siamo stati fatti figli di Dio, siamo stati da Lui santificati, rigenerati, 
rinnovati. Ora si tratta di vivere secondo la grazia che abbiamo ricevuto. La 
grazia del battesimo è grazia di santità, di assenza di peccato, di pura verità. 

È grazia di incorporazione a Cristo Gesù. Con Lui siamo un solo corpo, una 
sola vita. Paolo ci vuole immacolati, cioè senza macchia, senza peccato. Il 
cristiano non solo non deve peccare, si deve rendere anche impeccabile. 

Peccato e cristiano non camminano insieme. Dove c’è il cristiano non può 
esserci il peccato e dove c’è il peccato non può stare il cristiano, proprio perché 
il cristiano è stato santificato, reso immacolato, fatto tempio santo dello Spirito 
di Dio. 

Ciò che è stato fatto nel battesimo, deve egli farsi ora nella vita. Deve vivere da 
Figlio di Dio, deve essere immacolato. Come? 

Cristo Gesù è l’unico Figlio di Dio, da Lui generato prima di tutti i secoli. Egli si è 
fatto uomo e ci ha mostrato come si vive da figli di Dio.  
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Si vive da figli, se si compie la volontà del Padre, tutta la volontà del Padre. 
Nella fede cristiana non c’è rapporto vero con Dio, di figliolanza, se non 
nell’obbedienza. 

Cristo Gesù si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce, ma si è 
fatto obbediente in ogni cosa, in tutto. Niente egli ha tralasciato della volontà del 
Padre, niente però ha fatto che non fosse volontà del Padre. 

Egli è vissuto per fare la volontà del Padre. Per questo egli è nato, è venuto al 
mondo, ha agito, ha operato.  

Neanche un solo istante di autonomia egli mai si è preso. Ogni pensiero in Lui 
era del Padre, ogni decisione era di Dio, ogni parola era del Padre, ogni azione 
era conforme alla volontà del Padre. Cristo Gesù è questa obbedienza perfetta, 
totale, piena, santa. 

Egli conosceva ed attuava. Pregava per conoscere e per attuare. Sapeva che 
Dio si compiace solo di coloro che fanno la sua volontà e Lui in tutto ha voluto 
compiacere al Padre suo.  

Questo significa vivere da figli di Dio. Immacolati invece significa vivere senza 
macchia di peccato, lontani dal male.  

Non bisogna vivere immacolati soltanto. Bisogna vivere da figli di Dio 
immacolati. Il cristiano non è colui che evita il peccato. È invece colui che fa la 
volontà di Dio e nel compimento perfetto della volontà di Dio evita tutto ciò che 
è difforme dalla volontà del Padre, anche in quelle piccolissime cose, che agli 
occhi nostri potrebbero essere senza significato, senza importanza. 

Deve vivere da figlio di Dio immacolato in una generazione perversa e 
degenere. Questo ci dice che il mondo nel quale il cristiano è chiamato a vivere 
è immerso nel peccato, cioè nel non compimento della volontà di Dio. 

C’è la trasgressione dei comandamenti, fatta in modo abituale e permanente. 
Non solo i comandamenti vengono trasgrediti, quanto sono dichiarati causa di 
arretratezza e di miseria spirituale e morale dell’uomo. 

A tanto può arrivare una mente offuscata dal peccato. Per questo motivo egli si 
trova in una generazione perversa e degenere. È perversa perché ha cambiato 
la sua stessa natura; è degenere perché ciò che la natura aborrisce, l’uomo lo 
dichiara conforme ad essa, anzi regola di vita. 

Quando si arriva alla perversione e alla degenerazione significa che si sono 
oltrepassati gli stessi limiti del male. Si è su una via di non ritorno.  

Proprio in questo mondo, in questa generazione perversa e degenere il 
cristiano deve vivere da figlio di Dio immacolato. Come? Rinnegando 
apertamente le opere del mondo; immergendo se stesso ogni giorno di più nel 
compimento della volontà del Padre, il cui inizio è l’osservanza dei 
comandamenti. Questa è la vocazione e la missione del cristiano. 

Nella quale dovete splendere come astri nel mondo: 

In questo mondo di tenebra, di buio etico, di trasgressione dei comandamenti, 
di idolatria, di immoralità e di amoralità, in questo mondo nel quale si vive senza 
Dio, il cristiano è chiamato a mostrare Dio. 



Filippesi Capitolo II 

Deve essere lui la presenza di Dio nel mondo. Potrà fare questo non attraverso 
l’evangelizzazione o la proclamazione della Parola di Dio. Questa via non tocca 
il mondo. Questa via lascia il mondo così come lo trova: immerso nel suo 
peccato e nella sua morte. 

Paolo ci indica una via efficace per svegliare il mondo, per destarlo, per attrarlo 
a Cristo Gesù. 

Il cristiano deve essere luce. Deve splendere. Deve essere simile al sole, alla 
luce, alle altre stelle. 

Deve dare il calore del suo amore, il chiarore della sua verità, l’orientamento 
della sua speranza, la certezza della santità. Tutto deve dare al mondo, ma 
deve darlo trasformandosi in carità, in verità, in speranza, in santità. 

Quando Cristo parlava, parlava come verità; quando amava, amava come 
carità; quando indicava la strada, l’indicava come via. 

La carità, la verità, la via, la vita, tutto ciò che Lui manifestava e tutto era da Lui 
manifestato, non era fuori di Lui, non era in Lui, era Lui. “Io sono”. Questa è 
l’affermazione più chiara che emerge dalla lettura del Vangelo secondo 
Giovanni. 

In Cristo, per la sua parte, secondo la misura del dono ricevuto, anche il 
cristiano deve poter dire: “io sono”. Deve dirlo in Cristo, con Cristo, per Cristo, 
ma deve dirlo trasformandosi in Cristo e quindi in amore, in verità, in carità, in 
speranza, in santità. 

Egli deve essere luce, verità, carità, speranza, certezza di fede, sapienza, 
saggezza, ogni altra virtù.  

Il suo essere dovrà rivelarsi come essere trasformato, modificato, cambiato, 
nuovo. 

Questo suo essere immacolato e santo egli dovrà mostrare al mondo; il mondo 
lo vedrà e saprà che è possibile divenire luce, sapienza, carità, speranza, fede, 
amore, saggezza. 

Si può vivere da figli della luce, perché il cristiano è luce. La luce che è in lui, 
che promana dalla sua natura, attesta al mondo che si può vivere lontano dalle 
tenebre. Il cristiano non conosce le tenebre, lui che un giorno era tenebra. Il 
mondo che è nelle tenebre, può, se vuole, liberarsi dalle tenebre, perché glielo 
attesta il cristiano che è diventato luce; che non parla di luce, che non indica la 
luce, ma che si manifesta al mondo come luce.  

In questo mondo di tenebre egli brilla di luce. Egli in Cristo si è trasformato in 
uno di verità, di carità, di santità, di saggezza. Tutto egli è divenuto in Cristo. Ma 
soprattutto in Cristo egli non è più mondo, non appartiene al mondo. Lo attesta 
la sua nuova natura, con la quale si presenta al mondo brillando in mezzo ad 
esso come astro. 

[16]tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò 
vantarmi di non aver corso invano né invano faticato.  

Si deve brillare come astri nel mondo, ma tenendo alta la parola di vita. Il 
pensiero o la verità che viene qui indicata è assai chiara. 
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Paolo tiene a dire ai Filippesi che c’è un solo modo per brillare in questo 
mondo, per divenire luce: tenendo alta la Parola di vita. 

La Parola di vita è come una fiaccola. Essa illumina se viene tenuta alta. Più 
grande è la fiaccola, più viene tenuta alta, più illumina. 

In questo c’è identità di immagine con quanto afferma Cristo Gesù, quando dice 
che non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul 
lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 

Si brilla nel mondo, si è astri in mezzo ad esso, non se si dice la Parola, ma se 
la si mostra, se la si tiene alta. 

Non si tiene alta la Parola di vita, il Vangelo in sé. Si tiene alta la Parola di vita, 
il Vangelo che è divenuto nostra vita. 

Il cristiano è la Parola di vita; la sua vita è la Parola di vita. C’è in questo una 
perfetta similitudine con Cristo Gesù. 

Gesù è la Parola di vita; è la vita fatta Parola e la Parola che è tutta vita in Lui. 
In Lui non c’è discordanza, dissonanza, separazione tra vita e Parola. La Parola 
è la sua vita, la sua vita è la Parola. Egli tiene alta la sua vita, perché la sua vita 
è la Parola, ma anche tiene alta la Parola, perché la Parola è la sua vita. 

Così deve dirsi del cristiano. In lui la Parola deve divenire la sua vita e la sua 
vita deve divenire Parola. Egli deve parlare con la sua vita. La sua vita deve 
essere la luce, ma anche la sua vita deve essere la Parola del Vangelo. 

C’è in questo versetto una duplice verità che bisogna sempre tenere dinanzi ai 
nostri occhi. 

Non si diventa astri nel mondo senza la Parola del Vangelo. Il Vangelo è la 
luce, ma il Vangelo diventa luce ad una sola condizione, se diventa vita in noi. 

C’è pertanto una perfetta unità tra luce, vita e Vangelo. Il Vangelo diventa vita, 
la vita diventa luce, il cristiano diventa astro, brilla nel mondo, manifesta la luce, 
la rivela, illuminando ogni uomo. 

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo”. Questa parole, 
riferite a Cristo, al Verbo della vita che veniva nel mondo come luce del mondo, 
deve potersi dire di ogni cristiano: “Egli è nel mondo la luce vera, luce non 
autonoma, ma attinta perennemente in Cristo Gesù, unica luce del mondo, che 
viene per illuminare ogni uomo”. 

È questa la vocazione e la missione del cristiano. Potrà essere tutto questo, se 
la Parola diviene la sua essenza, se il Vangelo trasforma la sua vita. 

Per ogni uomo, che si trasforma in luce, che diviene astro che brilla in questo 
mondo, Paolo un giorno potrà vantarsi dinanzi a Cristo Gesù di non aver corso 
invano, né di aver faticato invano. 

Quest’ultimo pensiero merita una sua riflessione appropriata. 

Il fine del lavoro apostolico è quello di trasformare ogni altro uomo in Cristo 
Gesù, di renderlo luce come Egli è luce, verità come egli è verità, astro del 
mattino come Cristo è la stella del mattino. 
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Se questo non avviene, se questa finalità si perde di vista, si corre invano e 
invano si lavora, ci si affatica, ci si stanca, si perde inutilmente il tempo. 

Su questo principio che regola e governa tutto l’apostolato cristiano si fa poca 
attenzione, anzi non se ne fa affatto. 

Non si lavora per fare di un altro uomo un altro Cristo. Si lavora e basta; a volte 
si lavora solo per amministrare le cose sante, per dire parole, si opera per fare 
apostolato, ma l’apostolato non consiste nella trasformazione di un altro uomo 
in un altro Cristo; l’apostolato consiste in un’opera esterna e nulla di più. 

Possiamo dire che questo è il limite del nostro lavorare all’interno della Chiesa 
di Dio. 

Ancora non abbiamo compreso qual è la nostra finalità e per quale ragione 
Cristo ci ha costituiti suoi strumenti, suoi ministri. 

L’unica finalità di ogni nostra azione pastorale è quella di fare di ogni uomo un 
figlio di Dio e di ogni figlio di Dio uno che tiene alta la parola di vita, 
risplendendo nel mondo come astro. Astro di verità, di giustizia, di amore, di 
santità, di misericordia, di ogni altra virtù. 

Se il ministro di Cristo non fa questo, egli non può vantarsi domani dinanzi a 
Cristo, non può portare i frutti della sua azione pastorale e quindi sarà per lui 
vergogna eterna. Il Signore lo aveva scelto e posto tra gli uomini per fare di 
ognuno di loro una stella di verità e di santità, invece ha lasciato che vivessero 
e morissero nei loro peccati, lontano da Dio e da Cristo Gesù. 

Questo significa lavorare invano, lavorare senza frutto. Questo significa partire 
povero e ritornare povero di frutti. 

Non è la mole di lavoro che ci fa graditi a Dio, è il frutto che noi portiamo a Lui e 
il frutto è uno solo: trasformare gli uomini in luce e in verità. 

[17]E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul 
sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con 
tutti voi.  

Qual è il prezzo che l’apostolo deve pagare, perché non lavori invano e perché 
il Signore gli faccia produrre frutti di vera santità, nella grazia e nella verità di 
Cristo Gesù? 

Ogni pianta che l’agricoltore mette nel terreno ha bisogno di acqua, se vuole 
che produca frutti copiosi, abbondanti. 

L’apostolo del Signore è simile a un agricoltore. Egli semina il buon grano della 
parola nei cuori, dona la grazia. 

Questa seminagione ha bisogno di una continua irrorazione. Ma qual è l’acqua 
capace di far fruttificare questo seme buono, sì da farlo fruttificare fino a 
produrre il cento per uno? 

L’acqua è la stessa che versò Cristo Gesù dall’alto della croce: è il suo sangue, 
il suo sacrificio, il suo martirio. 

Se l’apostolo del Signore vuole produrre frutti di vita eterna, deve sacrificarsi 
fino al martirio per tutti coloro che ha condotto alla fede in Cristo Gesù. 
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È il suo sangue, versato in libagione sul sacrificio e sull’offerta della fede di 
quanti ha portato a Cristo, l’acqua che fa crescere e produrre frutti in 
abbondanza. 

Il missionario del Vangelo mai deve dimenticare questa verità. Se lui la 
dimentica, se non fa della sua vita un sacrificio per la crescita in santità, per la 
fruttificazione dei cuori, egli ha speso invano la sua vita, ma anche ha lavorato 
invano. Ha piantato, ma non ha irrigato; ha seminato, ma non ha raccolto. Non 
ha raccolto perché non ha irrorato i semi del Vangelo sparsi nei cuori con il 
sacrificio di se stesso. 

Cristo Gesù dall’alto della croce ha insegnato ad ogni uomo che se vuole 
produrre frutti di vita eterna, non ha altra scelta che quella di versare il suo 
sangue per quanti ha condotto alla fede. 

Questa è la pastorale del martirio, difficile da comprendersi, ma l’unica 
possibile, l’unica vera, l’unica efficace, l’unica che produce frutti nel deserto di 
questo mondo. 

Il mondo è un deserto arido, senz’acqua; deserto cocente, dove ogni seme di 
parola di Vangelo muore; anche se viene alla luce, secca.  

Il deserto è così arido che ogni buona intenzione, ogni lavoro iniziale viene 
immediatamente riassorbito dalla calura, dalla siccità, dall’arsura che tutto 
rende come alberi secchi. 

Chi vuole che il deserto non si riprenda ciò che noi gli abbiamo strappato ha un 
solo modo: quello di irrorare la terra, cioè i cuori e le menti, con il proprio 
sangue, il proprio sacrificio, la propria offerta. 

Uno sacrifica se stesso, offre se stesso a Dio, gli dona tutta la sua vita, vive 
solo per compiere la volontà di Dio fino alla morte di croce, e i semi sparsi nei 
cuori a poco a poco spuntano e con il tempo produrranno tanti frutti di vita 
eterna. 

È questa la gioia di un apostolo del Signore. La sua felicità non consiste in cose 
futili, di questa terra. Egli non pone la sua esultanza in ciò che è creato. 
L’esultanza di un apostolo del Signore è sempre soprannaturale: che un cuore 
si è convertito, che un cuore si è santificato, che un cuore brilla come astro nel 
mondo, tenendo alta la Parola di vita. 

È questa l’unica gioia di un missionario del Vangelo. Le altre gioie sono futili, 
inutili, passeggere. Svaniscono nel momento stesso in cui si colgono. 

La gioia di un apostolo del Signore deve essere sempre spirituale, mai 
materiale. Il suo cuore appartiene al cielo e celeste deve essere la sua felicità.  

[18]Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.  

Ci deve essere una comunione nella gioia, un ritorno di gioia. La gioia parte 
dall’apostolo del Signore, si riversa nei cuori dei suoi evangelizzati e santificati, 
da costoro ritorna sull’apostolo del Signore sotto forma di santità, di vita 
cristiana. 

Vi deve ritornare anche sotto forma di preghiera di ringraziamento e di 
esultanza al Signore. 
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La Madre di Gesù nella casa di Elisabetta esprime tutta la sua gioia a Dio, per il 
dono che le ha fatto di averla scelta per essere la Madre del Signore. 

I Filippesi devono esprimere una duplice gioia: che il Signore li ha chiamati ad 
essere suoi figli in Cristo Gesù. Questo è il primo motivo della gioia. Il secondo 
è questo: Paolo si è sacrificato per loro, si sta sacrificando per loro, ha deciso di 
versare il suo sangue per loro: perché la loro fede produca frutti di vita eterna 
non solo per loro, ma per il mondo intero. 

Paolo è nella gioia perché la sua vita è divenuta un sacrificio per i Filippesi e 
non solo per loro, ma per ogni altro che è stato chiamato da lui alla grazia del 
Vangelo. 

I Filippesi devono essere nella gioia perché viene data loro una vita perché la 
loro fede cresca ogni giorno di più e produca frutti di vita eterna. 

Si è gioiosi non perché Paolo muore, ma perché la morte di Paolo è quell’acqua 
di salvezza necessaria loro perché possano compiere a loro volta la piena 
fruttificazione della loro fede, che deve raggiungere anch’essa il martirio, perché 
altra acqua venga donata al mondo. 

Così si compie nel cristiano la parola di Gesù: “L’acqua che io gli darò diventerà 
in lui sorgente che zampilla per la vita eterna”. 

È questo il mistero della pastorale. Chi vuole che ogni suo lavoro produca frutti 
di verità, di giustizia, di santità, di amore, di misericordia, di compassione, di 
salvezza eterna, deve versare il suo sangue sul seme del Vangelo che ha 
seminato nei cuori. 

Oltre questa via, non se ne conoscono altre che siano efficaci. Altre ce ne sono, 
ma non sono efficaci, perché non producono frutti di salvezza per il mondo 
intero. 

Il dono della nostra vita per la vita della fede dei nostri fratelli non deve produrre 
tristezza. Deve infondere gioia. È la gioia di colui che sa che solo attraverso 
questa vita un’anima si salva e si santifica e la percorre sino alla fine perché 
altre anime raggiungano la perfezione cui Cristo le ha chiamate il giorno in cui 
hanno scelto di divenire con Lui una sola vita, un solo corpo, un solo mistero di 
salvezza, una sola comunione d’amore. 

Nel cristianesimo il martirio è fortezza, fermezza, verità, perché è amore e carità 
verso l’uomo. 

Il martirio è la carità più grande, l’amore senza limiti, la misericordia senza 
confini e senza distinzione.  

Il martire nel cristianesimo è colui cui la vita gli viene strappata, ma che lui offre 
volentieri, liberamente, perché sa che solo attraverso questa via il mondo riceve 
l’acqua della vita eterna che lo libera dall’errore e lo illumina, sempre per una 
particolare grazia del Signore, perché comprenda il suo mistero alla luce del 
mistero di Cristo che egli annunzia e si disponga ad accogliere Cristo, il solo 
che dona verità ai giorni dell’uomo, ma anche il solo che riempie di gioia la 
tristezza causata dal peccato dell’uomo che si abbatte su di lui. 
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Non è facile vedere il martirio come un dono di amore e di salvezza, come la 
risposta del bene al male che imperversa nel mondo, ma non perché il male 
venga giudicato, ma perché venga perdonato, tolto, estirpato dai cuori. Tuttavia, 
quando l’amore di Cristo abita in noi e la sua luce illumina, senza i veli 
dell’imperfezione, la nostra mente, allora sì che noi comprendiamo, accogliamo, 
ci decidiamo a fare della nostra vita un dono d’amore per ogni uomo che viene 
in questo mondo. Ma fare della nostra vita un dono significa essenzialmente 
esporla al martirio. 

Martirio sia cruento, con il versamento del nostro sangue; ma anche incruento, 
vivendo la carità eroica di una vita tutta consegnata all’amore, alla verità, alla 
giustizia, alla misericordia, alla parola. 

Si gioisce non perché l’altro muore; viene tolto dalla terra dei viventi, ma perché 
l’altro ci ha amato tanto da darci la sua vita. 

Questo dono deve essere causa di gioia e mai di tristezza, perché è proprio 
dell’amore generare la gioia e mai la tristezza nei cuori. 

 

NOTIZIE 

 

[19]Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per 
essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie.  

Paolo ha un rapporto personale, vivo, di contatto con le comunità da lui fondate. 

Le visita personalmente, ma anche attraverso i suoi collaboratori, quanti cioè 
condividevano con lui la missione a favore dei pagani. 

La prima verità che emerge da questo versetto è che lui ogni cosa che 
desidera, spera, fa, pensa, realizza, la vede sempre nella volontà di Dio. 

Avere speranza nel Signore ha un solo significato: c’è un suo desiderio e c’è la 
volontà di Dio. Il suo desiderio è quello di poter inviare presto Timoteo da loro 
per informarsi sull’andamento della comunità. 

Ma questa speranza non sarà lui a deciderla, a porla in atto. Lui la manifesta al 
Signore, la vive nel Signore, poi se il Signore vorrà, le darà compimento, 
altrimenti continuerà a sperare nel Signore e ad affidare a Lui ogni suo 
desiderio. 

Questo deve insegnarci che è sempre la volontà di Dio che deve compiersi ed è 
sempre il suo progetto di salvezza che si deve attuare. Se Timoteo serve 
altrove, lì dovrà essere anche il suo posto. Se invece non serve altrove e può 
recarsi a Filippi, a Filippi sarà il suo posto, se questa è volontà di Dio. 

O è il Signore che governa anche la nostra speranza e il più recondito 
desiderio, oppure usciamo dalla fede ed entriamo nella religiosità, nella quale è 
l’uomo che decide e non più obbedisce. 
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Quando nella religione cristiana non si obbedisce più a Dio, ciò che si compie 
non è solo e tutta la volontà di Dio, noi non viviamo più una relazione di fede 
con il Signore, ma solamente di pura religiosità. 

Potremmo fare anche il mondo nuovo, ma non è più la volontà di Dio che si 
compie bensì la nostra. Questo significa vivere da uomini religiosi, ma non più 
da uomini di fede. La fede è ascolto, obbedienza, esecuzione, ricerca sempre e 
comunque della volontà di Dio. La fede è risposta al Signore che parla, ma è 
anche ricerca del Signore perché ci parli. Quando non c’è più questa ricerca, 
siamo nella religione e non più nella fede, anche se la struttura è simile a quella 
della fede, cambia però in essa lo sostanza e la sostanza è una sola: la volontà 
di Dio.  

Nella fede c’è solo la volontà di Dio; nella religione c’è molta volontà dell’uomo, 
poca volontà di Dio, tutta la volontà dell’uomo fatta passare per volontà di Dio. 

L’altra verità è questa: qual è la gioia, il conforto di un missionario del Vangelo? 
È di sapere che quanti lui ha portato a Cristo Gesù non si sono allontanati da 
Lui, anzi sono cresciuti nell’amore. 

Questo amore è tanto forte in loro, da divenire albero dai molti frutti, che attrae 
e attira altri uomini a Cristo Gesù. 

La gioia di un apostolo del Signore è quella di sapere che il suo lavoro non è 
stato vano, anzi che l’inizio che lui ha dato in una regione si è trasformato in 
una intensa opera di altra evangelizzazione e molte altre conversioni alla fede 
in Cristo Gesù. 

La gioia è anche quella di sapere che la comunità non solo cresce all’esterno, 
ma anche che in essa non vi è stata alcuna deviazione di fede. 

Paolo ha trasmesso la Parola di Dio, essi l’hanno accolta, sono rimasti fedeli ad 
essa, in essa hanno attratto altri uomini e donne e ora insieme, sempre 
rimanendo nella fedeltà della Parola, si cresce in armonia e in carità, divenendo 
segno e testimonianza nel mondo di come si ama il Signore.  

È questo l’unico conforto che può essere dato ad un missionario del Vangelo. 
Tutto il resto è cosa umana, della terra. Il missionario del Vangelo non vive più 
per le cose della terra. La terra per lui è come un deserto. Bisogna solo 
attraversarlo al fine di raggiungere il regno dei cieli. Per il resto nulla gli serve, 
nulla potrà dargli più gioia. 

La gioia del missionario del Vangelo è Dio, il suo regno, la fedeltà di quanti egli 
ha portato alla fede. 

La sua è la gioia solo per il Signore e per le sue cose, cose del cielo, non cose 
della terra. 

[20]Infatti, non ho nessuno d'animo uguale al suo e che sappia occuparsi 
così di cuore delle cose vostre,  

È questa una bella testimonianza che Paolo dona su Timoteo. Timoteo è 
d’animo pronto a fare solo le cose di Dio. Facendo bene le cose di Dio, fa 
anche bene le cose di Dio che riguardano gli uomini. 
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Elogiando Timoteo, Paolo dona anche una precisa regola pastorale. Nelle cose 
del Signore ci vuole animo pronto, cuore disponibile, anzi ci vuole un cuore tutto 
intento nelle cose del Signore. Il cuore diviso, l’animo non pronto, la mente 
distratta, gli affetti per le cose di questo mondo, non aiutano il missionario del 
Vangelo nel suo lavoro apostolico. 

Per essere un buon missionario del Vangelo, uno deve anteporre il Vangelo ad 
ogni altra cosa. Prima viene il Vangelo, poi viene il resto, ma il resto bisogna 
sempre vederlo in relazione al Vangelo, se necessita o meno al Vangelo, se lo 
aiuta cioè a svilupparsi e a crescere nel cuore dei molti fratelli. 

Quanto Paolo dice di Timoteo, vale per tutta la comunità cristiana. Non è 
sufficiente che uno sia membro della comunità cristiana, perché sappia 
occuparsi di cuore delle cose dei fratelli. 

Per fare questo occorre che si metta la propria vita interamente al servizio del 
Vangelo, della buona novella, della redenzione. 

È necessario per questo il rinnegamento totale di noi, la rinunzia alla nostra vita, 
a vivere per noi stessi. 

Dobbiamo essere solamente di Cristo e di tutto ciò che Cristo ci chiede, vuole 
da noi. Dobbiamo per questo mettere noi da parte, perché solo Cristo si 
manifesti attraverso la nostra vita. 

Questo avviene se si percorre un serio cammino di ascesi, che è volontà di 
servire Cristo, allo stesso modo in cui Cristo ha servito il Padre con il dono 
totale della sua vita. 

Questa è la regola che governa la sequela di Cristo: rinunzia a noi, dono totale 
di noi per il servizio del Vangelo. 

Paolo vede invece che molti ancora non si sono consegnati totalmente al 
Vangelo. Ci sono i loro interessi e quelli del Vangelo. I propri interessi hanno 
sempre la preminenza su quelli del Vangelo. 

Timoteo invece è di animo grande. Ha dato la vita a Cristo. Cristo è il suo 
Signore. Cristo comanda e lui obbedisce, sempre, in ogni momento. La sua vita 
ormai è del Vangelo. Il Vangelo è il suo padrone, è il padrone della sua vita. 
Neanche un attimo ormai può dirsi suo, dal momento che tutto di sé ha 
consegnato al Vangelo. 

Chi presiede la comunità deve conoscere ogni animo che vive in essa. Deve 
sapere chi si è consegnato interamente a Cristo e chi invece cura 
semplicemente i suoi propri interessi, donando a Cristo solo qualche minuscolo 
ritaglio di tempo. 

Una cosa deve essere certa: non si possono affidare incarichi di alta 
responsabilità evangelica a coloro che non intendono, non vogliono, non sanno 
curare gli interessi del Vangelo. 

Purtroppo questo non avviene. Si danno incarichi per dare incarichi, per 
ricoprire esigenze di organico o di strutture preconfezionate alla stessa 
persona. Così facendo il risultato sarà uno solo: vengono trascurati gli interessi 
di Cristo Gesù, sono invece curati molto bene i propri. 
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Timoteo mette nella cura delle cose dei fratelli tutta la sua scienza ed 
intelligenza, il suo cuore e la sua mente, la sua volontà e ogni suo sentimento. 
Tutto egli mette di sé, perché lui è totalmente disponibile per il servizio dei 
fratelli. Quando si incontra una persona con il senso del servizio è una gioia, su 
di lui si può contare in ogni circostanza.  

Egli vive ormai per il Vangelo e ogni qualvolta il Vangelo ha bisogno di lui, lui è 
pronto, è totalmente a suo servizio. Questo Paolo ammira in Timoteo, ma 
ammirandolo in questo suo figlio fedele, vuole che ogni altro membro della 
comunità si comporti allo stesso modo. Che trascuri del tutto i suoi interessi, 
abbracci quelli di Cristo, ad essi consegni la sua vita, per essi sia anche 
disposto a sacrificarla per intero. 

[21]perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo.  

Paolo dice espressamente qual è la situazione in diverse comunità da lui 
fondate. 

C’è sì la fede in Cristo Gesù, ma non si curano gli interessi di Cristo. Tutti 
invece sono intenti ai propri interessi, alle proprie cose e non a quelle dei 
fratelli. 

Questo significa che c’è come un tradimento dell’idea originaria di Vangelo, 
tradimento della stessa essenza della fede e della sequela di Cristo Gesù. 

Chi è Cristo Gesù? È Colui che è venuto sulla terra per curare le nostre cose: 
per aprirci le porte del regno dei cieli, per rivestirci di grazia e di verità, per 
tracciare per noi la via della salvezza. 

Cristo Gesù è colui che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare 
la vita in riscatto dei molti. 

Cosa significa allora curare gli interessi di Cristo? Porsi nel mondo come colui 
che serve e che non è servito; offrire la vita in riscatto per i molti. 

Quando si parla di offerta della vita in riscatto per i molti, generalmente si pensa 
al martirio. Questa non è l’unica forma, il solo modo per dare la vita in riscatto 
dei molti. Questa è la via straordinaria. C’è invece la via ordinaria e che 
consiste esattamente nel mettersi a disposizione piena, completa, totale del 
Vangelo.  

Dare la vita in riscatto per i molti significa allora farsi servo di tutti per il Vangelo, 
per la verità, per Cristo, per rendere testimonianza che Gesù è il solo Signore 
nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. 

È quel martirio incruento che richiede la consegna piena della nostra vita. 
Quando il cristianesimo non si vive in funzione dell’utilità dei fratelli, è una 
sequela di Cristo non piena, non perfetta, anzi a volte vuota, se non 
peccaminosa per colui che la fa. 

O entriamo in questa dimensione che ci chiede di esistere per gli altri, oppure 
non esistiamo semplicemente. 

Il cristiano è esistenza per gli altri. Se non è esistenza per gli altri non è 
cristiano, oppure se lo è, non lo è in modo perfetto, autentico, vero, ad 
immagine di Cristo Gesù, l’unico e il solo vero modello cui ognuno deve ispirarsi 
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al fine di dare alla sua vita l’unico significato che genera salvezza nel mondo: 
vivere per gli altri, esistere per gli altri, mettersi a disposizione degli altri, servire 
gli altri, sempre, in ogni circostanza, ma servirli allo stesso modo di Cristo Gesù: 
donare per loro la vita perché entrino anch’essi a far parte del regno dei Dio, 
con volontà ferma e risoluta di iniziare anche loro una vita che diventi ogni 
giorno di più un dono e un servizio per la salvezza. Questa è la vera sequela di 
Cristo Gesù. Il resto che si fa non è imitazione di Cristo e quindi non produce 
salvezza in questo mondo. Non la produce perché la nostra non è una vita 
consegnata. 

Se Cristo ha redento il mondo per l’intera vita che ha consegnato al Padre, 
anche i suoi discepoli potranno cooperare alla redenzione del mondo ad una 
sola condizione: che facciano della loro vita una vita donata, consegnata, 
offerta interamente per il servizio. 

Questi sono gli interessi di Cristo. Tutto ciò che prescinde dal dono, dalla 
consegna, dall’offerta integra e piena, può alla fine risultare un tradimento di 
Cristo, della fede, della verità, del Vangelo, degli stessi fratelli. 

[22]Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il 
Vangelo con me, come un figlio serve il padre.  

Timoteo è di animo grande. Sa curare bene le cose degli altri, perché ha a 
cuore gli interessi di Cristo.  

Questa la prima testimonianza di Paolo su di lui. Ora ne viene aggiunta un’altra, 
che spiega in qualche modo la prima, ma anche la completa, le dona il suo vero 
senso, perché svela l’opera compiuta da Timoteo a favore del Vangelo, ma 
anche in sostegno di Paolo.  

La prova è l’opera di Timoteo. Quella sua è una prova buona, ottima. Lui sa 
servire il Vangelo. Come? 

Paolo è apostolo di Cristo Gesù. Timoteo invece non è apostolo. Si è messo a 
servizio di Paolo, per sostenerlo, per incoraggiarlo, per confortarlo, per aiutarlo 
nei suoi viaggi di luogo in luogo. 

Timoteo ha visto in Paolo colui che ha il posto di Cristo, il posto di Dio sulla 
terra. Si è messo al servizio di Paolo allo stesso modo con cui si sarebbe 
messo al servizio di Cristo, se Cristo fosse stato presente con il suo corpo di 
carne e gli avesse chiesto il suo aiuto, la sua collaborazione, la partecipazione 
attiva e responsabile alla missione della salvezza.  

Timoteo vede Paolo come un Padre, il suo proprio Padre nella fede – poiché 
era stato Paolo a introdurlo nella grazia e nella verità di Cristo Gesù – e come 
tale lo onora, lo rispetta, lo ascolta, gli obbedisce. 

È racchiuso in questa frase tutto il rapporto che deve sempre regnare all’interno 
delle comunità cristiane tra chi ha il posto di Cristo e chi è chiamato a 
collaborare per il servizio al Vangelo. Chi ha il posto di Cristo deve prendere le 
iniziative. Ogni responsabilità è poggiata direttamente sulle sue spalle. 

Ogni altro si deve mettere a suo servizio, perché solo così Cristo può compiere 
l’opera della salvezza. Ma non ci si può mettere a servizio di chi è rivestito di 
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responsabilità se non si vede nell’altro un padre, uno che deve generarci 
continuamente alla fede, alla speranza, alla carità, uno che deve prendersi cura 
di noi, allo stesso modo che un padre si prende cura di tutti i suoi figli. 

Occorre rivestire ogni relazione tra apostolo e suoi collaboratori in questa 
relazione di paternità – figliolanza. Al Padre è dovuto rispetto, onore, 
obbedienza, ascolto, sottomissione. Ma anche il figlio ha i suoi diritti che devono 
essergli rispettati. Il figlio infatti deve sentire tutto l’affetto del padre, il suo 
amore, la sua volontà di bene, il rispetto che il padre gli conferisce in quanto lo 
aiuta solamente a rispondere a Dio. 

Il padre non ha progetti sul figlio, perché il figlio è di Dio. Così il padre nessun 
altro progetto deve avere sul figlio, se non quello di compiere la volontà di Dio e 
di manifestargliela in ogni sua parte.  

Quando avremo impostato questa rapporto di paternità e di figliolanza, nel 
quale il figlio onora il padre, ma anche il padre onora il figlio, nel quale sia il 
figlio che il padre altro non fanno che cercare la volontà di Dio per compierla e 
realizzarla in ogni sua parte, allora le nostre comunità faranno un salto di 
qualità, perché saranno comunità di Dio e non un insieme di persone. 

Oggi c’è un solo pericolo che rischia di vanificare ogni cosa. C’è un livellamento 
quanto a  responsabilità. Non si riesce più a vedere la responsabilità di chi deve 
presiedere la comunità e di chi da questa presidenza è governato. 

Non si riesce più a distinguere nella comunità il ruolo di chi ha il posto del padre 
e chi invece ha il posto del figlio e questa è una vera tragedia. 

C’è l’abolizione dei ruoli, delle mansioni, dei ministeri, persino dei sacramenti 
che fanno il cristiano nella comunità. 

Non si sa chi è il prete, non si sa chi è il laico. Non si conoscono le rispettive 
responsabilità. Neanche si vuole sapere qual è il vero rapporto che deve 
intercorrere tra chi governa e chi è governato. 

Questo caos che è prima di tutto veritativo, si trasforma e diviene caos morale, 
operativo, spirituale ascetico. 

Le conseguenze le lasciamo intuire agli altri. Però una cosa è certa: Paolo che 
vede con gli occhi purissimi della fede ogni vero rapporto che bisogna 
instaurare nella comunità, pone quello tra lui e Timoteo come il vero modello 
per il presente e per il futuro, per ogni situazione e realtà nella quale la Chiesa 
si trova o verrà a trovarsi un giorno. 

Questo rapporto è simile in tutto a quello che intercorre tra un padre e un figlio, 
legati l’uno all’altro da un vero vincolo di amore che è rispetto, obbedienza 
ascolto, perché colui che parla dice sempre e solo la volontà del Signore. 

È questa la via per il risanamento spirituale delle nostre comunità. Questo però 
non è possibile, perché è diventato nullo il rapporto, perché ognuno cammina 
per sé, senza l’altro.  

Questo tradisce un’altra verità. Se ognuno cammina per sé, significa anche che 
ognuno cammina anche senza Dio. 
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Chi cammina con Dio secondo verità e giustizia farà sempre sì che quanti 
camminano insieme a lui siano sempre visti in Dio e mai in noi. Vedere gli altri 
in Dio deve avere per noi questo significato: vedere l’altro come oggetto 
dell’amore di Dio e quindi sempre da salvare. Ma lo si potrà salvare se ci 
mettiamo al suo servizio, se come Cristo gli offriamo anche la vita per la sua 
salvezza; lo si potrà salvare se gli comunichiamo solo ed esclusivamente la 
volontà di Dio.  Colui che ha il posto di Dio, deve averlo principalmente nel dono 
della sua volontà. Questa non si potrà mai dare, se non la si conosce; se non si 
invoca notte e giorno lo Spirito Santo perché la riveli e anche la faccia 
accogliere non come volontà dell’uomo, ma come volontà di Dio. 

Ci attende tutto un lavoro di ristrutturazione delle menti e dei cuori perché, sia 
chi ha il posto del padre sia chi ha il posto dei figli, entrino in una visione di fede 
perfetta, santa, libera ad ogni arbitraria interpretazione, in modo tale che chi 
comanda, ci comandi la volontà di Dio e chi obbedisce, obbedisca solo perché 
è volontà di Dio. 

Altre forme sono dell’uomo e non di Dio. L’altro se ne accorge, lo percepisce e 
ci rifiuta la collaborazione.  

[23]Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella 
mia situazione.  

In Paolo c’è sempre la volontà e poi la decisione. Non sempre tra volontà e 
decisione c’è perfetta corrispondenza di tempo. 

Con la sua mente Paolo pensa il bene, anzi medita e riflette sempre sul meglio, 
sulla cosa migliore per sé e per gli altri. 

Ciò che lui pensa, medita, vuole non sempre però si può attuare 
nell’immediatezza. La storia non è nelle sue mani. Non è quasi mai in suo 
potere attuare quanto pensato, o proposto. 

Vuole mandare Timoteo a Filippi. Ora però non può. C’è qualcosa nella sua vita 
che glielo impedisce. 

Non sappiamo esattamente cosa lo turbi attualmente, cosa lo preoccupi, cosa 
lo trattenga dall’attuare questa sua decisione, peraltro già presa. 

Paolo vuole vedere chiaro nella sua situazione. La sua è però una situazione da 
carcerato, da uno che è in catene per Cristo Gesù. 

Quando ci vedrà chiaro? Non lo sappiamo. Quando invierà Timoteo a Filippi? 
Neanche questo sappiamo. 

Conosciamo il cuore di Paolo, sappiamo la sua volontà, abbiamo scienza della 
sua decisione, che è una decisione di amore in favore dei Filippesi: Timoteo 
dovrà recarsi da loro al fine di portare buone notizie al suo cuore, ma anche per 
vigilare sulla comunità, perché nessun errore si insinui in essa, rovinando così 
tutta l’opera evangelizzatrice e apostolica dello stesso Paolo. 

Possiamo noi manifestare i nostri sentimenti, le nostre decisioni, la nostra 
volontà anche quando non sono di prossima e immediata attuazione. Li 
possiamo manifestare ad una condizione: che siano veri, reali, fattibili, possibili, 
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che siano veramente l’espressione del nostro cuore e del nostro animo, che in 
quel momento così desidera e così vuole, perché lo esige la legge dell’amore. 

Non lo possiamo, quando sono solo parole che escono dalla nostra bocca per 
convenienza, per far stare in pace quanti ci ascoltano. In questo caso non c’è 
verità in noi. Diciamo una parola che è solo sulla nostra bocca, ma non è nel 
nostro cuore, nella nostra reale volontà. 

Quando una parola di promessa, quando un annunzio non è nel cuore, non è 
nella mente, non è nell’intenzione, non è neanche nella nostra possibilità di 
farlo, allora è giusto che si taccia, che si non dica nulla, che neanche si parli. Lo 
richiede la dignità dei fratelli, ma anche la nostra onorabilità, la nostra 
credibilità. 

La nostra credibilità inizia dalle cose più semplici, più piccole, dalle minuzie, da 
quelle decisioni quasi senza importanza. Chi non si rende credibile nel poco, 
non potrà mai essere credibile nel molto e per essere credibili nel molto bisogna 
iniziare ad essere credibili nel poco. 

Paolo è uomo credibile, perché sempre quando dice una cosa, manifesta anche 
la difficoltà nel realizzarla immediatamente, oppure l’impedimento che ne 
ritarderà di certo la sua attuazione. A volte dice anche che è la volontà del 
Signore in ultima istanza che dovrà dirigere i suoi passi. Se il Signore lo vorrà, 
lui lo farà; se il Signore non lo vorrà, lui mai potrà farlo. 

In Paolo c’è sempre una visione soprannaturale che aleggia e governa la sua 
vita e c’è anche il grande amore che lo spinge a comunicare ogni sua decisione 
ai fratelli, avvertendoli sempre però che la sua intenzione è santa, ma non 
perché è santa, è facilmente e prontamente attuabile. 

Timoteo è giusto che venga a Filippi. Quando però potrà venire? Non lo sa 
Paolo, non lo sa Timoteo. È la storia che lo deciderà e la volontà di Dio che la 
governa. 

[24]Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch'io di persona.  

Ci sono delle cose il cui fondamento è il cuore dell’uomo e altre, invece, la cui 
ragion d’essere è solo il cuore di Dio. 

Anche questa distinzione è chiara in Paolo. Molti sono i casi in cui il futuro non 
è nella decisione di Paolo, ma nella volontà di Dio. 

In questo versetto Paolo avverte qualcosa nel suo cuore, ma non lo avverte 
come proveniente dal di dentro di sé, lo avverte invece come un qualcosa che 
proviene dall’esterno di sé. 

È dentro di sé, ma viene dal di fuori di sé. È in lui, ma viene dal Signore. 

È possibile che qualcuno possa avvertire dentro di sé una volontà imperiosa del 
Signore che lo spinge e lo muove a fare qualcosa che non è lui a decidere ma il 
Signore stesso? 

È possibile, ma solo quando c’è una comunione di vita così intensa, così santa, 
così perfetta che il cuore dell’uomo diventa il cuore dell’altro e i pensieri di Dio 
divengono i pensieri dell’uomo e così dicasi anche dalla volontà di Dio che si fa 
volontà dell’uomo. 
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Può accadere che sia Dio a volere una cosa, ma che l’uomo la senta come sua. 
È Dio che decide, che pensa il futuro per Paolo, ma è Paolo che lo sente, lo 
avverte come proveniente non da lui, ma dal Signore. 

Il Signore che è nel suo cuore, pensa per lui, vuole per lui, decide per lui, 
stabilisce per lui il futuro. 

Paolo che ha dentro il Signore avverte la volontà di Dio, quasi la conoscesse 
anzi tempo, la possiede, la fa sua, l’annunzia e la comunica, non però come 
una sua decisione, ma come una decisione che Dio sta per prendere per lui e 
che lui avverte già nel suo spirito. 

Questo significa che c’è una perfetta comunione di Spirito Santo tra Paolo e il 
Signore, per cui nello Spirito Paolo sente la volontà di Dio e sempre nello Spirito 
conosce la sua decisione. 

Per questo dice che ha la convinzione nel Signore che presto si recherà lui 
stesso dai Filippesi, vi andrà di persona. 

Questo significa anche che la prigionia finirà per lui, che sarà liberato e quando 
potrà usufruire della libertà il Signore di sicuro lo invierà a Filippi, perché quella 
comunità riceva il conforto di Paolo e si stabilizzi perfettamente nella fede nel 
Signore nostro Gesù Cristo. 

Dobbiamo però fare molta attenzione a usare questa espressione: convinzione 
nel Signore. È questa una espressione che dice che la verità non viene da noi, 
ma da Dio e se viene da Dio deve essere veramente Lui a volerla. 

Noi lo possiamo sapere prima di tutto se abbiamo già dato a Dio la nostra 
volontà, in modo che Lui possa sempre decidere per noi. In seconda istanza lo 
possiamo sapere se c’è in noi una perfetta comunione di obbedienza e di 
mozione nello Spirito Santo.  

Se queste due verità non si riscontrano in noi, dobbiamo sempre evitare di 
usare questa espressione. Non possiamo mai dire che è di Dio ciò che di Dio 
non è, specie una convinzione, una ispirazione, una decisione, una opera da 
compiere e da realizzare. 

[25]Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo 
nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro 
inviato per sovvenire alle mie necessità;  

Non sappiamo chi sia Epafrodito. Questo nome ricorre solo due volte all’interno 
del Nuovo Testamento, ma unicamente in questa Lettera (2,25; 4,18). 

Gli Atti degli Apostoli tacciono e quindi è veramente impossibile individuare un 
qualche indizio che ci consente di saperne di più. 

Da quanto viene detto in questa versetto, letto alla luce dell’altro (4,18) 
Epafrodito dai Filippesi è stato inviato presso Paolo per recargli il conforto di 
qualche aiuto materiale. 

Paolo lo rimanda da loro, perché rechi sue notizie, ma anche perché porti il suo 
incoraggiamento e manifesti loro ogni suo pensiero di bene in Cristo Gesù, 
perché la missione evangelizzatrice venga svolta al meglio. 
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Paolo dice che ha creduto necessario mandarlo. La necessità di questa sua 
decisione viene manifestata al versetto seguente (26). Per ora ci basta sapere 
che Paolo non è mai insensibile ai desideri dei suoi collaboratori e neanche 
pensa a se stesso. 

Ciò che a Paolo interessa è sempre il bene supremo della persona. Se questo 
bene passa anche attraverso la rinunzia personale, lui è disposto a tutto, anche 
ad offrire la sua vita per il bene di quanti lavorano e si affaticano con lui. 

Per Paolo il Vangelo esige il sacrificio della sua vita ed è sacrificio rinunziare 
all’aiuto di un fratello, se questo fratello esprime il desiderio di fare qualcosa che 
comporta l’abbandono di Paolo. 

Paolo però ci dona un ritratto semplice ed essenziale di questo suo fratello in 
Cristo. Lo definisce “mio compagno di lavoro e di lotta”, ma anche “vostro 
inviato per sovvenire alle mie necessità”. 

Da questo breve ritratto dobbiamo supporre che Epafrodito e Paolo abbiano 
lavorato insieme nell’evangelizzazione. Il lavoro è quello dell’evangelizzazione e 
la lotta è per il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. 

Paolo per il Vangelo si affatica e lotta, lavora e combatte la buona battaglia. In 
questo lavoro e combattimento, Epafrodito, per un certo tempo, è stato 
compagno di Paolo, anche se non sappiamo né dove e né quando. 

Tuttavia poiché egli è della comunità di Filippi, si può pensare che sia stato suo 
compagno nell’evangelizzazione di quelle terre. Paolo infatti è rimasto per 
qualche anno nell’Acaia e si può supporre che Epafrodito lo abbia aiutato e 
sostenuto. 

I Filippesi hanno saputo che Paolo era in necessità e lo hanno inviato da lui, per 
recare il conforto del loro aiuto materiale, ma anche per manifestare il loro 
affetto e attaccamento. 

Da questo breve ritratto possiamo concludere che Epafrodito fosse un uomo 
amico di Paolo e che proprio in ragione di questa amicizia fu mandato dai 
Filippesi da lui. Possiamo dire che godeva buona stima presso la comunità di 
Filippi, se lui è capace di rappresentarla presso Paolo.  

È un uomo che gode stima, affetto, ma anche un lavoratore instancabile per il 
Vangelo. Un vero amico di Paolo. Per questo motivo lo troviamo accanto a lui in 
questo momento così delicato per la sua vita. È un uomo che sa dare conforto, 
che sa alleviare la sofferenza. 

[26]lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si 
preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia.  

In questo versetto è manifestata la forza e la potenza dell’amore quando è 
lasciato crescere e fruttificare in un cuore. 

Epafrodito ama i Filippesi. Ama Paolo. L’amore di Paolo sa rinunziare a tutto, 
anche al sostegno e all’aiuto di Epafrodito in un momento così difficile della sua 
vita. 

Poiché Epafrodito ama i Filippesi, c’è nel suo cuore il desiderio di rivederli tutti. 
Ma questo desiderio sarebbe solo una forma assai particolare di amore. Si ama 
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una persona e si vuole rivederla. È questo un amore che richiede e quasi esige 
la vicinanza della persona amata. 

Ma in Epafrodito non si tratta solo di questo. C’è qualcosa in più. Il suo non è 
solo un desiderio che riguarda il suo cuore, i suoi sentimenti. Il suo è un amore 
non tanto verso se stesso, quanto verso gli altri. Egli sa che i Filippesi hanno 
saputo della sua malattia – non sappiamo in che cosa consista esattamente 
questa malattia – e vuole che essi non si preoccupino. 

Qualcuno potrebbe obiettare: non sarebbe stato sufficiente solo scrivere loro e 
rassicurali tutti? 

Qualcuno, o forse tutti, avrebbero anche potuto pensare che la sua lettera fosse 
un modo gentile, amorevole di non farli pensare a lui, mentre in realtà le cose 
sarebbero potute essere anche diversamente e cioè che Epafrodito fosse 
realmente ammalato, dicendosi però sano e annunziandosi tale alle loro 
orecchie. 

Invece lui vuole che nessun dubbio, nessuna incertezza rimanga nel loro spirito; 
vuole che il loro cuore sia libero da ogni altro pensiero, se non quello di un 
amore sconfinato verso Cristo Gesù e ogni loro impegno fosse diretto 
all’evangelizzazione, per chiamare ogni uomo a credere al Vangelo, 
convertendosi alla parola della salvezza. 

Questo è amore puro, vero per i Filippesi e per Cristo Gesù. Ma chi è alla 
scuola di Paolo sa che non c’è amore vero se non per Cristo, con Cristo e in 
Cristo; sa anche che l’amore verso i fratelli è perfetto se li libera da ogni 
preoccupazione, perché loro possano sempre e comunque dedicare tutto il loro 
cuore a Cristo e la loro Parola all’annunzio del suo Vangelo. 

[27]E` stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato 
misericordia, e non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su 
dolore.  

Viene ora precisato che la sua malattia è stata grave, tanto grave da essere 
vicino alla morte. Non sappiamo però la natura di questa grave malattia. 

È la gravità della malattia che giustifica il suo desiderio di rassicurare i Filippesi. 
Questi devono pensarlo in buona salute. Non possono pensarlo un moribondo. 

Ciò che in questo versetto merita qualche parola di spiegazione è quanto viene 
affermato in seguito. 

Nella malattia di Epafrodito si rivela la misericordia di Dio. Dio lo ha provato con 
la sofferenza, ma non ha permesso che la malattia lo vincesse. Gli ha concesso 
la grazia della guarigione. 

Paolo vede questa grazia non solo un beneficio che Dio arreca ad Epafrodito, 
ma un particolare segno del suo amore anche per lui, per Paolo. 

Ci sono dei momenti nella vita di un uomo in cui il dolore è già grande. 
Aggiungere altro dolore, il cuore potrebbe anche non farcela, potrebbe 
soccombere.  

Ora Dio non vuole che il dolore ci vinca, ci sommerga. Per questo lo dosa con 
saggezza infinita.  
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Inoltre, in un momento assai particolare di sofferenza, anche la più piccola gioia 
può portare tanto sollievo al cuore e allo spirito. 

Si ricordi che Gesù nel momento dell’agonia nell’Orto del Getsemani ha chiesto 
ai suoi discepoli di sostenerlo con la loro preghiera. Anche Cristo Gesù – 
secondo l’espressione del Salmo – cercava consolatori, ma invano. 

A Paolo il Signore dona una doppia consolazione. Gli risparmia l’amico 
Epofrodito dalla morte; gli concede la gioia di poterlo avere con sé. È questo un 
doppio conforto che il Signore gli dona. 

Per questo Paolo altro non fa che magnificare la misericordia di Dio che sa 
sempre come intervenire concretamente nella vita dei suoi figli per dare loro 
sollievo, forza, gioia, coraggio, fermezza di cuore perché non si scoraggino, 
perché camminino spediti nell’adempimento della missione loro affidata. 

La misericordia di Dio è quindi per Epafrodito e per Paolo. Per l’uno perché lo 
risparmia dalla morte e gli concede ancora del tempo prezioso al fine di 
completare il suo cammino di perfezione cristiana. Per l’altro perché non fosse 
aggiunto dolore su dolore, a causa della perdita di una persona così cara e 
perché continuasse ad usufruire di un sollievo così grande in un momento così 
difficile. Questa è la straordinaria potenza della misericordia di Dio. 

[28]L'ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo 
di nuovo e io non sia più preoccupato.  

Anche questo versetto è una manifestazione dell’amore di Paolo per i Filippesi. 

Epafrodito vuole rivedere i Filippesi. Manifesta questo suo desiderio a Paolo. 
Paolo si priva di un aiuto così grande. Manda il suo amico a Filippi.  

Glielo manda però con tanta premura. La premura è un amore del tutto 
singolare. Si vuole che l’altro non soffra, non sia in pena, non si dia pensiero, 
non viva con l’ansia nel cuore, nel turbamento dei pensieri. La premura è una 
grande qualità dell’amore, perché per mezzo di essa ci si mette nel cuore, nei 
sentimenti, nei pensieri dell’altro e si fa di tutto per portare nella gioia e nella 
serenità mente, pensieri e cuore. 

Questa è la straordinaria qualità della premura. Come si vede Paolo non solo 
ama; ama con premura; a volte ama con sollecitudine, altre volte con 
sofferenza e con dolore. Molti sono i modi di amare e Paolo li conosce tutti. 

La premura dice anche tempestività, non rinvio e non rimando. In questo 
pecchiamo quasi tutti, perché per noi un giorno spesso è come mille anni. 

Sovente ci prendiamo tutto il tempo, anche quello che non ci è concesso, non ci 
è dato. Spesso perdiamo del tempo prezioso con il quale potremmo amare di 
un modo assai prezioso i nostri fratelli. 

Manca in noi la premura, la sollecitudine, la tempestività, l’urgenza. E così 
lasciamo scorrere inutilmente il tempo, non solo ritardando il nostro amore; 
spesso anche posticipandolo all’infinito, senza mai porre un’azione. 

Su questo dovremmo tutti interrogarci. Dio vuole un amore premuroso, che si 
occupi tempestivamente dei nostri fratelli. Vuole un amore che non rimandi mai 
a domani ciò che è giusto, impellente, necessario che si faccia oggi. 
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L’amore che si fa premura è solo frutto in noi della potenza dello Spirito Santo. 
Più forte è lo Spirito in noi e più grande e tempestivo, più universale e completo 
è il nostro amore per i fratelli. 

L’amore premuroso è sempre un amore che sa rinunziare a tutto di sé, anche 
ad un affetto caro, assai caro. Paolo rinunzia ad Epafrodito perché i Filippesi 
possano rallegrarsi al vederlo.  

Ma c’è un altro motivo che aggiunge un altro aspetto a questo amore 
premuroso, che tutti noi dovremmo imitare. 

Paolo è preoccupato. Nell’amore non si è mai preoccupati per se stessi. È 
preoccupato per i Filippesi, i quali amano Epafrodito ed è preoccupato per 
Epafrodito perché sa che ama i Filippesi. 

Se Epafrodito non si reca a Filippi, sia i Filippesi che Epafrodito restano nel 
turbamento, nella non completezza della pace, della serenità dello spirito. 

Paolo questo lo sa e con una sola decisione dona pace e serenità sia ad 
Epafrodito che ai Filippesi. È questo il grande amore che muove Paolo. Questa 
è la sua premura: dare una gioia e una serenità immediata, sollecita, pronta agli 
uni e all’altro. 

Amare non è difficile. Per amare è necessario dimenticarsi di se stessi, dei 
propri desideri, delle proprie aspirazioni, del proprio dolore e della propria 
sofferenza. Per amare bisogna dimenticarsi anche del proprio carcere. Cristo, 
sulla croce, per amarci secondo Dio si è dimenticato che Lui era in croce e dalla 
croce pregò per i suoi carnefici, i suoi persecutori, come se lui non fosse sulla 
croce, ma in una Chiesa, in un tempio, prono dinanzi a Dio al quale manifestava 
le sue richieste e i suoi desideri. 

[29]Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande 
stima verso persone come lui;  

Da quanto Paolo dice di Epafrodito dobbiamo senz’altro concludere che era 
persona assai importante per lui. Ce lo rivela il versetto 30. 

In questo versetto invece dona alcune raccomandazioni di carattere pratico: 
dice come si devono comportare i Filippesi nei riguardi di Epafrodito. 

Devono accoglierlo nel Signore con piena gioia. Cosa ci vuole insegnare Paolo 
con questa espressione? 

Accogliere qualcuno nel Signore significa accoglierlo nella verità e nell’amore di 
Cristo. Devono accoglierlo come un loro fratello in Cristo, lo devono accoglierlo 
come qualcuno che è caro, assai caro a Cristo e quindi anche a loro. 

Non basta accoglierlo semplicemente, quasi ignorandolo, facendogli festa solo 
il primo giorno. Devono accoglierlo e costituirlo parte di sé. 

Parte viva, impegnata, capace di lavoro apostolico, saggio e prudente, che può 
aiutarli nel loro cammino verso Cristo. 

Devono inoltre accoglierlo con gioia. La gioia è pienezza di amore e di 
riverenza, è anche gaudio del cuore che si ritrova, perché ritrova qualcuno che 
è lo riempie di doni spirituali e divini. 
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Questa gioia deve essere piena. Perché? La gioia è piena quando è totale, è 
data tutta e interamente. Epafrodito è una persona che ama, che serve Cristo, 
che lo adora, che è capace di dargli interamente la vita. Accogliendolo con 
piena gioia, i Filippesi altro non fanno che riconoscerlo come un amato dal 
Signore, ma anche come uno che dal Signore è mandato per portare loro ogni 
bene spirituale. 

Poiché la presenza di Epafrodito è arricchente per l’intera comunità, è questa la 
ragione della gioia che deve essere piena nei loro cuori. Con Epafrodito loro 
diventano più ricchi, più ricchi di Cristo, dello Spirito Santo, del Vangelo, della 
verità, della grazia. Più ricchi anche in missionarietà. Per questo la loro gioia 
deve essere piena e l’accoglienza deve essere fatta nel Signore.  

Inoltre c’è da aggiungere che Paolo non si accontenta che Epafrodito venga 
accolto nel Signore con piena gioia. Vuole che i Filippesi abbiamo stima per Lui.  

Cosa significa avere stima? Che lo considerino per quello che vale, che ha 
dimostrato di valere, per quello che ha fatto, per quanto è capace di fare. 

Epafrodito è una persona che ama: ama Cristo, ama i fratelli. Se uno è capace 
di amare, è anche capace di fare ogni altra cosa. È capace di rendersi utile per 
tutta la comunità. 

Questo i Filippesi devono sapere e per questa ragione devono avere grande 
stima verso Epafrodito e non solo verso di lui, ma anche verso ogni persona 
che ama e che agisce come lui. 

Come si può constatare Paolo conosce il cuore di quanti vengono a contatto 
con lui, sa cosa possono fare e cosa sono capaci di fare. Sa anche che la 
comunità cristiana a volte è presa da molta distrazione e che riesce anche a 
non accorgersi della grazia di Dio che è in un uomo. 

Per questo lui che la conosce, non solo raccomanda quanti sono portatori di 
una particolare grazia, vuole che non li si dimentichi mai e per questo invita alla 
stima, all’accoglienza, alla premura, al rispetto, all’amore che deve essere per 
sempre, duraturo, senza mai venir meno. 

Questo amore di raccomandazione è quasi spento nelle nostre comunità. 
Questa è una grave perdita, è un grande impoverimento delle comunità 
cristiane, causata spesse volte da un non cammino nella santità e nella 
conformazione a Cristo Gesù. È un impoverimento perché tanti doni di grazia, 
tanta grazia che Dio ha racchiuso nel cuore dei nostri fratelli viene persa, 
perché non accolta, perché non sufficientemente stimata, valutata, pesata; 
perché non raccomandata e non fatta conoscere. 

Raccomandare l’altro perché venga accolto e stimato per quello che Dio ha 
fatto di lui è amore vero, puro, santo, genuino. È un amore che fa crescere la 
Chiesa e la fa progredire sui cammini che Dio ha tracciato per essa. 

Perché si raccomandi una persona occorre tanta santità nel cuore e soprattutto 
amore per Cristo e per la sua Chiesa. Chi è privo di questo amore non 
raccomanda, anzi a volte, afferrato dalla gelosia, tiene nascosti anche i talenti 
più grandi, con grave perdita di evangelizzazione, di conversione, di 
santificazione del mondo. 
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Di tutto questo è giusto che si renda conto a Dio domani e Dio chiederà conto di 
ogni suo dono non messo a frutto anche a causa della nostra non 
raccomandazione presso i nostri fratelli nella fede. È come se noi facessimo 
come il servo infingardo della parabola dei talenti: ha ricevuto un talento e lo 
nasconde sotterra. Noi conosciamo un talento di Dio e lo nascondiamo 
nell’invidia e nella gelosia del nostro cuore. 

Questo è il peccato grave che si commette ed è un peccato che impoverisce 
tutta intera la Chiesa di Dio assieme al mondo, cui non viene donata tanta 
grazia per la sua conversione e salvezza. 

[30]perché ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, 
per sostituirvi nel servizio presso di me.  

Paolo parla ancora di Epafrodito. Dice che ha rasentato la morte per la causa di 
Cristo. Ma nulla conosciamo dei fatti storici attraverso i quali tutto ciò si è 
compiuto. 

Si dice che ha rischiato la vita, ma neanche di questo sappiamo e conosciamo 
la storia reale. 

Una cosa però merita di essere sottoposta all’attenzione e alla riflessione di 
tutti. 

Paolo dice che tutto ciò che è avvenuto in Epafrodito, questo rischio della vita, 
questo rasentare la morte, ha la sua origine ultima nell’amore. 

Lui si è offerto per sostituire presso Paolo tutti insieme i Filippesi. Erano i 
Filippesi debitori verso Paolo, avrebbero dovuto essere loro a sostenerlo, ad 
aiutarlo. Ebbene, Epafrodito ha preso il loro posto, li ha sostituiti e lo ha fatto 
con dignità, con amore, con dedizione totale. 

Qual è la ricompensa che è dovuta da parte loro a questo amore di 
sostituzione? Manifestargli la piena gioia, accogliendolo, nutrendo stima 
duratura, affetto grande verso di lui che ha compiuto un così grande atto di 
amore verso Paolo e verso i Filippesi. 

L’amore donato si può contraccambiare solo con l’amore, con la gioia, con la 
stima, con l’accoglienza. 

Su questo dovremmo interrogarci seriamente. Spesso tanti vogliono essere 
amati, desiderano essere stimati, onorati, considerati in seno alla comunità, ma 
nulla hanno fatto, nulla fanno per la comunità. 

Ora c’è un amore di accoglienza con piena gioia e con stima che non può 
essere dato a chiunque. Non si può stimare una persona che non ama, che non 
vuole amare, che non fa nulla per la comunità. 

Ogni persona deve essere amata, ma c’è amore e amore; c’è un amore di 
ritorno e questo amore non può essere dato se non a colui che si è consumato 
per amare. 

Su questo dovremmo essere un po’ più seri, ma soprattutto un po’ più veri. 
Nessuno può esigere di essere amato, se non ama; se uno ama, il Signore 
mette sulla sua strada persone che non solo lo amano, ma che raccomandano 
l’amore nei suoi riguardi. Ma per questo l’amore deve essere vero, reale, forte, 
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tenace, intenso; deve essere un amore a prova di vita. Si dona la vita per 
amare i fratelli; si offre la vita per sostituire i fratelli nell’amore verso qualcuno.  

Quando si arriva a tanto amore, è giusto che la comunità lo ricambi; è anche 
doveroso che la comunità faccia la differenza tra chi ama e chi non ama; chi 
ama per stimarlo e affidargli altri compiti di amore; chi non ama per amarlo e 
incoraggiarlo a progredire e a crescere nell’amore di Cristo Gesù, ma non si 
può stimare una persona che non ama. 

Questo concetto merita che ognuno lo approfondisca e lo sviluppi nel suo 
cuore. Ma soprattutto merita che ognuno esamini la propria coscienza e scopra 
la verità del suo amore, perché comprenda che non può chiedere se non dona, 
e non può esigere niente dagli altri se non offre la vita agli altri per amore. 

Su questo c’è tanta confusione e ad ogni livello. Su questa confusione 
bisognerebbe che ognuno facesse chiarezza per se stesso, aiutando gli altri a 
fare altrettanto nel proprio cuore. 

 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù 
 

Azione interna. Azione esterna. La Chiesa vive attraverso una duplice azione: 
interna ed esterna. Non esiste vera azione all’esterno, senza una azione santa 
nel suo interno. L’azione interna consiste in una crescente vita in sapienza e 
grazia, in un aumento costante nella santità, che è perfetto compimento della 
Parola di Dio. È l’obbedienza a Dio il segreto della vitalità della Chiesa. Dove 
non c’è obbedienza a Dio, ogni vita si blocca, sia all’interno che all’esterno. Man 
mano che la Chiesa si rende più perfetta in obbedienza e quindi in santità, essa 
produce un frutto di grazia che si espande fuori di sé. Questa grazia deve 
essere accompagnata ancora una volta dall’obbedienza, che è annunzio della 
Parola di Gesù e impegno concreto di aiuto e di sostegno spirituale e materiale, 
perché quanti hanno abbracciato la fede, crescano anch’essi in sapienza e 
grazia, in verità e in obbedienza. In fondo la Chiesa deve riprodurre nel suo 
corpo la stessa vita che fu di Cristo Gesù. Questi ogni giorno cresceva in 
sapienza e grazia, era perfettamente mosso dallo Spirito, offrì la sua vita per la 
redenzione del mondo, visse la sua missione predicando, annunziando, 
insegnando, curando. Vita interiore ed esteriore, azione interna ed esterna 
erano in Lui un solo movimento d’amore, di obbedienza, di carità.  

Parlare in comunione. Bando alle rivalità, alla vanagloria. Si parla in 
comunione, se tutti dicono lo stesso Vangelo, se tutti hanno l’unico pensiero: 
quello di Dio. Purtroppo sovente si hanno molti pensieri, manca però l’unico 
pensiero, che dona comunione e unità al nostro dire. Poiché la parola dell’uomo 
nasce dal cuore, è necessario che tutti i cristiani abbiamo un unico cuore, uno 
solo. Questo cuore unico deve essere quello di Cristo Gesù. Quando Cristo vive 
perfettamente in noi, la parola che noi proferiamo è quella di Cristo, ma quella 
di Cristo è una parola di verità, di carità, di compassione, di rinnegamento di se 
stessi, di annullamento di sé, perché Dio si manifesti in ogni parola, opera, 
pensiero, intenzione del cuore, manifestazione della nostra mente. Quando 
invece manca in noi il cuore di Cristo, il nostro cuore è alla ricerca di se stesso. 



Filippesi Capitolo II 

Altro non nasce da un cuore che ricerca solo se stesso se non rivalità, frutto di 
una vanagloria che ha la sua radice, da cui attinge la linfa di morte, nella 
superbia, vizio e peccato capitale, che genera una moltitudine di altri vizi che 
portano nella comunità ogni genere di divisione, di separazione, di contrasto, di 
dissidio. Chi vuole operare per il bene della comunità deve rinnegare se stesso, 
spogliarsi del suo cuore. Deve rivestire il cuore di Cristo che è mite, umile, 
desideroso di una sola cosa: compiere in tutto, fino alla morte e alla morte di 
croce, la volontà del Padre, in una obbedienza perfettissima. È questo il segreto 
che genera tanta armonia e tanta pace nelle comunità cristiane. Da qui nasce 
una pastorale nuova tutta intenta a far sì che il cuore di Cristo possa vivere nel 
petto di ogni cristiano. Ma questa è proprio l’opera messianica dello Spirito 
Santo. Questi deve togliere dal nostro petto il nostro cuore di pietra e al suo 
posto mettere il cuore di Cristo, purissima carne di verità e di santità, tutto 
proteso alla glorificazione del Padre suo e all’opera della redenzione del 
mondo.  

Santità e fiducia. Chi vuole essere di aiuto agli altri dentro e fuori la comunità 
deve conquistarne la fiducia. Il modo è uno solo: raggiungere la più perfetta 
santità. Cosa è la santità? È togliere dal nostro corpo, dal nostro spirito, dalla 
nostra anima, dall’intero nostro essere tutti quei vizi e quei peccati, anche 
veniali, che sono elemento di divisione, di separazione, di rottura, di scissione 
tra gli uomini. Quando invece il cuore è puro, la mente è semplice, l’intenzione è 
retta, il pensiero quello di Dio, la Parola quella del Vangelo, l’altro può 
constatare il nostro modo onesto, giusto e santo di comportarci, può vedere la 
nostra completa, totale, assoluta libertà con la quale agiamo, può osservare che 
in noi non ci sono interessi personali, e se vuole, può accordarci la fiducia. Nella 
santità tutto diviene più facile. Nella santità tutto si risolve per il bene del singolo 
e della comunità. Una cosa è assai evidente: non c’è fiducia alcuna per colui 
che non è di retta intenzione. C’è uso, c’è convenienza, c’è ipocrisia, c’è anche 
tanto peccato che si commette insieme, ma in nessun caso si può parlare di 
fiducia. La fiducia è cedere una parte del proprio cuore al fratello. Se in noi c’è il 
cuore di Cristo, il cuore di Cristo può essere ceduto solo a Cristo. Non si cede 
mai il cuore di Cristo a chi non ha il cuore di Cristo, perché preferisce vivere con 
il suo cuore di pietra. Che il cuore sia di pietra lo attestano le nostre opere 
cattive, le parole non vere, non giuste e non sante che escono dalla nostra 
bocca.  

Modo corretto di annunciare: pensare, amare, sentire come Cristo. Il modo 
corretto di annunciare il Vangelo è uno solo: pensare, amare, sentire come 
Cristo Gesù. Cristo Gesù aveva un solo sentimento, un solo amore, un solo 
pensiero: l’amore, il pensiero, il sentimento del Padre, che nel Padre è volontà 
di salvezza, ma è anche dono del proprio Figlio dal legno della Croce per la 
nostra redenzione eterna. Se in noi non vive Cristo, non possiamo predicare 
Cristo. Se non predichiamo Cristo, perché in noi non vive, il nostro modo di 
annunziare il Vangelo non è corretto. O è imperfetto, o nullo, o vano, o 
inesistente, addirittura potrebbe essere anche peccaminoso, se in qualche 
modo giustifica il male e legalizza l’immoralità e la trasgressione della legge. 
Ancora una volta si presenta sempre attuale l’unica verità più volte enunciata: 
Cristo è la nostra verità, la nostra vita, la nostra santità. Non Cristo fuori di noi, 
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ma Cristo in noi. Se Cristo è vero dentro di noi, sarà vero anche fuori di noi per 
mezzo nostro; se invece non è vero dentro di noi, neanche può essere vero 
fuori di noi per mezzo di noi. Chi vuole annunziare secondo verità, in modo 
corretto, deve mettere tutto Cristo nel suo cuore, secondo la sua verità e la sua 
Parola. Il suo annunzio è corretto perché fatto da Cristo che abita nel suo cuore. 
Se l’annunzio non è fatto da Cristo che vive in noi, il nostro annunzio è sempre 
non corretto, non perfetto, non vero. È annunzio, ma non del vero Cristo, dal 
momento che il vero Cristo non abita nel nostro cuore.  

Superiore, inferiore. Servi secondo la volontà del Signore. Nella società 
degli uomini e anche nella Chiesa, per quanto attiene al suo aspetto di 
comunità, c’è chi sta sopra e chi sta sotto, chi è superiore e chi è inferiore. 
L’inferiore e il superiore non è in ordine alla dignità della persona umana. Ogni 
uomo è fatto ad immagine di Dio. In tal senso non c’è un uomo inferiore e l’altro 
superiore, perché entrambi uguali in dignità, in essenza umana. Nel 
cristianesimo non ci sono uomini superiori e uomini inferiori, ci sono invece 
ministeri e carismi. Ma si sa che ogni ministero, ogni carisma è un servizio alla 
verità e alla carità, un servizio per il bene esclusivo degli altri. Nel cristianesimo 
siamo tutti inferiori, tutti servi, ma servi gli uni degli altri, affinché gli uni e gli altri, 
servendoci gli uni degli altri indistintamente, possiamo giungere alla perfetta 
carità ed obbedienza, in un moto di vera adorazione di Dio, che è sottomissione 
alla sua santissima volontà che stabilisce ed elargisce doni e ministeri secondo 
il suo beneplacito eterno che è al di là di ogni mente umana e di tutte le menti 
create. La nostra vocazione è una sola: farci servi degli altri secondo la volontà 
del Signore. In questo sbagliamo; sovente ci facciamo servi, ma secondo la 
nostra volontà, ma questo non è servizio secondo Cristo, in Cristo e per Cristo, 
che ci servì ma in conformità perfetta alla volontà del Padre suo.  

Cercare per ogni servizio particolare, particolari, specifici servi. Nel 
cristianesimo siamo tutti a servizio dell’unico Spirito di Dio il quale elargisce 
doni, carismi e ministeri specifici. Non tutti devono fare tutto; ognuno deve 
servire gli altri secondo il dono particolare che lo Spirito gli ha conferito. Questo 
significa che ognuno deve sapere cosa ha ricevuto dallo Spirito Santo per 
servire gli altri, ma anche conoscere chi sono i suoi fratelli, perché chieda loro 
un servizio secondo giustizia, verità e santità. Se si manca di sano 
discernimento per sé, si mancherà di sano discernimento per gli altri. Il servizio 
che nascerà, senza discernimento, sarà veramente penoso. Ognuno farà ciò 
che non gli è consentito di fare e servirà secondo il suo cuore di pietra, ma non 
certamente secondo il cuore di Cristo. Prima però di cercare dagli altri un 
particolare specifico servizio, è giusto che siamo noi di esempio e che diamo 
agli altri il nostro particolare, specifico servizio che il Signore ha posto nel nostro 
cuore e nella nostra volontà. Chi conosce se stesso e si presenta ai fratelli con 
cuore umile e mite, come Cristo, saprà anche scrutare l’agire degli altri e 
trovare in loro lo specifico, particolare servizio di cui ha bisogno per la sua 
crescita costante in grazia e in santità. 

Secondo i sentimenti di Cristo. I sentimenti di Cristo sono quelli del Padre. 
Cristo di tutto si è spogliato, annientato, privato. Cristo è il vero povero in spirito, 
perché niente che è in Lui appartiene più a Lui, tutto ciò che Lui ha e possiede, 
compreso il suo corpo e la sua anima, sono state consegnate da Lui al Padre 
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per il compimento perfetto della sua volontà. Il sentimento di Cristo è la ricerca 
costante della volontà del Padre. Perché questo sentimento fosse sempre più 
perfetto in Lui, egli si sottopose anche al supplizio della croce e così la 
perfezione in Lui fu totale, piena, perfettissima, completa. Niente Cristo deve 
aggiungere ai sentimenti del Padre, di niente si deve spogliare di sé, perché Lui 
è spoglio di tutto, perché nel suo cuore vive solo il Padre nella comunione dello 
Spirito Santo. Agire secondo i sentimenti di Cristo ha pertanto un solo 
significato: dimenticare totalmente se stessi, rendersi inesistenti, raggiungere la 
più perfetta povertà in spirito. Solo così è possibile far vivere dentro di noi la 
volontà del Padre, i suoi pensieri, la sua volontà. E qual è la volontà di Dio? 
Che ognuno di noi viva e muoia solo per Cristo Gesù; che ognuno di noi si 
consideri inesistente quanto a ricerca della propria persona, perché solo Cristo 
è da cercare, da amare, da ascoltare, da obbedire, da servire fino alla morte e 
alla morte di croce.  

Cristo, unico Maestro. Gli altri esempi di servizio santo. Gesù è l’unico 
Maestro da imitare. La sua perfezione nella fede, nella speranza, nella carità è 
perfetta. Nulla si può aggiungere, niente si deve togliere. A Lui è giusto che ogni 
cristiano guardi, scopra i segreti del suo cuore e della sua anima, si disponga 
ad una sequela a prova di croce, nella pazienza, nella sopportazione, in ogni 
altro genere di virtù. Gli altri sono tutti maestri parziali, maestri che non hanno la 
completezza e la perfezione piena che fu in Cristo Gesù. Bisogna imitarli per 
quanto di santità e di dottrina esprimono nella loro vita, per il resto non sono 
imitabili, perché il nostro carisma e il loro è differente, diverso, da incarnare in 
situazioni storiche assai differenti. Cristo invece è imitabile da tutti. La sua 
esemplarità non conosce limiti di sorta. Egli non vive un rapporto religioso con il 
Padre, ma un rapporto di fede. Egli ascolta il Padre ed esegue, vive, compie, 
realizza. A questo ascolto sempre nuovo e sempre attuale il Signore ci chiama. 
Questo ascolto è personale, come personale è la risposta, personale è quindi il 
servizio, come personale è la nostra santificazione, la nostra esemplarità, il 
nostro stile di vita. Esso non può essere proposto ad altri. Ad altri bisogna 
proporre solo Cristo Gesù, l’unico modello, l’unico esempio perfetto che mai 
tramonta, mai viene meno, mai assorbito dalla storia, mai confuso con lo stile 
parziale e assai limitato nel tempo e nella storia di ogni suo seguace. Cristo è 
senza tempo; tutti i suoi seguaci hanno un tempo, un’epoca, una storia, che 
spesso è irripetibile, come è irripetibile la vita. 

Verità e buone intenzioni. La buona intenzione non è mai verità. È verità se è 
retta intenzione. La retta intenzione è la conformità del nostro pensiero al 
pensiero di Dio e della nostra volontà alla volontà di Dio. Si vuole ciò che Dio 
vuole, si pensa ciò che Dio pensa, si desidera solo la Parola del Padre per 
metterla in pratica, per darle attuazione nella nostra vita. Quando non c’è retta 
intenzione, non c’è verità. Al massimo ci potrebbe essere sincerità, ma la 
sincerità per generare santità deve trasformarsi sempre in verità. È la verità che 
genera i santi, non la sincerità. Oggi si parla quasi sempre di sincerità, 
difficilmente si parla di verità, perché la verità obbliga a qualcosa che è fuori di 
noi; non è neanche sulla nostra terra. La verità è nel cielo, è in Dio, è sempre 
fuori di noi, ma che vuole venire in noi per portare noi fuori di noi, cioè nel cielo, 
in Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, attraverso l’opera santificatrice dello 



Filippesi Capitolo II 

Spirito Santo. Educare alla rettitudine delle intenzioni è lavoro arduo, difficile, 
perché richiede il cambiamento del pensiero dell’uomo, l’abbandono di ogni sua 
idea, per abbracciare e modellare la propria vita solo sulla Parola del Signore, 
sul suo Vangelo, sulla sua legge santa.  

Nell’umiltà della condizione umana. Nel mistero della kenosi. Nella 
condizione di servo. San Paolo vede Cristo, lo vede nel suo mistero, lo vede 
nella sua vita storica, lo vede sulla croce. Poiché Cristo e il cristiano sono un 
solo corpo, devono essere anche un solo mistero e una sola vita. Quando non 
c’è una sola vita tra Cristo e il suo discepolo è il segno che neanche il solo 
mistero si è realizzato. Se non c’è una sola vita, Cristo ancora non si è formato 
in noi e noi non ci siamo formati in Cristo Gesù. Cristo Gesù è il Verbo 
Unigenito del Padre, generato da Dio prima di tutti i secoli, in principio, che si fa 
carne nel seno della Vergine Maria, assumendo la nostra condizione umana in 
tutto, fuorché nel peccato. Cristo si fa veramente uomo. Tutto assume 
dell’uomo. Lo assume per elevarlo, per redimerlo, per salvarlo, per divinizzarlo, 
per portarlo nel cielo. Dell’uomo non solo si fa servo, dell’uomo assume anche il 
peccato per espiarlo sulla croce. Dinanzi all’uomo si umilia a tal punto da 
lasciarsi schiacciare dal suo peccato. È questo il mistero della kenosi di Cristo, 
ma è anche questa la condizione di servo che egli assume. Ora dinanzi a 
questo mistero di umiliazione, di abbassamento, di assunzione del peccato per 
compiere l’opera della redenzione, è possibile concepire un cristiano che non si 
umilia, non si abbassa, non prende il peccato del fratello per espiarlo, non si 
lascia schiacciare dall’altro per amore? La superbia, la vanagloria, il voler 
essere al primo posto, il desiderio di porsi sopra gli altri non sono cristiani, anzi 
sono la negazione stessa del cristiano, che per vocazione è chiamato a imitare 
Cristo e farsi il servo di tutti per amore. Ontologicamente, per essenza, il 
cristiano deve abbassarsi, perché Cristo e il suo corpo si sono abbassati per 
essere innalzati sulla croce. Sulla croce è il posto del corpo di Cristo nella 
storia, sulla croce è il posto del cristiano nella storia. Dov’è il corpo di Cristo 
deve essere anche il corpo del cristiano. Un solo corpo, una sola vita, un solo 
mistero, una sola croce, un solo servizio, un solo peccato da espiare, una sola 
umiliazione, un solo abbassamento, una sola kenosi. 

Da Dio come uomo. Noi, da uomini e basta. L’abbassamento di Cristo e 
quello del cristiano non sono però la stessa cosa. In Cristo chi si abbassa, chi si 
fa schiacciare, chi si fa innalzare sulla croce è Dio, è il Creatore e il Signore 
dell’uomo, è Colui che ha fatto la creatura a sua immagine e somiglianza. In 
Cristo, Dio raggiunge l’ignominia della croce, la separazione della morte, 
l’umiliazione di essere spogliato dinanzi al mondo intero. È questa la grandezza 
dell’umiliazione di Cristo. Il cristiano deve rimanere semplicemente uomo e tutto 
quello che subisce lo subisce prima di tutto a causa dei suoi peccati e poi per 
amore dei suoi fratelli, con i quali forma una sola famiglia umana. Dio non era 
della nostra famiglia umana. Si è fatto per noi, perché noi facessimo parte della 
sua famiglia divina. Se Dio, il Santo, il Giusto, il Signore, il Creatore, si è 
umiliato per la nostra salvezza, chi è il cristiano per innalzarsi sopra gli altri? Se 
si innalza si pone fuori del mistero di Cristo. Non appartiene a Cristo, perché 
Cristo nella nostra storia è colui che si abbassa, si umilia, si annienta per la 
salvezza. Il cristiano che vuole essere in Cristo, deve volersi sempre abbassare 
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per amore. È questa la sua condizione perenne, dinanzi ad ogni uomo. Se farà 
questo, egli attesterà dinanzi al mondo intero che appartiene a Cristo Gesù e 
che con Cristo è divenuto un solo mistero di verità, di carità, di obbedienza, di 
redenzione dei suoi fratelli. 

L’obbedienza è una risposta ad una richiesta d’amore. L’obbedienza a cui ci 
chiama il Signore è ad un amore più grande, amore di salvezza e di redenzione 
del mondo intero. L’amore è un rendimento perenne di gloria a Dio, da 
confessare come l’unico Signore della nostra vita. È Signore perché è sua la 
volontà che ci deve governare. Ora qual è la volontà di Dio su ciascuno di noi? 
La stessa che fu per Cristo Gesù. Che ognuno di noi si lasci crocifiggere per la 
salvezza dei suoi fratelli, si lasci crocifiggere dai suoi fratelli per la loro salvezza. 
Chi ama il fratello e vuole la sua salvezza, deve lasciarsi crocifiggere da loro 
per amore. Dio vuole la salvezza dell’uomo. Ogni salvezza nasce da una 
crocifissione. Chi si lascia crocifiggere dai fratelli perché riconosce in Dio il suo 
solo ed unico Signore, cui va tutta la sua obbedienza, l’ascolto di ogni parola 
che è uscita dalla sua bocca, costui opera salvezza e redenzione. Gli altri, tutti 
gli altri indistintamente, non operano salvezza, perché per amore del Signore e 
per obbedire al suo comando eterno, non si sono lasciati crocifiggere dai loro 
fratelli. La salvezza dell’uomo è dall’obbedienza a Dio e dalla crocifissione che il 
peccatore fa del giusto e che il giusto subisce per amore del peccatore. È 
questo il mistero della salvezza: l’amore si scontra con l’iniquità; l’iniquità uccide 
l’amore, l’amore si lascia uccidere dall’iniquità, ma per la sua salvezza, la sua 
redenzione, la sua giustificazione.  

Il tempo è per la gloria di Dio. L’eternità è per la gloria dell’uomo. Sulla 
terra non c’è spazio per la gloria della creatura. La terra è il luogo dove bisogna 
costruire solo la gloria di Dio. È il paradiso il luogo dove ci si innalza in gloria ed 
è una gloria eterna, incommensurabile quella che ci attende. Quando ci 
convinceremo che la terra è solo per la gloria di Dio e che questa gloria si 
innalza attraverso il nostro innalzamento sulla croce, capiremo anche perché 
non c’è posto per la superbia. La superbia toglie la gloria a Dio, ma non dona la 
gloria all’uomo. La superbia toglie la gloria all’uomo sia in vita che in morte. 
Questa è la verità che deve sempre illuminare i nostri passi e dirigerli sulla via 
della croce, l’unico luogo dove la gloria del Signore risplende e si innalza 
dinanzi al mondo intero. 

Ci svestiamo di noi, per rivestirci di Dio. Sulla croce l’uomo si sveste di se 
stesso, si spoglia del suo essere. Questo viene posto nella sofferenza di un 
parto soprannaturale. Sulla croce muore la natura umana, nasce nell’uomo la 
partecipazione della divina natura. Sulla croce ci si spoglia di sé per rivestirsi di 
Dio. È vestire Dio la più grande gloria per un uomo, ma la vestizione di Dio non 
può avvenire se non dopo che uno si è spogliato di se stesso. È questo il 
mistero che si compie sulla croce, oltre l’altro mistero che è quello della 
redenzione del mondo a causa della nostra obbedienza e del nostro amore 
attraverso cui si manifesta nel mondo la gloria del Signore. 

La nostra umanità a servizio della salvezza. Servi di Dio a servizio dei 
fratelli. Cercatori di gloria, o di servizio? Lo scopo della nostra vita sulla terra 
si riveste pertanto di un solo significato: la nostra umanità è chiamata a porsi ad 
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esclusivo servizio della salvezza. Una cosa però bisogna che rimanga sempre 
chiara nella nostra mente e nel nostro cuore: la salvezza non nasce 
dall’obbedienza all’uomo, bensì dalla sola obbedienza a Dio. Se il cristiano si 
pone in ascolto dell’uomo sicuramente dovrà tralasciare l’ascolto di Dio. In 
questo caso non c’è salvezza, perché non c’è glorificazione di Dio attraverso la 
nostra vita. Il cristiano allora deve scegliere: se essere un cercatore della 
propria gloria, il che avviene ponendosi sopra gli altri e servendo gli altri 
secondo la loro volontà di peccato, oppure essere un cercatore di servizio 
santo. Ma nessun servizio è santo fuori dell’obbedienza a Dio. È questa una 
scelta che non deve farsi una volta per sempre; è invece la scelta che deve 
accompagnare ogni singolo atto, ogni singola azione, ogni decisione. Tutto, il 
cristiano deve fare per innalzare la gloria al Signore. Nell’obbedienza però si 
perde la vita, ma quella vita persa per il Padre, e solo quella, dal Padre è 
innalzata nella gloria del cielo.  

La nostra umanità deve costituire Dio, Padre d’amore per molti altri. Il 
cristiano è rivestito di un’alta missione e di una grandissima responsabilità sulla 
terra. Egli deve costituire Dio, Padre d’amore per molti altri. Tutti coloro che 
vengono a contatto di un cristiano, devono vedere in lui il Padre dei cieli che in 
Cristo e nello Spirito Santo li ricolma di verità, di amore, di speranza, di 
salvezza. Può fare questo, se in tutto si fa come Cristo, compie il suo mistero in 
pienezza. Per questo occorre che lasci che la grazia operi nel suo cuore, nella 
sua mente, nella sua volontà, nella sua anima, in ogni altra facoltà del suo 
corpo e del suo spirito, perché in ognuna di esse si formi Cristo e il suo 
pensiero. Questo richiede un impegno che dura tutta una vita. Il Signore vuole 
ogni suo discepolo perfetto della sua stessa perfezione. Niente nel discepolo di 
Gesù deve trasparire imperfezione. Ogni piccola venialità deve scomparire, 
perché in tutto, sempre e comunque, egli deve manifestare Dio, Padre d’amore 
per il mondo intero. Il cristiano è l’amore di Dio per il mondo. Questo il cristiano 
deve sempre sapere. Questo deve sempre vivere. Lo vive se prende coscienza, 
prende coscienza se cresce nell’amore del Signore; cresce nell’amore del 
Signore se ogni giorno si lascia attrarre da Cristo Gesù; si lascerà attrarre da 
Cristo Gesù, se si consegnerà allo Spirito Santo e da Lui si lascerà muovere 
per un abbassamento sempre più grande, fino a divenire l’ultimo dei fratelli, un 
crocifisso per amore della salvezza del mondo. 

Con timore e tremore. Questo cammino di santificazione deve essere operato 
dal cristiano con timore e tremore. Con timore significa restare sempre nella 
volontà di Dio, conosciuta ogni giorno con più perfezione, attuata con più 
amore, compiuta con una obbedienza pronta, sollecita, immediata. Senza 
timore del Signore non c’è santificazione alcuna e senza santificazione non c’è 
salvezza per i fratelli. Questa è verità eterna. Il tremore invece ci insegna 
quell’attenzione somma da mettere in ogni cosa. È facile uscire dalla volontà di 
Dio, è facile non compierla, è facile cadere nel peccato, è facile scivolare 
nell’imperfezione, è facile camminare un’intera vita senza acquisire neanche 
una più piccola virtù. Sapendo quanto è facile perdersi nel tempo e nell’eternità, 
il cristiano mette ogni attenzione, vigila con cura, agisce con somma prudenza e 
sapienza, al fine di realizzare il progetto della propria santificazione che è la 
piena conformazione della sua vita a quella di Cristo Gesù. Chi ha tremore di 
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non raggiungere la sua salvezza eterna, mette ogni impegno, prende ogni 
decisione utile al fine di compiere il cammino della propria santificazione. 
Quando invece si cade nell’illusione di possedere già la salvezza, ci si 
abbandona ad ogni genere di rilassatezza spirituale, fino a raggiungere l’accidia 
spirituale, che segna la fine del cammino santo e l’immersione del cristiano in 
ogni genere di vizio e di peccato. 

Il cristiano? Un obbediente. Tutto deve essere da Dio. Sempre discepolo, 
mai maestro. Per far questo il cristiano deve procedere attraverso una sola 
certezza nel suo cuore. La santificazione viene dall’obbedienza, l’obbedienza è 
realizzazione della Parola, della volontà di Dio. Nessuna autonomia è concessa 
al cristiano, chiunque esso sia, qualsiasi ministero o ufficio ricopra, ordinato e 
non. Il cristiano deve sempre porsi una sola domanda: è questa la volontà di 
Dio? Deve darsi una sola risposta: questa è la volontà di Dio. Deve sempre 
operare una cosa sola: la realizzazione della Parola. La Parola deve conoscere, 
la Parola comprendere, nella Parola camminare, la Parola incarnare, la Parola 
realizzare, non da solo, ma nella Chiesa, sotto la mozione dello Spirito Santo 
che conduce verso la verità tutta intera, che è la comprensione piena, perfetta, 
senza alcun inquinamento di pensieri, o di parole della terra. Se il cristiano si 
distacca dalla Parola, egli non è più discepolo, non è da Dio, non è un 
obbediente, non è più neanche cristiano, perché il cristiano è da Cristo per 
compiere solo la sua volontà. Su questo c’è molto da rivedere nella nostra vita. 
Anzi, tutto è da rivedere. La Parola non è più la luce che guida il cristiano, né il 
suo nutrimento quotidiano.  

Predicazione e tremore. Parte del disegno di Dio è posto nelle nostre 
mani. C’è un’altra verità che deve guidare sempre e ancora il cristiano: il 
tremore che possa sempre mettere qualcosa di suo nella Parola del Signore, 
sia nella predicazione che nella spiegazione come anche nella realizzazione. 
Per questo si richiede la più alta vigilanza, la più grande onestà di mente e di 
cuore. Niente che è dell’uomo deve essere attribuito a Dio. Niente che è di Dio 
deve essere inquinato con ciò che appartiene all’uomo. Tra il pensiero di Dio e il 
pensiero dell’uomo vi deve essere una distinzione netta, chiara, evidente. Per 
questo è richiesto al cristiano il rinnegamento nei suoi pensieri, nella sua 
volontà, nel suo cuore, nella sua anima. Niente che non è di Dio deve uscire 
dalla sua bocca; niente che è dell’uomo deve entrare nei pensieri di Dio. Il 
motivo è questo: parte del disegno di Dio, disegno di salvezza e di redenzione, 
è stato posto da Dio nelle mani dell’uomo. O meglio il mistero è uno e la sua 
realizzazione è insieme nelle mani di Dio e in quelle dell’uomo. Da parte sua 
Dio ha fatto tutto. Niente più deve fare. Da parte dell’uomo invece tutto deve 
essere fatto ogni giorno se si vuole che il mistero della salvezza raggiunga ogni 
uomo. Il mistero si realizza in due modi: portandolo a compimento pienamente 
in noi attraverso la consegna della nostra volontà al Signore; cooperando al 
dono della grazia e della verità, indispensabili perché un altro uomo inizi lo 
stesso nostro cammino di santificazione. Se il mistero non viene compiuto 
santamente in noi, neanche negli altri sarà compiuto santamente. La nostra 
santità è la via per la realizzazione del mistero di salvezza nel mondo intero. 
Altre vie non esistono. Questa è l’unica e la sola. 
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Mormorazioni e critiche. Irreprensibili e semplici. Immacolati. Paolo chiede 
al cristiano prima di tutto che si astenga dalle mormorazioni e dalle critiche. 
Queste non servono al Vangelo. Al Vangelo serve l’umiltà, la pazienza, la 
misericordia, la preghiera, l’offerta della nostra vita per la conversione dei 
fratelli, un annunzio vero, sincero, di tutta la Parola di Dio. Al Vangelo serve che 
noi entriamo in esso; serve la realizzazione da parte nostra di ogni sua Parola. 
Questo sì che serve al Vangelo per la santificazione nostra e del mondo. Dal 
Vangelo, dal di dentro di esso, ogni cosa si vede con altri occhi. Si vede la 
nostra adeguatezza e la nostra tensione spirituale per essere irreprensibili, 
semplici, immacolati. Quando un cuore è tutto proteso alla propria crescita 
spirituale, sa le difficoltà che si incontrano, conosce le tentazioni sparse sul 
proprio cammino e con pazienza, misericordia, carità e umiltà si mette al 
servizio del Vangelo e della verità, perché altri camminino come noi nella verità 
e nella carità che sgorga e scaturisce dalla Parola del Signore. La tensione 
verso la propria santificazione, rende un cuore ricco di misericordia, di pietà, di 
commiserazione di pazienza, di dolcezza nel comprendere, nell’esortare, 
nell’invitare alla conversione e alla fede al Vangelo. La critica e la 
mormorazione non è del cristiano, perché queste cose non servono alla 
salvezza dei fratelli. Alla salvezza dei fratelli serve la correzione fraterna e la 
nostra testimonianza fatta di esemplarità, di verità e di carità. 

Brillare come astri. Tenere alta la Parola di vita. Per la conversione dei cuori, 
perché in essi nasca la fede al Vangelo, Paolo richiede al cristiano di brillare 
come astro, tenendo alta la Parola di vita. Questo significa fare della Parola del 
Signore l’unica luce che illumina i nostri passi, l’unica verità che rischiara la 
nostra mente, l’unica norma di vita che rinsalda il cuore e lo tiene legato 
indissolubilmente alla Parola del Vangelo. Il cristiano è chiamato ad essere 
uomo di luce ed è tale solo se realizza la Parola di Cristo Gesù nella sua vita. 
Altrimenti anche lui è tenebra, come tenebra è il mondo nel quale egli vive.  

Affaticarsi invano. Irrorare l’apostolato con il proprio sangue. Nel Signore. 
Ci si affatica invano quando: non si realizza in noi la Parola; non si annunzia al 
mondo intero la sola Parola della salvezza; non si irrora con il proprio sangue la 
Parola annunziata e predicata; non si vive ogni cosa nel Signore, perché non si 
cerca la sua gloria, bensì la nostra. È sufficiente che una sola di queste 
condizioni non venga osservata, perché si lavori invano, cioè senza frutti veri di 
salvezza e di redenzione per noi e per il mondo intero. Su questi principi 
occorre la più grande chiarezza della mente e del cuore, della volontà e 
dell’intelligenza. Occorre che vi si metta ogni sapienza e prudenza perché 
sempre si lavori e ci si affatichi per una cosa sola: per vivere la Parola di Dio 
noi, per aiutare gli altri a viverla, incoraggiati ed esortati dalla nostra 
testimonianza, dalla nostra esemplarità, dalla nostra preghiera, dal sacrificio 
della nostra vita, interamente offerto per la salvezza dei fratelli. 

Occuparsi di cuore. Gli interessi propri, gli interessi di Cristo. Paolo vuole 
che in questo lavoro di apostolato per la realizzazione della Parola in noi e negli 
altri ognuno vi partecipi, mettendo tutto il suo cuore, tutta la sua intelligenza, 
tutto il suo corpo, tutta la sua forza, tutta la sua vita. La costruzione del regno di 
Dio nei cuori è opera di amore e l’amore ha la sua legge: con tutto il cuore, con 
tutta la mente, con tutte le forze, con tutto se stessi. Il cristiano deve 
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consacrarsi interamente all’opera dell’evangelizzazione del mondo. Deve curare 
gli interessi di Cristo come se fossero propri, anzi deve curarli più che i propri 
interessi. Come Cristo deve tralasciare gli interessi che riguardano il suo corpo 
per dedicarsi totalmente agli interessi che hanno come unico scopo la salvezza 
eterna dell’anima e del corpo, attraverso la conversione e la fede al Vangelo. 
Purtroppo c’è da dire che molti cristiani curano bene gli interessi del proprio 
corpo, meno o per niente curano gli interessi della propria anima, quasi del tutto 
trascurano gli interessi di Cristo, che sono la salvezza dei fratelli. Occorre che il 
cristiano si convinca che lui non ha altri interessi se non quelli di Cristo e gli 
interessi di Cristo deve curarli come li ha curati Cristo e Cristo li ha curati in un 
solo modo: spogliandosi e lasciandosi appendere alla croce per amore nostro. 
La croce di Cristo ci rivela e ci insegna come Lui ha curato i nostri interessi; ci 
rivela e ci manifesta anche l’unica via possibile per curare, noi, i suoi interessi. 

Livellamento nelle responsabilità. Una delle piaghe più gravi per la Chiesa 
dei nostri giorni è il mortificante livellamento nelle responsabilità. Tutti vogliono 
sentirsi responsabili di tutto. Tutti allora sono responsabili in niente. Chi vuole 
operare secondo Dio deve conoscere con precisione quali sono le proprie 
responsabilità, quali le responsabilità dei suoi fratelli; le proprie per viverle 
intensamente, quelle degli altri per lasciare che le vivano anche loro 
intensamente. Quando uno solo nella Chiesa viene meno alla sua 
responsabilità, si apre un baratro, è come se una diga si squarciasse. L’acqua 
del male e dell’errore invade il giardino di Dio distruggendolo. Chi non rispetta la 
responsabilità dell’altro nella Chiesa, non è uomo di Chiesa. Non è neanche 
cristiano, perché il cristiano sa che ognuno nella Chiesa è rivestito di personale 
responsabilità per il bene della comunità intera. Su questo oggi regna tanto 
caos, non perché la responsabilità propria non è riconosciuta dagli altri; ma 
perché siamo noi che non ci rivestiamo della nostra responsabilità e la 
esercitiamo a costo anche della nostra morte di croce, per obbedire a Gesù 
Cristo, per esercitare il mandato di salvezza che il Signore ci ha donato.  

Convinti nel Signore. Accogliere nel Signore. Paolo vuole i cristiani convinti 
nel Signore, ma anche capaci di accogliere nel Signore. Si è convinti nel 
Signore quando ogni cosa si fa, o non si fa, perché è sua volontà, o non è sua 
volontà. Si agisce perché il Signore lo comanda; non si agisce perché il Signore 
non lo vuole. A questa convinzione siamo tutti chiamati. Quando si raggiunge 
tale convinzione, il Vangelo e solo il Vangelo comincia a vivere in noi e a 
produrre frutti di salvezza. Si accoglie nel Signore invece quando ogni incontro 
con i fratelli avviene per manifestare loro la verità e la carità di Cristo Gesù. 
Verità e carità devono camminare insieme. La verità senza la carità non è 
verità, la carità senza la verità neanch’essa è carità. La verità è per noi 
partecipazione alla natura divina che è carità. La carità è il dono di noi stessi ai 
fratelli per la loro redenzione eterna. Dobbiamo darci ad essi nella verità, cioè in 
una natura che è tutta conforme a quella di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello 
Spirito Santo. Sulla verità e sulla carità si è già parlato con dovizie altrove in 
queste pagine. Un solo accenno è sufficiente per ricordare. 

Dio dosa anche il nostro dolore. Dio sa quanto un cuore è capace di portare 
quanto a sofferenza e quanto non è capace. La croce della sofferenza che lui 
mette sulle nostre spalle è sempre relazionata alle nostre forze, ma anche alla 
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grazia che Lui è pronto già a concederci, dietro però nostra invocazione. 
Questa regola vale anche per la tentazione. Dio mai permette che siamo tentati 
oltre le nostre forze. Gesù ci insegna che la forza che manca bisogna subito 
attingerla in Dio con una preghiera accorata, sofferta. Il suo esempio vale per 
ogni tempo e ogni luogo. L’Orto degli Ulivi è la scuola perenne dove apprendere 
come si invoca il Signore, al fine di vincere ogni tentazione e di fare la sua 
volontà sino alla fine. 

Amare con premura. Amore di raccomandazione. Il cristiano non deve 
amare solamente, deve amare con premura, con diligenza, con attenzione, con 
anticipazione, prima ancora che ci sia una richiesta d’amore. Anche la 
raccomandazione per un amore più grande è cosa gradita al Signore. Non è 
invece gradita al Signore quella raccomandazione che è frutto di ingiustizia e di 
falsità, che lede i diritti dei fratelli. Ma questo non è più amore. L’amore è dare 
all’altro il bene che lo realizza e questo bene bisogna darglielo anche 
chiedendolo per loro. Questa è la raccomandazione: un invito ai fratelli ad 
amare di più, ad amare meglio, ad amare secondo la volontà di Dio. Si fa 
questa raccomandazione a causa delle frequenti tentazioni che vogliono che 
non amiamo, o che amiamo al minimo della sufficienza, oppure che rimandiamo 
a domani ciò che è giusto che facciamo oggi. L’altro vede la nostra non 
disponibilità ad un amore sollecito e pronto e ci invita ad amare prontamente e 
con sollecitudine. 

A chi la stima nella comunità? La stima nella comunità va a coloro che sono 
degni di stima. Lo manifesta la loro condotta sempre corretta in Cristo e nella 
sua Parola. Quando la condotta non è corretta, non è secondo la volontà di Dio, 
non è possibile concedere o tributare alcuna stima. Quando si è nel peccato, 
nell’imperfezione, quando si è trasandati per le cose di Dio, non ci si occupa e 
né ci si preoccupa di amare i fratelli con un amore sempre più grande, che 
stima si può dare o ricevere? Per questo è giusto che ognuno esamini la sua 
propria condotta e si disponga nello spirito, nella volontà, nel cuore, nella mente 
e nelle opere, a rendersi idoneo per ogni stima. Questo lo richiede il Vangelo, il 
suo annunzio, la sua predicazione, l’evangelizzazione. Chi non è credibile, chi 
non è degno di stima, chi non opera secondo la più grande correttezza nella 
carità e nella verità non rende un buon servizio al Vangelo, perché le sue opere 
e le sue parole non lo rendono credibile. Stima e Vangelo sono una cosa sola. 
La credibilità di una persona rende credibile anche il Vangelo che lui annunzia. 

Chiediti: cosa fai tu per la comunità? Chi vuole la stima della comunità è 
giusto che si chieda: ma io cosa faccio per guadagnarmi la stima che desidero? 
Oppure: cosa devo fare perché sia stimato e quindi creduto, reputato persona 
degna di fiducia? La risposta è una sola: pensare con i pensieri di Dio, amare 
con il cuore di Cristo, portare la luce della verità nel mondo con la santità dello 
Spirito Santo. È questa l’unica via perché si cresca in credibilità e ci si guadagni 
la stima della Chiesa e del mondo. Un ufficio, un ministero senza stima, è un 
ufficio e un ministero senza credibilità. Quest’ufficio, questo ministero non 
produce salvezza. Senza stima si lavora invano. 
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CAPITOLO TERZO 
 

 

LA VERA VIA DEL CRISTIANO 

 

[1]Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è 
utile che vi scriva le stesse cose:  

I Filippesi vengono ora esortati a stare lieti nel Signore. Perché il cuore deve 
essere nella letizia, nella gioia? 

La tristezza è segno di privazione, di mancanza, di povertà materiale e 
spirituale, di penuria. La tristezza è segno di un’assenza grave che turba il 
nostro spirito. 

La tristezza non si addice al cristiano. Questi tuttavia può cadere in tristezza, 
ma solo per qualche istante, solo quanto è sufficiente per mettersi in preghiera 
e invocare l’aiuto del Padre celeste. 

Conosciamo la tristezza dell’anima di Cristo Gesù non appena fu entrato 
nell’Orto degli Ulivi. Subito però si mise in preghiera, invocò l’aiuto del Padre, il 
suo cuore si fortificò, la sua anima non si sentì più sola. Iniziò il combattimento 
della passione con fermezza, risolutezza, grande signoria d’animo e di cuore, 
con lo spirito veramente pronto. 

Al cristiano si addice la letizia dello spirito. Questi deve essere lieto perché non 
manca di nulla, perché ha il Signore e chi possiede il Signore deve attestare e 
manifestare che lui non è solo, ma che il Signore è con lui. 

Gesù lo ha detto: “Io non sono solo. Il Padre è con me”. Neanche il cristiano è 
solo. C’è con lui il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo; c’è la Vergine Maria, Madre 
della Redenzione; ci sono gli Angeli e i Santi. C’è tutto il cielo. 

Questa è la fonte della sua letizia: la presenza e la vicinanza di Dio nella sua 
vita.  

Per fare un ulteriore esempio biblico. Quando i discepoli di Emmaus ritornavano 
a casa dopo la morte in croce di Cristo Gesù erano tristi e sconsolati, senza 
speranza. Avevano perduto il fine della loro esistenza, era venuta meno la 
certezza sulla quale stavano costruendo la loro vita. Cristo Gesù, unica loro 
certezza non era più con loro. 

È stato sufficiente che Cristo li accompagnasse per un tratto di strada, che 
spiegasse loro le Scritture, che spezzasse con loro il pane, che si facesse da 
loro riconoscere come il Signore vivente in mezzo a loro e con loro, perché la 
loro tristezza si trasformasse in letizia, in gioia, in una letizia e in una gioia così 
grande da spingerli a rifare nuovamente tutto il percorso, ritornare a 
Gerusalemme per annunziare agli altri discepoli che loro avevano incontrato il 
Signore. Tanta è la forza di una presenza nella vita di un uomo.  
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Gesù è veramente presente. Veramente Lui è la speranza nostra, la nostra 
certezza, il fine della nostra vita. Veramente Lui è il Signore, il Vivente che da 
vita ai nostri giorni. È Lui la nostra gioia, la nostra letizia, la nostra esultanza. È 
Lui la nostra speranza, il nostro futuro, il nostro presente. Tutto è Lui per noi. 

Essendo Lui tutto per noi, in Lui noi siamo veramente tutto, possediamo tutto, 
abbiamo tutto. Siamo colmi di grazia e di benedizione; siamo ripieni di verità e 
di speranza; siamo immersi nella sua vita eterna. Il suo amore ci avvolge, la sua 
carità ci spinge, la sua luce ci attrae. 

Forte di questa certezza, sicuro di questa speranza, il cristiano è ricco, non 
manca di nulla. È nella gioia. Può vivere, anzi deve vivere nella letizia. La gioia 
è la sua prima manifestazione della fede che vive in lui e della speranza che lo 
attira verso il regno eterno di Dio. 

La sua gioia è la prima opera di evangelizzazione del mondo. Il mondo è nella 
tristezza. Il cristiano è nella gioia. Il mondo si interroga. Il cristiano dona la 
risposta: sono nella gioia, perché Cristo, il vincitore della morte, del peccato, è 
con me e mi ha rivestito della sua vittoria. 

Se vuoi, anche tu puoi entrare a gustare la mia gioia, la mia letizia, il mio gaudio 
spirituale. Lo puoi, perché anche a te il Signore darà la sua vittoria e ti ricolmerà 
di tutti i suoi beni. 

Dopo averli esortati a vivere in letizia, Paolo dona ai Filippesi alcune regole di 
prudenza, che servono loro per dirigerli in un mondo assai difficile. La prudenza 
è regola fondamentale per chi vuole progredire verso il regno, testimoniando e 
annunziando Cristo, vivendo della sua Parola e dei suoi comandamenti. 

[2]guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli 
che si fanno circoncidere!  

Ci sono tre pericoli che minacciano l’esistenza dei credenti in Cristo Gesù. Il 
pericolo che viene dai cani, quello che è generato dai cattivi operai e l’altro da 
quelli che si fanno circoncidere. 

Guardatevi dai cani: cani erano detti i pagani. Così li chiamavano gli Ebrei. 
Paolo ribalta questo appellativo e lo attribuisce ai Giudei. In fondo “cane” era 
uno che non possedeva la retta fede in Dio, che non adorava il vero Dio. 

Il giudeo non adora il vero Dio, perché non adora il vero Figlio di Dio e non 
adorando il Figlio non adora secondo verità neanche il Padre. 

Bisogna guardarsi da tutti coloro che non adorano il vero Dio perché la loro non 
fede potrebbe indurre in tentazione. Potrebbe condurre anche noi in una fede 
falsa, erronea, bugiarda. Potrebbe farci abbandonare la retta via e incamminarci 
per sentieri di falsità e di menzogna. 

È quanto accade ai nostri giorni. Molti cristiani si stanno lasciando trascinare 
lontano dalla verità. Rinnegano Cristo, abbandonano la Chiesa. Si consegnano 
a delle forme di religione che sono la totale negazione del mistero di Cristo e di 
tutto ciò che è insito in questo mistero. 

La prudenza dinanzi a coloro che non hanno la nostra fede deve essere assai 
grande. Anzi possiamo dire che non è mai abbastanza grande. Per questo 
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Paolo esorta i Filippesi a guardarsi da loro, a stare ben lontano. Il contatto con 
loro provoca male, ingenera dubbi e incertezze nella mente, turba il cuore, può 
indurre ad abbandonare la retta fede, come alcuni facevano, fanno tutt’oggi e 
faranno sempre. 

La fede è il bene più prezioso per un cristiano. Egli è obbligato a fare tutto per 
conservala nella sua purezza, nella sua integrità, nella totalità sempre. Anche 
una piccola incrinatura domani si potrebbe rivelare fatale. Molti sono caduti 
dalla fede per aver pensato di essere forti, corazzati, di poter sfidare il mondo. 

Il mondo non si sfida sulla fede. La fede si guarda dal mondo. La prudenza in 
questo cosa è sempre poca. 

Eva perse la vita nel giardino perché non si guardò dal serpente. Iniziò il 
piacevole discorso, un’amena conversazione con lui e subito dopo si trovò 
nuda, svestita, priva di ogni bene, nella morte, nel dolore, nella sofferenza, nella 
concupiscenza. Questo è il frutto dell’imprudenza. 

Guardatevi dai cattivi operai: i cattivi operai sono coloro che non lavorano per 
Cristo Signore, lavorano per se stessi, per portare innanzi la loro gloria, il loro 
onore, il loro nome. 

Costoro sono senza umiltà, sono superbi, arroganti, disprezzatori dei fratelli, 
uomini senza scrupoli, pronti a vendersi Gesù Cristo e ogni altro vero adoratore 
del Signore. 

Anche da costoro bisogna guardarsi. Ne va di mezzo la nostra vita eterna. 
Potrebbero rovinare il nostro cuore e condurci lontano dalla verità. 

Il lavoro del cristiano è uno solo: far sì che Cristo sia conosciuto, amato, 
adorato, servito, ascoltato, obbedito, cercato. 

Cristo è il fine di ogni lavoro apostolico, ma il Cristo della Parola e la Parola di 
Cristo. Ogni lavoro che si svolge senza la Parola di Cristo e senza il Cristo della 
Parola è un lavoro iniquo, non buono, malvagio. È un lavoro inutile e dannoso, 
che illude la mente e rafforza il cuore nel male e nel peccato. 

Il cristiano è sempre obbligato a discernere tra gli operai e a separare chi lavora 
per Cristo e chi per se stesso. Egli deve sempre guardarsi da chi lavora per se 
stesso, da chi non lavora per Cristo Gesù. 

Il motivo è sempre lo stesso. Il male contagia, l’errore inquina la mente, la 
falsità rovina l’anima, la superbia conquista i cuori, la ricerca della propria gloria 
ottenebra il nostro spirito e lo trascina lontano dalla verità, dalla carità, dalla 
speranza. 

C’è il pericolo reale che anche noi ci possiamo rovinare, perdere dietro noi 
stessi, camuffando ogni cosa come lavoro evangelico, come annunzio di Cristo, 
come dono della vera fede. Invece niente di tutto questo. Cristo non c’è nel 
nostro cuore, non c’è nella nostra mente, non c’è neanche nelle nostre opere. 

Anche questa prudenza è necessaria e non è mai abbastanza. È facile cadere 
nella tentazione che viene dai cattivi operai. Chi non dona Cristo, chi non lo 
annunzia, chi non lavora esclusivamente per Lui deve essere tenuto lontano da 



Filippesi Capitolo III 

noi, da lui dobbiamo guardarci, pena la nostra morte spirituale e la rovina di 
tanti nostri fratelli che si affidano alle nostre cure spirituali e pastorali. 

Guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! Bisogna guardarsi da coloro 
che si fanno circoncidere a motivo della retta fede. 

La salvezza è solo nella fede in Cristo Gesù, non nelle opere della carne. Chi si 
lascia circoncidere uccide Cristo nel suo cuore, perché nega la verità che 
sgorga dalla sua morte e dalla sua risurrezione. 

Cristo, solo Lui, è la redenzione, la salvezza, la giustizia, la sapienza del 
mondo. Cristo, solo la sua Parola, è la via della nostra verità. Fuori di Cristo c’è 
il niente. 

Coloro che si fanno circoncidere negano Cristo, lo uccidono una seconda volta, 
lo ritengono non necessario per la salvezza.  

Costoro affermano che la salvezza viene dalla carne e non dalla fede. Per 
questo motivo bisogna guardarsi da tutti costoro. C’è in pericolo la perdita della 
nostra fede. 

Paolo lo sa: molti peccati, molte cadute dalla fede si possono evitare solo 
guardandosi da coloro che sono già caduti dalla fede. 

Bisogna assolutamente guardarsi da tutti coloro che non hanno la retta fede in 
Cristo Gesù, o perché non vogliono averla, o perché l’hanno avuta e poi l’hanno 
trasformata, o perché pur avendola, nella fede non cercano Cristo, ma se 
stessi; non lavorano per la gloria di Cristo Gesù, ma per la propria. 

Oggi viviamo nella confusione più totale. Non solo non ci guardiamo da coloro 
che rifiutano, rinnegano, vivono la fede solo a proprio lucro e beneficio, quanto 
abbiamo livellato ogni fede, ogni credenza, ogni verità, ma anche ogni falsità. 

Oggi abbiamo dichiarato vero il falso e falso il vero, abbiamo proclamato vero 
Dio il falso e falso il vero Dio, perché del vero e del falso Dio ne abbiamo fatto 
uno solo, senza verità, senza Parola, senza speranza, senza carità, senza 
alcun segno distintivo. 

È questa la rovina del cristianesimo perpetrata in nome di una carità, come se 
fosse possibile esercitare la carità senza la verità. 

Quando ci sveglieremo da questo sonno di morte, quando ci desteremo da 
questa catastrofe che noi stessi abbiamo posto in essere in nome del nostro 
Dio, sarà troppo tardi per poterci riprendere. I danni saranno così irreparabili 
che trascineranno molti nella morte. 

Solo il Signore ci potrà salvare da un danno così grande e solo Lui può 
nuovamente salire sulla croce attraverso il corpo mistico di Cristo Gesù e 
iniziare una nuova storia: la storia della verità in seno alla sua Chiesa. 

[3]Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo 
Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne,  

Paolo ora coglie l’occasione per puntualizzare qual è il vero culto (contro i falsi 
operai) e qual è la retta fede (contro i cani e coloro che si fanno circoncidere). 
Approfitta per definire ancora una volta la verità. Una fede senza verità non 
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serve; come anche non serve una verità che non si trasforma in fede. La fede 
fondata sulla verità e la verità che si trasforma in fede è questa la retta via per 
adorare Cristo Gesù e compiere la sua opera. 

Perché si dimori nella retta fede occorrono per Paolo due cose: rendere culto a 
Dio mossi dallo Spirito Santo e gloriarsi in Cristo Gesù. 

Si rende culto mossi dallo Spirito solo nella ricerca della volontà di Dio. Il nostro 
culto spirituale è il compimento perfetto della volontà del Padre. È culto vero se 
si fa ciò che è perfetto, santo, gradito a Dio. 

Il cristiano vive solo per questo: per compiere la volontà del Padre. Cristo Gesù 
visse per fare della sua vita un sacrificio, un’oblazione, un olocausto alla volontà 
del Padre suo. 

L’obbedienza è la via della vita. La disobbedienza, o l’autonomia da Dio, è 
invece la via della morte. 

Lo Spirito ci muove nella volontà del Padre, ci conduce ad essa; ci muove però 
secondo verità, nella comprensione della Parola di Cristo Gesù. 

Non ci può essere compimento della volontà del Padre al di fuori o contro la 
volontà che Cristo ci ha manifestato e che per noi è il Santo Vangelo, la sua 
Santa Parola. 

Bisogna che in questo siamo fermi, certi, infallibilmente sicuri. La volontà del 
Padre è la Parola di Cristo Gesù. La volontà di Cristo Gesù ce la fa 
comprendere lo Spirito Santo che ci muove, illuminandoci e divenendo in noi 
sapienza, intelletto, conoscenza e ogni altro dono di grazia e di verità. 

Oggi si afferma una verità senza la Parola; ci si lascia anche condurre da uno 
“Spirito” senza la Parola. Il che significa semplicemente che siamo senza lo 
Spirito Santo e senza la Parola. Confondiamo lo Spirito Santo con il nostro 
spirito e la Parola di Cristo con la nostra parola. 

Ciò significa semplicemente che non facciamo la volontà di Dio, ma la nostra. È 
questa la negazione più grande della fede. Siamo oggi semplicemente senza 
fede, anche se siamo un popolo religioso. Siamo religiosi, ma senza verità, 
senza fede, senza Parola, senza lo Spirito che ci muove. 

Gloriarsi in Cristo Gesù significa ricevere da Lui la grazia della salvezza, della 
redenzione, della giustificazione. 

Siamo redenti e salvati grazie alla sua morte e alla sua risurrezione. Noi 
accogliamo nella fede questa grazia e la facciamo nostra nelle acque del 
battesimo. Lo Spirito Santo ci rigenera a vita nuova, ci fa figli adottivi di Dio nel 
suo Figlio Gesù, ci fa suo tempio santo, ci costituisce corpo di Cristo, ci fa 
membri della comunità dei salvati che è la Chiesa. 

Cristo è l’unica sorgente della vita, l’unica acqua della nostra rigenerazione, 
l’unico sangue della nostra purificazione, l’unico sacrificio che ci rimette in 
comunione con Dio. Senza di Cristo rimaniamo nei nostri peccati, perché 
nessuna opera, nessun uomo può salvare o redimere se stesso. Questo 
significa gloriarsi in Cristo Gesù. Ci si gloria in Lui perché lo si benedice, ma 
prima di tutto lo si confessa come l’unico, il solo Redentore e Salvatore 



Filippesi Capitolo III 

dell’uomo, di ogni uomo. Ogni uomo, se vuole la giustificazione e la vita, deve 
attingerla in Lui. È questa l’unica via stabilita da Dio per ottenere la salvezza. 

Veramente la circoncisione non conta nulla. In essa non si può contare perché 
essa non dona la vita.  

[4]sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter 
confidare nella carne, io più di lui:  

Nei versetti che seguiranno Paolo ci offre alcuni accenni assai importanti sulla 
sua vita vissuta prima dell’incontro con Cristo Gesù sulla via di Damasco. 

Di lui prima dell’incontro con Cristo Gesù sapevamo solo che era un accanito 
persecutore dei cristiani e che partecipò alla lapidazione di Stefano. 

Gli Atti degli Apostoli tacciono sul prima per concentrarsi interamente sul dopo. 
D’altronde nella Scrittura il prima non fa storia. Fa storia il momento in cui ci si 
incontra con il Signore e tutto il tempo in cui si rimane con il Signore. 

Dire una storia senza Dio equivarrebbe a dire la storia di ogni uomo, che è una 
storia di peccato, di miseria, di fatti assai tristi, che non hanno alcun significato 
di salvezza per nessuno.  

L’incontro con Dio invece fa la storia: ne fa una storia santa, o una storia di 
perdizione, se ci si pone contro il Signore. Se si rimane freddi e indifferenti con 
il Signore, anche il Signore rimane freddo e indifferente con noi.  

Paolo è di origine ebraica. Se Ebreo, per legge è stato circonciso. Quindi lui non 
doveva sottoporsi al giogo della circoncisione. Lui già potrebbe confidare nella 
carne, si potrebbe vantare. 

Potrebbe farlo più di ogni altro in ragione della sua origine e delle usanze e 
tradizioni che si vivevano scrupolosamente nella sua gente. 

Questo però non può farlo, non deve farlo. La salvezza non è dalla 
circoncisione, ma dalla fede; non è dalla carne, ma dalla croce, dal Crocifisso, 
da Cristo Gesù Signore nostro.  

Confidare, o gloriarsi della carne, pur potendolo, altro non sarebbe che un 
negare Cristo Gesù e sconfessarlo apertamente. 

Se lui può e non lo fa, perché altri che non lo possono, vogliono farlo ad ogni 
costo? Se lui ha completamente rinunziato a tutto ciò che è prima dell’incontro 
con Cristo sulla via di Damasco, perché altri vogliono fare esattamente 
l’opposto, andare indietro nel tempo, prima dello stesso Cristo Signore e del 
mistero della sua morte e risurrezione? 

C’è, deve esserci necessariamente una volontà di opporsi a Cristo e alla 
salvezza che viene dalla fede in lui. Questa è vera tentazione, vera seduzione. 
Chiunque distrugge Cristo è stato sedotto dal male. Questa è la verità che 
bisogna affermare. 

Da tutti costoro bisogna però guardarsi, perché sicuramente non fanno bene né 
al nostro spirito e né alla nostra anima. Di sicuro procureranno grandi guai 
quanto alla nostra salvezza finale. Se non si crede in Cristo, se non si ha fede 
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in Lui, se si confida nella carne, chi ci darà gli aiuti necessari per vivere 
secondo la volontà di Dio e raggiungere così il regno dei cieli? 

Come si può constatare, Paolo mai omette, quando le circostanze lo 
favoriscono, di ribellarsi ad ogni tentativo dei Giudei di proporre la circoncisione 
come via di salvezza e di redenzione. Gli argomenti cambiano di volta in volta, 
perché di volta in volta cambiano i destinatari delle sue Lettere.  

Inoltre: se lui che è Giudeo ha rinunziato alla circoncisione, l’ha abbandonata, 
l’ha dimenticata anche come segno nella carne, perché esigerla da quanti 
provengono dal paganesimo? Non c’è ragione. Sarebbe veramente l’assurdo 
umano, oltre che l’assurdo di fede. 

[5]circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di 
Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge;  

Essendo egli della stirpe di Israele, l’ottavo giorno è stato circonciso. Era questa 
la legge ed era osservata scrupolosamente. 

Sappiamo anche a quale tribù egli apparteneva. Veniva dalla tribù di 
Beniamino, l’ultimo figlio che Rachele ha partorito a Giacobbe. Figlio che è 
costato la vita della madre, che morì appunto durante il parto. 

Quanto invece a formazione religiosa egli era un fariseo, un separato, uno che 
faceva della legge la sua ragion d’essere. 

In quanto fariseo era anche un giudice severo dei suoi fratelli, specie di quanti 
non osservavano la legge dei padri, classificati da loro come peccatori, da 
escludere dalla loro comunione. 

Dal Vangelo sappiamo e conosciamo le forme estreme del fariseismo. Tant’è 
che anche nella nostra lingua fariseo significa ipocrita, bello al di fuori, marcio 
nel cuore, nella mente e nello spirito. 

Dobbiamo però precisare che anche nella classe dei farisei c’erano dei fedeli 
osservanti della legge, uomini che cercavano Dio, anche se la struttura alla 
quale erano incardinati non lasciava loro molto spazio nel pensare e nell’agire. 

Conosciamo Nicodemo. Quest’uomo era capace di discernere l’azione di Dio 
nella storia. Seppe vedere in Cristo un inviato di Dio. C’è anche Giuseppe 
d’Arimatea che aveva un posto di preminenza nel Sinedrio. Fu lui che ottenne la 
deposizione di Gesù e la sepoltura. Anzi lui stesso mise a disposizione del 
Signore il suo sepolcro nuovo scavato nella roccia.  

E così si può affermare di tante altre persone, anche se la classe in sé non era 
scevra da eccessi di zelo e di rigide e intransigenti interpretazioni della legge di 
Dio. Ma sempre buon grano e zizzania convivono nello stesso campo. Questa è 
la legge del regno e vale sia per l’Antico Testamento che per il Nuovo. 

[6]quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla 
giustizia che deriva dall'osservanza della legge.  

Paolo però avvertiva nel suo cuore un forte desiderio di autenticità, di verità, di 
sapienza. C’era nel suo cuore come un fuoco che lo divorava. Questo fuoco era 
lo zelo per il Signore. Avrebbe voluto da tutti la purezza della legge e la 
perfezione della sua osservanza. 
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Poiché ancora non illuminato dalla grazia e avendo anche lui il velo sugli occhi 
che gli impediva di riconoscere in Cristo il Messia di Dio, il suo Salvatore e 
Signore, per zelo, per volontà di totale fedeltà alla legge dei padri dava la caccia 
ai cristiani, perché fossero imprigionati, condannati, uccisi. 

Tanto può fare lo zelo, quando non è sorretto dalla verità. Su questo dobbiamo 
fare una piccola digressione teologica. 

Bisogna distinguere tra cattiveria, gelosia, invidia, zelo prudente, zelo 
imprudente perché senza riflessione, zelo imprudente, o peccaminoso, perché 
senza la verità a suo sostegno. 

Quando il cuore è cattivo non cerca la verità, cerca invece di soffocarla, di 
ucciderla. Chiude gli occhi per non vederla, pur potendola vedere. 

Generalmente quando il cuore è cattivo regnano in esso gelosia e invidia. 
Questi due vizi altro non fanno che alimentare la cattiveria che mai si da pace, 
se non quando viene distrutto colui che è stato preso di mira sia dalla gelosia 
che dall’invidia. 

In Paolo non c’è né invidia, né gelosia, né cattiveria. In lui invece c’è zelo per la 
legge. La legge condannava gli idolatri. Cristo è un idolatra, bisogna che venga 
condannato. I cristiani sono idolatri, perché adoratori di un uomo e pertanto 
devono essere estirpati di mezzo al popolo di Dio. 

Questo zelo è imprudente, ma non peccaminoso, perché colui che è mosso da 
esso ha una coscienza che non cerca il male in sé, cerca solo la difesa della 
legge e della verità che la legge insegna e la verità per Paolo era il 
monoteismo. 

C’è un solo Dio. Cristo non può essere Dio. Se è Dio allora è un idolo; chi adora 
gli idoli deve essere distrutto, abbattuto in ragione della purezza della fede che 
non è in lui. 

Quello di Paolo è uno zelo per il Signore, ma non suffragato dalla verità. È tutto 
impostato sulla legge, ma su quella legge che gli avevano insegnato e che ogni 
giorno gli interpretavano. 

Quando c’è questo zelo senza verità è sufficiente mettervi dentro la verità e lo 
zelo si trasforma in uno strumento potente a difesa della verità, allo stesso 
modo come che lo era per la legge. 

Con una differenza. Mentre la legge si fondava sulla falsità della sua 
interpretazione, la verità è luce, guida sicura, certezza infallibile. Inoltre alla 
verità nel cristianesimo si aggiunge anche la grazia, che è potenza irresistibile, 
forza mai conosciuta, che dona vigore ed energia celeste perché si annunzi 
Cristo e lo si faccia conoscere al mondo intero. 

Quanto allo zelo dobbiamo puntualizzare che esso a volte potrebbe e di fatto 
scade nel fanatismo. Quando lo zelo diventa fanatismo? 

Quando non è più sul fondamento della legge, quando la legge diviene arbitrio, 
quando il pensiero dell’uomo ha il sopravvento anche su una legittima 
interpretazione della legge. 
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Lo zelo diventa fanatismo quando non c’è più una ragione religiosa saldamente 
fondata dietro ogni nostra azione. Lo zelo è fanatismo quando non si distingue 
più tra innocenti e colpevoli, quando si agisce per agire, quando si uccide per 
uccidere, quando si usa la violenza per la violenza, quando si colpisce 
indiscriminatamente, quando anche un solo innocente viene coinvolto nella 
nostra azione. In questo caso non si può più parlare di zelo senza verità, o 
imprudente, senza riflessione, si deve parlare solo di fanatismo religioso e si sa 
che il fanatismo religioso è il più grande nemico della religione, perché scatena 
l’odio nei cuori non contro gli uomini che sono divenuti fanatici, ma contro la 
religione che è impotente a frenare il fanatismo che i suoi cultori hanno 
generato e fomentano di giorno in giorno nel loro cuore. 

Chi è responsabile in una religione deve fare di tutto perché non si arrivi al 
fanatismo. Se si accorge che qualcuno dei cultori della religione di cui lui è 
responsabile è diventato fanatico, deve fare aperta dichiarazione di condanna e 
di dissociazione. Se non lo fa è moralmente colpevole allo stesso modo di colui 
che è divenuto fanatico e commette azioni omicide o di altro genere contro gli 
uomini. 

In questo versetto Paolo ci rassicura che in lui non c’è cattiveria, non c’è invidia 
e né gelosia, non c’è alcun’altra forma di peccato. In lui c’è solo la giustizia che 
deriva dall’osservanza della legge. 

Sappiamo ora perché il Signore lo ha scelto. Lui aveva amore per il Signore. Lo 
amava veramente, anche se in modo sbagliato. Lo cercava dal profondo del 
suo essere, anche se in modo non vero, perché la realtà nella quale viveva non 
gli consentiva di operare diversamente. 

In fondo Paolo è un uomo giusto, giusto non evangelicamente, ma giusto 
secondo la legge dei padri così come gli era stata insegnata. 

Ma questa giustizia non colmava il suo cuore, assetato di altro. Anche la 
persecuzione contro i cristiani dobbiamo inserirla in questa sua sete di Dio, sete 
di verità, di autenticità. Sete che non poteva in alcun modo calmare a motivo 
dell’ambiente nel quale era stato collocato. 

Ma il Signore che legge nei cuori, che conosce i desideri più reconditi dell’animo 
di una persona sempre interviene e opera perché la sete venga colmata e ogni 
altro desiderio di verità e di giustizia possa trovare compimento e perfetta 
realizzazione. 

[7]Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una 
perdita a motivo di Cristo.  

Si è detto che il passato non entra nella storia di un uomo con Dio. Paolo non 
vuole assolutamente che la sua vecchia storia, la sua origine, la sua formazione 
ed educazione incidano minimamente nella nuova via che il Signore gli ha fatto 
intraprendere. 

Ormai nella sua vita c’è un solo valore che conta: Cristo Gesù. Tutto il resto 
deve scomparire. Deve scomparire dai pensieri, dal cuore, dall’anima, dal 
corpo, dall’intera vita. 
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Non può in lui abitare nessun residuo dell’uomo di prima, lo esige la novità che 
è Cristo Gesù, lo richiede la verità che ha preso possesso del suo cuore, lo 
domanda e lo vuole la grazia che ha santificato e innalzato a dignità celeste la 
sua anima. Bisogna che il passato venga messo da parte perché solo Cristo 
Gesù brilli, si manifesti, si riveli, si mostri attraverso la nostra vita. 

Il cristiano è l’ostensorio vivente di Cristo Gesù. Questa la sua vocazione. 
Questa l’alta considerazione che Paolo ha di ogni discepolo del Signore. 

Ora se il cristiano deve mostrare Cristo, se deve essere suo ostensorio vivente, 
è necessario che venga tolta ogni cosa, piccola o grande, che potrebbe 
arrecare danno a Cristo Gesù, anche un minuscolo granellino di vecchiume 
deve essere spazzato via, perché un solo granello di ciò che è stato o che era 
un tempo la nostra vita non turbi la nuova missione che è di vitale importanza 
per la salvezza del mondo. 

Paolo avrebbe potuto anche gloriarsi della circoncisione, di essere della 
discendenza di Israele. Non vuole farlo, non può farlo a motivo di Cristo Gesù.  

Uno solo deve essere della discendenza di Israele: Cristo Gesù. Dopo Cristo 
Gesù, tutti devono essere della sua discendenza e si è sua discendenza 
attraverso la fede in Lui e la rinascita da acqua e da Spirito Santo. 

Dopo Cristo Gesù non c’è più discendenza secondo la carne. Ora l’unica 
discendenza è secondo la fede. In Cristo poi viene abolita ogni discendenza, 
perché in Cristo si diventa una creatura nuova. Tutto diviene nuovo in Cristo 
che è il nuovo di Dio mandato sulla terra per fare nuove tutte le cose. 

Paolo deve manifestare al mondo la novità di Cristo, la sua verità. Per questo 
ciò che sarebbe potuto essere un guadagno deve considerarlo una perdita. 

È una vera perdita pensare alla circoncisione come ad una via di salvezza, 
perché la salvezza è solo in Cristo Signore. 

Ma è anche una perdita voler pensare a vie di salvezza alternative a Cristo, 
perché solo Cristo Gesù è stato costituito da Dio Salvatore del mondo. 

Non c’è che Cristo e fuori di Cristo non c’è più niente che conta, che valga, che 
abbia una qualche importanza. Cristo e solo Lui, tutto il resto deve essere visto, 
considerato, valutato, ponderato in Cristo Gesù.  

[8]Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della 
conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere 
tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare 
Cristo  

È questo un versetto pesante. Questo versetto pesa quanto pesa Cristo. 

C’è Cristo e c’è il resto. Paolo lo afferma chiaramente. Tutto il resto senza 
Cristo non ha significato. Tutto il resto non vale Cristo. Tutto il resto non dona 
Cristo. 

Tutto il resto bisogna considerarlo una perdita dinanzi a Cristo Gesù. Il mondo 
intero è una perdita dinanzi al Signore. Questa è la verità. 
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Tra il mondo intero e Cristo, bisogna scegliere Cristo. Tra il mondo religioso 
ebraico e tutti gli altri infiniti mondi religiosi, bisogna scegliere sempre Cristo. 

È Lui l’unica via che conduce al Padre perché Lui è l’unica salvezza del Padre. 
Lui è la grazia e la verità del Padre. Il Padre non ha altra grazia, altra verità da 
darci. Tutto ci ha dato in Cristo Gesù e tutto ciò che è prima di Lui e tutto ciò 
che è dopo di Lui deve condurre a Lui. 

Una volta che ci ha condotto a Lui deve essere abbandonato, lasciato, 
trascurato, non più preso in considerazione. Era solo uno strumento, un mezzo 
per raggiungere Cristo Gesù. 

La conoscenza di Cristo Gesù è sublime. È oltre ogni mente creata, supera 
l’estensione del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini. L’universo con 
tutte le sue meraviglie, le sue bellezze, le sue ricchezze, dinanzi alla 
conoscenza di Cristo Gesù, dinanzi al suo amore, alla sua verità, al suo dono di 
grazia, è veramente un niente, anzi è niente, assolutamente niente. 

Cristo è oltre tutto il mondo creato, oltre ogni valore visibile e invisibile, ogni 
altra gioia del corpo e dello spirito, oltre tutto e prima di tutto c’è solo Cristo. 

Per guadagnare Cristo, per possedere Cristo, Paolo si disfa delle cose come se 
fossero spazzatura. Come dalla propria casa si toglie tutto ciò che è 
considerato un rifiuto, una spazzatura, così bisogna rimuovere dalla mente, dal 
cuore, dall’anima tutto il resto. 

Se un solo pensiero, un solo sentimento, una sola idea, una qualche tradizione 
ha il sopravvento su Cristo, Cristo non si conosce nella sua sublimità. C’è 
qualcosa che è più grande di Cristo, dal momento che ha preso il posto di 
Cristo. 

Se nella vita di un uomo c’è un valore più alto di Cristo, Cristo non è più Cristo. 
C’è qualcosa che lo supera e per la quale vale la pena mettere Cristo in 
secondo ordine. 

Invece nulla può prendere il posto di Cristo, nulla lo deve prendere. Tutto deve 
essere abbandonato e quando si dice tutto è veramente tutto: la patria, la 
religione, la discendenza, l’appartenenza, la tribù, le proprie tradizioni, i retaggi 
culturali, le forme secondo le quali si è vissuti fino al presente, ogni altra 
scienza e sapienza dinanzi a Cristo deve cedere il posto: è una spazzatura, un 
rifiuto, una cosa di cui bisogna liberarsi, liberando mente, cuore, anima, 
desideri, volontà, sentimenti. 

Questa è la verità su Cristo Gesù. Questo Paolo lo ha compreso bene. Lo 
Spirito Santo lo ha condotto al sommo del pensiero su Cristo. 

Noi invece cosa facciamo? Abbiamo racchiuso Cristo in schemi, in tradizioni, in 
un linguaggio, in delle forme stereotipate, in una ripetizione di gesti e di ritualità. 

Prima vengono queste cose e poi viene Cristo. Abbiamo ridato importanza alle 
cose e nelle cose abbiamo racchiuso Cristo Signore. 

Cristo è prima di tutto e tutto serve per conoscere e amare Cristo Gesù, servire 
Lui, cercare Lui, desiderare Lui, bramare Lui, raggiungere Lui nel regno dei 
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cieli, per essere rivestiti di Lui, della sua risurrezione, per abitare con Lui presso 
il Padre per tutta l’eternità. 

È questo l’itinerario del cristiano. Questo deve mostrare il cristiano al mondo: 
quanto vale per lui Cristo Gesù. Se per lui Cristo Gesù non vale niente, se tutto 
il resto, compresa la religione e le sue forme, valgono più di Cristo, cosa 
potrebbe valere Cristo per gli altri? Nulla. Non vale nulla perché per il cristiano 
non vale nulla. 

La prima evangelizzazione non è dire una parola su Cristo, o di Cristo, ma 
mostrare realmente quanto Cristo vale per noi e lo si mostra praticamente, nelle 
scelte concrete della vita. 

Per i primi cristiani Cristo valeva più della loro vita, perché per Cristo la 
esponevano al martirio. Questo è il valore di Cristo Gesù. 

[9]e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla 
legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia 
che deriva da Dio, basata sulla fede.  

Ogni uomo deve divenire in Cristo una cosa sola, un solo corpo, una sola vita. 

Ma qual è la via per divenire con Cristo un solo corpo? La via della 
circoncisione, o la via della fede? 

Paolo ha scelto. La via della legge non serve a niente. La legge non porta a 
Cristo, non ci fa divenire una cosa sola con Cristo. 

Se questo fosse possibile, Cristo non sarebbe il nostro salvatore, il nostro 
redentore. Noi saremmo già salvi per mezzo dell’osservanza della legge. La 
circoncisione ci darebbe già la salvezza. 

L’essere in Cristo diverrebbe un’aggiunta alla salvezza, o al di più un 
perfezionamento di essa. Ma la salvezza sarebbe già nostra, poiché verrebbe 
da noi, dalla nostra volontà, dal nostro impegno, dalle nostre capacità, 
dall’osservanza che facciamo della legge della circoncisione. 

Ora invece la salvezza dall’inizio alla fine viene solo dalla fede, cioè è un dono 
che Dio ci offre in Cristo, con Cristo, per Cristo, dono che noi dobbiamo 
accogliere, fare nostro per mezzo della fede, fede che la salvezza è il dono che 
Dio fa a noi di Cristo. 

Non c’è salvezza in Cristo, c’è Cristo che è la nostra salvezza. Questa è l’unica 
verità. Cristo è la nostra salvezza. Cristo dobbiamo accogliere, in Cristo, per 
Cristo e con Cristo dobbiamo vivere, per essere, crescere e abbondare nella 
salvezza che Dio ci ha dato. 

Non solo Cristo è la nostra salvezza. Saremo salvi se diverremo come Cristo, 
se ci facciamo una cosa sola in Cristo, una sola verità, una sola grazia, una 
sola via. Se questo non lo facciamo, anche se abbiamo creduto in Cristo per 
entrare in Lui, non abbiamo portato a compimento il cammino della nostra fede, 
perché non ci siamo lasciati trasformare dallo Spirito Santo in uomini spirituali, 
in tutto simili a Cristo Gesù. 

C’è una giustizia che non giustifica e ce n’è un’altra che giustifica, che rende 
giusti. La giustizia derivante dalla circoncisione non giustifica. La circoncisione 
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non rende giusti, ci conferisce il diritto di possedere la giustizia che Dio ha 
preparato per noi in Cristo Gesù. Questo diritto è esteso a tutti i popoli, i quali 
non hanno più bisogno di passare attraverso la circoncisione. Questa via era 
prima di Cristo. Dopo di Cristo essa è stata abolita per sempre. La 
giustificazione non è più un diritto, è una grazia, un dono e questo dono ci è 
dato in Cristo. Anzi è proprio Cristo il dono di Dio che ci giustifica. 

Paolo ha intrapreso questa via. Vuole che tutti la intraprendano. Essa è l’unica 
vera, l’unica santa, l’unica generatrice di verità e di santità nel mondo. 

Tutto il resto è da considerarsi una spazzatura, anche la giustizia che deriva 
dalla legge. È spazzatura perché Cristo e solo Lui è la giustificazione e la 
redenzione dell’umanità intera. 

Con la sua venuta la giustificazione derivante dalla legge ha cessato di esistere. 
Ora esiste solo Cristo. In Cristo Dio ci deve trovare. Ma in Cristo si entra 
attraverso la via della fede, accogliendolo come dono di salvezza che Dio ha 
preparato per noi. 

[10]E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua 
risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli 
conforme nella morte,  

Cristo si può conoscere solo attraverso la fede. Fuori della fede non c’è vera 
conoscenza di Lui. 

Ma come si conosce Cristo secondo la fede? 

C’è una conoscenza razionale e ce n’è un’altra molto più specifica: è la 
conoscenza per assimilazione, divenendo esattamente ciò che l’altro è. 

Per fare un esempio: uno può conoscere tutto sui pesci. È questa una 
conoscenza esteriore, per studio, per analisi, per esame, per osservazione. 

Si studia, si osserva, si analizza, si confronta, si sintetizza e poi si formula una 
verità. Questa si chiama scienza. Ma è qualcosa che è sempre fuori di noi. 

Per Paolo questa scienza di Cristo non serve, non salva, non redime. Uno 
potrebbe sapere tutto, ma proprio tutto di Cristo secondo il Vangelo. Potrebbe 
anche avere una formazione teologica eccellente, conoscendo tutto il pensiero 
di quanti ci hanno preceduti e che hanno votato la loro vita a dirci chi è Cristo, 
presentandolo sotto ogni aspetto, niente tralasciando di Lui.  

Neanche questa è conoscenza che salva. Questa è una conoscenza scientifica 
di Cristo che potrebbe acquisire anche un pagano.  

È sufficiente che uno studi la teologia e ha un pensiero scientifico su Cristo. Ma 
che forse questo pensiero lo salva? Niente affatto. Questa conoscenza di Cristo 
non conduce alla salvezza. 

La conoscenza invece che Paolo vuole possedere, la via per acquisire la vera 
conoscenza di Cristo per lui è ben diversa: egli vuole conoscere, cioè vivere in 
lui la potenza della risurrezione di Cristo, ma anche vivere la partecipazione alle 
sue sofferenze. 
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In una sola parola: Paolo sa che c’è una sola conoscenza vera di Cristo Gesù: 
compiere il suo stesso mistero di risurrezione e di sofferenza nella sua carne, 
nella sua carne che è il corpo di Cristo, che è divenuto tale attraverso il 
battesimo, che ha proprio come suo fine primario quello di farci un solo corpo 
con Cristo. È divenendo una sola vita con Cristo che si conosce veramente chi 
è Cristo Gesù. È compiendo nella propria carne la sua morte e la sua 
risurrezione che si conosce Cristo. 

Come si può constatare questa è conoscenza per trasformazione, per 
assimilazione, divenendo ciò che l’altro è. 

Nessuno nel mondo può divenire ciò che l’altro è. Questo miracolo si compie 
solo in Cristo Gesù. Solo in Cristo uno può divenire ciò che Cristo è; solo in Lui 
la sua vita diventa nostra e la nostra si fa sua. 

Ma questo processo, questo divenire, questa trasformazione si compie su un 
duplice sentiero: sul sentiero della risurrezione a vita nuova, sull’altro sentiero 
che è la partecipazione alla sua sofferenza. 

Si percorre il sentiero della risurrezione vincendo il peccato nelle nostre 
membra, facendo del nostro corpo un’offerta gradita a Dio, offrendolo al Padre 
per la redenzione del mondo, costituendolo un ostensorio per la manifestazione 
della sua volontà. 

Vedendo il cristiano, il mondo deve immediatamente conoscere la volontà di 
Dio, come vedendo Cristo, si vedeva Dio e la sua volontà. 

L’altro sentiero è quello della sofferenza e consiste nel vivere la sofferenza 
come l’ha vissuta Cristo Gesù, come olocausto, come sacrificio, come 
obbedienza, come offerta di salvezza per il mondo. 

Quando il cristiano vive questi due misteri di Cristo, li compie nella sua vita, egli 
a poco a poco impara a conoscere Cristo. 

Ma quando conosce in verità Cristo Gesù e nella sua completezza il cristiano? 

Lo conosce perfettamente quando offre la vita al Padre, quando muore la morte 
di Cristo. Ma ancora neanche con la morte Cristo è conosciuto perfettamente. 
Manca l’altro mistero che è quello della risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. 

Quando allora il cristiano conosce perfettamente Cristo? Il giorno della sua 
risurrezione. Solo allora conoscerà chi è veramente Cristo per lui, perché solo 
in quel giorno sarà totalmente, pienamente trasformato in Cristo. 

[11]con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti.  

La risurrezione è l’ultimo atto, l’atto finale della conoscenza di Cristo Gesù. È 
l’atto finale che mai si potrà realizzare se mancano gli atti precedenti e cioè la 
conoscenza della sua risurrezione che è vita nuova, vita nella Parola, e la 
partecipazione alle sue sofferenze, che è offerta del nostro corpo per la 
redenzione del mondo, per la salvezza dell’umanità intera. 

Le tre cose vanno insieme: vita nuova, offerta della nostra vita, risurrezione 
gloriosa nell’ultimo giorno. Se mancano le prime due, la terza non si compie 
come conoscenza di Cristo, come partecipazione alla sua gloria. Si compie 
invece come ignominia di una morte eterna, che ci esclude per sempre da Lui. 
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Questa è la verità sulla nostra fede, la verità su Cristo e sulla sua conoscenza. 
Chi vuole la conoscenza vera di Cristo deve percorrere questa triplice via. Le 
altre conoscenze non sono di salvezza, non sono di redenzione, né di 
giustificazione. Sono conoscenze fuori di Cristo e fuori di noi. Sono conoscenze 
sterili, inutili, vane. 

C’è una scuola vera per la conoscenza di Cristo e una scuola falsa. Qual è la 
vera e quale la falsa? 

È falsa ogni scuola che tratta Cristo come un oggetto da studiare, da 
analizzare, un oggetto da esegesi e da ermeneutica. Questa scuola non forma i 
cristiani, non crea i santi, non genera stuoli di testimoni. 

Questa scuola, detta scientifica, rende Cristo Gesù un oggetto uguale ad ogni 
altro oggetto, una cosa tra le cose, una materia tra le materie. 

Questa scuola scandaglia Cristo Gesù, lo viviseziona, lo compone e lo 
scompone, lo analizza con il metro della ragione umana e da mistero ne fa una 
scienza nella quale tutto è chiaro, tutto limpido, tutto pacifico. 

Questa scuola non fa i martiri, perché lascia colui che la frequenta fuori di 
Cristo, fuori del suo mistero, fuori della sua vita. 

C’è la vita di Cristo e la vita di colui che lo studia, ma le due vite non si 
incontrano, non diventano una sola. 

Ma c’è la scuola vera per la conoscenza di Cristo. Questa scuola è quella dei 
santi. Sono i santi i maestri di questa scuola, sono loro i professori. 

Loro conoscono Cristo perché Cristo è divenuto la loro vita. Lo conoscono dal di 
dentro, perché sono divenuti sangue del suo sangue e corpo del suo corpo. Lo 
conoscono in modo spirituale, perché lo Spirito Santo lo rende presente al loro 
spirito, alla loro mente, al loro cuore, lo costituisce vita della loro anima. 

Questa scuola la possono frequentare solo coloro che vogliono divenire una 
cosa sola con Cristo, perché questa scuola solo questo può insegnare: come 
essere una cosa sola con Cristo e quali le vie perché questa unità mirabile si 
compia, si realizzi. 

Questa scuola per la vera conoscenza di Cristo Gesù non ha università, non ha 
scuole superiori, non ha collegi, non ha aule. Questa scuola si frequenta per 
contatto. È il contatto con i santi che forma i veri conoscitori di Cristo Gesù. 

Questa scuola è difficile da frequentarsi. Neanche i professori dell’altra scuola 
sono capaci di frequentarla. Anzi, a volte, sono proprio loro che l’avversano, la 
combattono, vogliono distruggerla, perché non scientifica, ma soprattutto 
perché Dio non è sottoposto al vaglio della loro ragione. 

Di Cristo è vero tutto ciò che la loro ragione vuole che sia vero, è falso quanto 
loro non vogliono che sia vero. Da qui la difficoltà per i frequentatori dell’altra 
scuola: la continua persecuzione in ragione della volontà degli scienziati di 
Cristo Gesù i quali affermano che tutto ciò che non promana dalla loro scienza 
non può operare né Cristo, né lo Spirito Santo, né il Padre dei Cieli, né la 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, né gli Angeli e né i Santi del cielo. 
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La scuola falsa della conoscenza di Cristo ha la presunzione di poter ridurre 
Cristo in suo potere, di farlo diventare uno schema, un rito, una lezione, un 
approfondimento, un seminario, un esperimento, una ricerca. La vera scuola 
invece non conosce tutte queste sottigliezze. La vera scuola vive di Cristo, con 
Cristo, in Cristo, per Cristo. La vera scuola conosce Cristo per contatto. In 
questa vera scuola Cristo è il fuoco e ogni allievo viene calato nel fuoco, simile 
al carbon fossile, e diventa fuoco nel fuoco che è Cristo Gesù. 

L’altra scuola, quella falsa, parla del fuoco e del carbone, ma il fuoco è spento, 
perché è una nozione, e il carbone non esiste, non c’è. Eppure si conosce tutto 
sul fuoco e sul carbone, ma senza che ci sia né il fuoco e né il carbone. 

Alla falsa scuola l’uomo rimane freddo. Alla vera scuola l’uomo diventa fuoco 
nel fuoco che è Cristo Gesù. Questa è la differenza. 

Paolo ha frequentato la vera scuola, suo Maestro è stato Cristo Signore in 
persona. In Lui si è trasformato fuoco vivo d’amore, di verità, di giustizia, di 
santità, si è fatto fuoco vivo di evangelizzazione per portare il nome di Cristo 
Gesù, il fuoco del suo amore ad ogni uomo. 

Tutti coloro che vogliono frequentare la vera scuola devono avere Cristo in 
persona per Maestro. Nessun altro può prendere il posto di Cristo; se lo prende 
sicuramente appartiene alla falsa scuola, non alla vera. 

Nel fuoco di Cristo Paolo sta incendiando tutta la sua vecchia umanità, sta 
vivendo da risorto, compie ogni giorno nel suo corpo la morte di Cristo, si sta 
preparando a rivestire la sua risurrezione gloriosa.  

All’altra scuola tutto questo non avviene, perché Cristo è solo una nozione, una 
verità, un concetto, un’idea, una frase, una citazione. 

[12]Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato 
alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io 
sono stato conquistato da Gesù Cristo.  

Compiere fino alla perfezione la vita di Cristo Gesù nella nostra esistenza è un 
percorso, un cammino senza fine. 

Mai un uomo potrà dire di essere completamente trasformato in Cristo Gesù. 
Dovrebbe per questo essere santissimo nella mente, nel cuore, nello spirito, 
nella volontà, nei sentimenti, nelle virtù, nell’anima, nel corpo che dovrebbe 
sempre conservare immacolato, tutto bello, senza alcuna macchia di peccato, 
neanche di peccato veniale. 

Pur non potendo mai raggiungere la perfezione di Cristo, il cristiano verso 
questa perfezione deve tendere, verso essa sempre camminare. Della 
perfezione di Cristo deve raggiungere nella sua vita il massimo. Cioè tutto 
quanto è nelle sue possibilità deve operarlo, altrimenti non perviene alla piena 
maturità in Cristo Gesù, rimanendo un cristiano incompiuto, non realizzato, non 
maturo. 

Cristo è sempre davanti a noi che ci attende dall’alto della croce, sulla quale 
anche noi siamo chiamati a salire, per essere in tutto simili a Lui e vi saliamo se 
la nostra obbedienza al Padre è perfetta come fu la sua. 
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La vita del cristiano è pertanto una sequela di Cristo verso la croce. È lì che 
dobbiamo arrivare. Finché non saremo sulla croce come Lui, siamo ben lontani 
dall’essere simili a Lui e quindi c’è ancora molto cammino da fare, tanta strada 
da percorrere, tanta croce da portare. 

Il cristiano deve vivere sempre in questa perfetta umiltà: Cristo è sempre 
davanti a lui, irraggiungibile, ma lui è chiamato a raggiungerlo. Questa è la sua 
vocazione. 

Questo pensiero deve spronarlo a iniziare ogni giorno da capo, perché Cristo è 
sempre lontano da noi, sempre assai distante e quanto abbiamo fatto ieri, se lo 
abbiamo fatto, è troppo poco per essere contenti nella coscienza. Avremmo 
potuto e dovuto fare di più. Ciò che non abbiamo fatto ieri, possiamo e 
dobbiamo farlo oggi. Oggi è giorno di rimetterci in cammino; oggi è giorno di 
marcia per camminare dietro Cristo. 

Paolo è impegnato in questa corsa e mai si stanca di cominciare ogni giorno da 
capo come se fosse il primo giorno. 

Lui sa però che la sua vita è una corsa dietro Cristo. Vuole portarla a termine. 
Deve portarla come si conviene, vivendo secondo verità e giustizia la missione 
che il Signore gli ha affidato a beneficio della salvezza dei pagani. 

Può correre per conquistare il premio che è la risurrezione in Cristo Gesù non 
per un principio di autonomia spirituale, come se fosse stato lui a decidere, a 
volere, a mettersi sul cammino giusto, come se tutto fosse partito da lui, come 
se tutto dipendesse anche oggi da lui. 

Egli può correre per conquistare il premio perché lui stesso è stato conquistato 
da Cristo Gesù, afferrato da Lui. Non solo è stato afferrato allora, ogni giorno è 
afferrato, ogni giorno tenuto per mano, ogni giorno ricolmato di grazia, ogni 
giorno sorretto della Spirito Santo perché non abbandoni la corsa, perché non 
la smetta, perché vada fino in fondo. 

Troviamo in questo versetto l’altra verità fondamentale per comprendere cosa è 
esattamente la salvezza. 

Come la giustificazione è dono di Dio per la fede in Cristo Gesù, così anche la 
fede è dono, perché offerta di grazia attraverso la predicazione del Vangelo, 
così è anche la salvezza: un dono di Dio, un dono gratuito, una grazia 
quotidiana perché si possa perseverare sino alla fine, perché si possa 
raggiungere la perfezione in Cristo, perché alla fine del tempo si possa rivestire 
la risurrezione del Signore nel suo corpo di spirito ad immagine del suo corpo di 
spirito. 

Tutto è grazia nel cristianesimo e tutto discende da Dio Padre, in Cristo Gesù, 
per mezzo dello Spirito di Santificazione che ci è stato dato.  

La salvezza, la giustificazione, la santificazione, la vestizione di Cristo dall’inizio 
alla fine, dal principio al suo coronamento è una grazia del Signore. 

Questa è la verità da confessare, da proclamare, da annunziare, ma anche da 
testimoniare. 
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Se è tutto grazia, la grazia bisogna chiederla. Poiché ogni attimo della nostra 
vita deve essere vissuto nella grazia e per mezzo della grazia, ogni istante 
dobbiamo metterci in preghiera e implorare dal Padre dei cieli che continui a 
donarci la sua grazia, altrimenti c’è un solo pericolo per noi: abbandonare la 
presa di Cristo e rimanere lì sulla strada, senza più meta e senza speranza. 

Cristo ci afferra, ci tende la mano, ci attira a sé. Noi dobbiamo pregare perché 
Cristo sempre ci tenda la mano, dobbiamo pregare che in noi ci sia una volontà 
forte che ci fa dare la mano a Cristo Gesù, perché Lui ci afferri. 

Le grandi battaglie il cristiano le combatte nella preghiera incessante, 
persistente, senza sosta. Il cristiano sa che tutto discende da Dio dall’inizio alla 
fine e lo chiede per sé e per gli altri, lo chiede di continuo, perché di continuo ha 
bisogno che Cristo tenda la mano a lui e agli altri perché solo se afferrati da Lui 
e a Lui attirati, si può perseverare sino alla fine, altrimenti c’è l’abbandono, il 
ritiro, la morte spirituale già su questa terra. 

Tutto è grazia. La grazia si invoca. Cristo l’ha invocata per noi. Noi dobbiamo 
invocarla per noi e per gli altri. La vita è in questa invocazione perenne. La 
grazia si invoca però con la preghiera e rispondendo secondo verità e carità al 
dono già ricevuto. 

Se non si vive secondo santità la grazia che ci è stata fatta oggi, come 
possiamo invocare altra grazia per noi e per gli altri? La preghiera per 
l’impetrazione della grazia della santificazione e della perfezione è necessaria, 
ma deve essere fatta rispondendo alla grazia, vivendo nella grazia, correndo 
verso Cristo compiendo il cammino di perfezione, lasciandosi attrarre da Lui di 
grazia in grazia e di verità in verità. 

[13]Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: 
dimentico del passato e proteso verso il futuro,  

Anche questo versetto è un capolavoro della sua intelligenza perennemente 
illuminata dallo Spirito Santo. 

Chi conosce secondo verità Cristo, e Paolo lo conosce, sa che Cristo è assai 
lontano da lui.  

Se uno dice di essere giunto, non conosce Cristo. Lo dice per insipienza, per 
stoltezza, per non conoscenza di Cristo Gesù. 

Questa è la prima verità che bisogna sempre insegnare a tutti coloro che 
vogliono camminare dietro Cristo Gesù.  

La seconda verità è questa: nella vita dell’uomo c’è ieri e c’è oggi, ma c’è anche 
il suo futuro. Quale rapporto deve esistere tra ieri, oggi e il futuro nel cristiano? 

Questo rapporto deve essere governato da una sola verità: il cristiano non può 
guardare mai indietro. Ciò che è stato ieri deve dimenticarlo. Egli deve 
concentrarsi solo su quanto bisogna fare oggi. È l’oggi fatto bene che prepara il 
domani. Ma domani bisogna dimenticare ciò che si è fatto oggi, perché domani 
bisogna fare bene ciò che esso domanda ed esige dal cristiano. 

Il cristiano è colui che corre, ma tenendo fisso lo sguardo su Gesù. Il cristiano 
cammina guardando sempre in avanti dove lo attende Cristo, che si fa sempre 
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più distante, perché il cristiano cresca nel desiderio di raggiungerlo e quindi si 
impegni in una corsa di fede in fede e di amore in amore che non potrà mai 
conoscere fine, se non con la morte. 

La fine della corsa è solo la morte. Fino a quel momento Cristo è sempre 
dinanzi a noi e noi dobbiamo tendere verso di Lui. Lui ci attira e noi ci lasciamo 
attrarre, Lui ci conquista e noi ci lasciamo conquistare, Lui ci tende la mano e 
noi ce la lasciamo afferrare. Questo è l’unico stile possibile della nostra corsa. 
Gli altri stili sono forme che creano solo illusioni e fantasie nella mente e nel 
cuore. 

Guardare sempre verso il futuro rende più spediti. Guardare verso il passato 
appesantisce, rallenta, non ci fa vedere bene la strada, ci distrae e ci confonde, 
potrebbe anche gettarci nello scoraggiamento. La tentazione è forte e si serve 
anche del nostro passato per non farci andare in avanti. 

Paolo questo lo sa e propone se stesso come modello da imitare nella corsa. 
Chi vuole imitarlo pertanto deve sapere che lui corre con lo sguardo fisso su 
Cristo Signore, che è sempre dinanzi a lui. 

Niente lo distrae da questo sguardo, nessuna cosa riesce ad allontanarlo. Il 
passato per lui può essere dimenticato perché in verità non esiste. Per lui esiste 
solo il futuro, neanche il presente esiste. 

Esiste il futuro perché esiste il volto di Cristo Gesù da raggiungere e il volto è 
sempre dinanzi a lui, mai dietro di lui, mai accanto a lui. Il volto è nel futuro, non 
è nel passato, non è nel presente. 

Questo è il grande insegnamento che Paolo ci offre ed è un insegnamento che 
dona tanta forza per proseguire nella corsa verso la conquista di Cristo che già 
ci ha conquistati, ma vuole che siamo noi a conquistare lui, che giorno per 
giorno ci conquista e ci attrae a sé perché noi lo conquistiamo e lo attraiamo a 
noi.  

[14]corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere 
lassù, in Cristo Gesù.  

Qual è il premio che Paolo si attende, verso il quale corre? 

Il premio è la vestizione del nostro corpo con la risurrezione gloriosa di Cristo 
Gesù. Il premio è la totale vittoria sulla morte. 

Questo premio non può essere conseguito in questa vita. Prima bisogna 
passare attraverso la morte. Ma come la risurrezione dell’ultimo giorno è quella 
di Cristo, così anche la nostra morte su questa terra deve essere quella di 
Cristo Gesù. 

Una sola vita in un solo corpo; una sola morte ma anche una sola risurrezione: 
la vita, il corpo, la morte, la risurrezione sono quelli di Cristo Gesù. 

Correre verso la meta deve perciò avere un significato ben preciso. Significa 
passare attraverso l’unica via possibile: la morte di Gesù nelle nostre membra.  

È questa la via per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere in Cristo 
Gesù.  
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Questo ci rivela, ci dice, ma anche ci insegna quanto falso sia il cristianesimo 
che abbiamo costruito e che giorno per giorno innalziamo nelle nostre città. 

Stiamo costruendo una forma cristiana di essere nella quale la risurrezione 
finale si ha senza il compimento della morte di Cristo dentro di noi, in noi. E 
come se operassimo una frazione, una spaccatura nel corpo di Cristo.  

Si è detto che il corpo di Cristo è uno, la vita è una, la morte è una, la 
risurrezione è una. Ora l’unità deve essere dal principio alla fine. Per cui è 
necessario che si diventi corpo di Cristo, che si viva la sua vita, che si compia la 
sua morte, se si vuole realizzare anche la sua risurrezione gloriosa nel nostro 
corpo nell’ultimo giorno. 

Il nostro è solo un cristianesimo concettuale, non reale. Non è reale perché è un 
cristianesimo fuori del Corpo di Cristo, senza il Corpo di Cristo. 

Dobbiamo tutti impegnarci ad edificare il cristianesimo reale ed è cristianesimo 
reale il cristianesimo del corpo mistico di Cristo Gesù, nel quale regna una sola 
vita: la vita del Capo che diventa vita delle membra, la vita delle membra che si 
fa vita del Capo. 

Se è necessario che vi sia una sola vita, questa vita deve essere 
nell’obbedienza, nella morte, nella risurrezione. Succede invece che si 
annunzia sola la risurrezione, ma si trascura, anzi si dichiara irrilevante 
l’obbedienza e la morte in croce. 

Questa modalità di essere cristiani, senza l’obbedienza e senza la morte, non è 
la realtà del corpo di Cristo e quindi il nostro cristianesimo è falso. 

È falso ogni pensiero che si annunzia e che pone una divisione, una spaccatura 
tra la vita del Capo e quella delle membra. È vero invece ogni pensiero che 
vuole creare l’unità tra il Capo e le membra. 

Paolo vive per raggiungere Cristo ed essere così rivestito della sua risurrezione. 
Per questo premio che egli si attende non solo reputa ogni cosa una 
spazzatura, quanto anche il suo corpo è pronto a consegnarlo alla morte perché 
nell’ultimo giorno sia rivestito della gloria di Cristo Gesù. Questa la sua fede, la 
sua certezza, la sua speranza. 

Più grande sarà l’obbedienza, più grande sarà la gloria futura; più completa 
sarà la morte di Cristo nel nostro corpo, morte per obbedienza al Padre, più 
gloriosa sarà la nostra trasformazione. 

[15]Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in 
qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo.  

Per Paolo non tutti i cristiani sono rivestiti di questi sentimenti. Egli sa che molti 
ancora non pensano secondo Cristo. 

Questo avviene perché la fede ha una sua crescita, un suo sviluppo, una sua 
graduale maturazione. 

La maturazione di Paolo nella fede non è la stessa di molti cristiani. A questa 
maturazione, a questa perfezione si deve però giungere. 
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Paolo afferma in questo versetto che certi pensieri si possono avere solo 
quando si è raggiunta una certa maturazione e una certa perfezione nella 
crescita della fede. 

Questo significa che quanti non sono perfetti possono pensare come vogliono? 
Niente affatto. Significa invece che dobbiamo aiutarli a crescere e a divenire 
perfetti nella fede. Ma questa maturazione e il raggiungimento della perfezione 
nella fede non è una cosa che avviene in un istante, in un solo giorno e 
neanche in uno o più anni. 

Per crescere e maturare nella fede occorre che ci si impegni realmente, che ci 
si metta tutta la volontà, tutto il cuore, tutti i sentimenti. Se ci si lascia andare, se 
non si percorre nessun cammino nella verità, se non si ascolta chi è più avanti 
di noi nella crescita in sapienza di fede e di grazia, mai si potrà portare a 
compimento questa maturazione e questa perfezione, che è obbligatoria per 
ogni cristiano. 

Ogni discepolo di Gesù deve raggiungere la stessa perfezione di Paolo. Paolo 
deve impegnarsi, lavorare, faticare molto perché quanti lui ha portato a Cristo si 
impegnino a crescere nella fede fino a divenire perfetti in essa. 

Quando si è perfetti nella fede? Quando si reputa tutto una spazzatura pur di 
guadagnare Cristo, raggiungere Lui, essere rivestiti con la sua risurrezione 
gloriosa. 

Se da una parte c’è l’obbligo del cristiano di raggiungere la perfezione nella 
fede, dall’altro c’è l’obbligo dell’Apostolo del Signore di essere perfetto e di 
aiutare ogni altro a iniziare un vero cammino che dovrà condurlo con il tempo a 
raggiungere e ad acquisire la stessa sua perfezione. 

È necessaria una reciproca collaborazione. Chi insegna deve essere perfetto, 
chi apprende deve voler raggiungere la perfezione. Sovente constatiamo invece 
che chi insegna non è perfetto e chi apprende neanche desidera raggiungere la 
perfezione. Questo è un modo sbagliato di vivere la propria fede. Che sia errato 
lo attesta la mancata fruttificazione. Non produciamo veri frutti di fede finché 
non avremo raggiunto la perfezione nella fede. 

Chi deve formare la fede perfetta dentro di noi è il Signore. Lo strumento umano 
aiuta, ma poi è il Signore che deve stampare i suoi pensieri nel nostro spirito e 
nella nostra mente, la sua verità nel nostro cuore. 

Il maestro umano deve mostrarci con la sua vita, con i suoi pensieri, come si 
vive e si annunzia rettamente la fede, deve anche insegnarci con le parole e 
con l’esemplarità perfetta, come si vive in essa. 

Poi è giusto che il resto lo faccia il Signore, poiché solo Lui può imprimere in noi 
i suoi pensieri, la sua verità, la sua vita, la sua volontà in ogni sua parte. 

Per questo Paolo dice che se qualcuno pensa differentemente o in modo 
diverso da lui, il Signore provvederà a illuminarlo, perché pensi sempre 
secondo verità, anzi nella perfezione della verità. 
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L’uomo deve sempre ricordarsi di lasciare il posto a Dio. Lui deve fare tutto 
quello che è nelle sue possibilità, ma poi il resto deve farlo il Signore. Lo fa il 
Signore perché non lo può fare l’uomo. 

Avere il senso dei propri limiti è una grande grazia che il Signore deve 
concedere ad ogni suo missionario, ad ogni evangelizzatore. Questi devono 
sapere ciò che spetta loro fare e farlo con tutta la saggezza, la volontà, la 
determinazione, l’impegno, il sacrificio, l’amore. Ciò che invece spetta al 
Signore bisogna lasciarlo al Signore perché lo faccia Lui con la sua divina 
sapienza e intelligenza.  

L‘umiltà di un missionario è anche questa. Non è invece umiltà, ma ignavia e 
pigrizia del suo spirito, quando egli non fa tutto ciò che è in lui per portare ogni 
uomo nella perfezione della fede e tutto rimanda al Signore e alla sua grazia. 

Infine chi è perfetto nella fede deve avere la stessa pazienza di Paolo e pregare 
molto perché il Signore illumini gli imperfetti, aiutandoli a raggiungere presto la 
perfezione necessaria perché la fede possa esprimersi in tutto secondo la 
volontà di Dio. 

La pazienza è regola pastorale assai necessaria. Chi non ha pazienza non può 
essere un buon pastore, ma anche chi non prega per la crescita nella fede del 
gregge a lui affidato, non è un buon pastore. Pazienza e preghiera, impegno e 
fatica, esemplarità e verità fanno il buon pastore.  

Oggi tanti non sono buon pastori perché mancano nella verità. Ormai si sono 
conformati al pensiero del mondo e della massa. Non pensano come Cristo, ma 
come il mondo. Ma il mondo non è nella verità e neanche la massa. 

La carenza, a volte anche l’assenza di verità, è la vera crisi del cristianesimo 
dei nostri giorni. Molti dicono parole, ma non la verità; molti fanno catechesi, ma 
non donano il Vangelo; molti parlano, ma non dicono la Parola di Cristo Gesù. 

Chi vuole salvare il mondo deve predicare solo il Vangelo, solo la Parola di 
Cristo, solo le verità della fede. L’uomo di Dio è l’uomo della Parola di Dio e 
solo di essa. Questo il suo statuto perenne. Il resto non gli appartiene. 

[16]Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla 
stessa linea.  

C’è un cammino che mai si deve interrompere e questo cammino si consuma 
su due piani intimamente connessi e collegati. 

Il primo piano è quello della ricomposizione dell’unità tra Corpo e membra 
perché vi sia una sola vita, una sola obbedienza, una sola morte e una sola 
risurrezione. 

Su questo piano non si raggiunge mai la fine. Solo la morte sigilla il cammino e 
finché si è in vita bisogna sempre camminare per una obbedienza sempre più 
perfetta, completa, totale. 

Bisogna che operiamo la nostra morte anche nelle più piccole trasgressioni. In 
noi deve vivere solo il bene e perché questo avvenga bisogna ogni giorno 
morire la morte di Cristo Gesù nelle nostre membra. 
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L’altro cammino da fare è quello della conoscenza della volontà di Dio, 
manifestata tutta nel Vangelo, che ci viene fatto comprendere ogni giorno dallo 
Spirito Santo. 

È lo Spirito del Signore che ci deve guidare verso la verità tutta intera. Anche 
questo cammino non si esaurisce mai. Non lo esaurisce una persona e 
neanche l’intera Chiesa. 

Fino alla consumazione dei giorni sempre lo Spirito suscita la perfezione nella 
comprensione della parola di Cristo Gesù. Bisogna però perennemente mettersi 
in ascolto dello Spirito Santo. 

Come si ascolta lo Spirito? Pregandolo e invocandolo in ogni azione, in ogni 
pensiero, in ogni sentimento, presentendo a Lui ogni azione, ogni decisione, 
ogni volontà, una progettualità. 

Tutto si deve presentare a Lui perché ricolmi ogni cosa di volontà di Dio. Lo 
Spirito però non parla sempre direttamente, parla anche indirettamente, 
attraverso i suoi strumenti umani. 

Si ascolta lo Spirito ascoltando l’insegnamento degli Apostoli e dei loro 
collaboratori nella Chiesa. Chi non ascolta loro, non ascolta neanche lo Spirito 
Santo.  

La Chiesa ha pertanto un grave obbligo: quello di dare la verità di Dio ad ogni 
discepolo di Cristo Gesù, deve darla con saggezza, intelligenza, sapienza, in 
tutto conforme alla Parola del Vangelo. Se questo non lo fa, essa non permette 
che i discepoli di Cristo Gesù seguano lo Spirito di Dio.  

Senza la sequela dello Spirito non c’è crescita santa, non c’è perfezione; ci 
sono solo pensieri e modalità umani che non generano salvezza attorno a noi. 

È falsa in sé ogni azione pastorale in cui manca il devoto ascolto di coloro che 
nella Chiesa sono ministri della Parola. Nessun laico può supplire al Sacerdote, 
né il Sacerdote può demandare la formazione nella fede al laico. 

Su questo principio molte sono le confusioni, tante le incongruenze. È il 
Sacerdote la guida della comunità e non il laico, perché è il sacerdote ministro 
di Cristo per guidare i fedeli di verità in verità e di perfezione in perfezione. 

Purtroppo anche in questo c’è molta confusione. Soprattutto non c’è volontà di 
sottomettersi alla verità. Si pensa di essere guidati direttamente dallo Spirito 
Santo, mentre si ignora che lo Spirito di regola agisce per mezzo dello 
strumento umano e quando agisce senza lo strumento,  lo fa perché si chiami e 
si ricordi allo strumento di compiere bene e santamente il suo mandato. 

Questo tuttavia non toglie che lo Spirito possa agire come Lui vuole, quando 
vuole e spirare su chi vuole e quando vuole. Nessuno può avere lo Spirito 
Santo in suo potere, neanche i ministri della Parola. 

Questo però non vuol dire che si possano creare arbitrariamente vie di ascolto 
dello Spirito Santo escludendo a priori il ministro dello Spirito che è il Sacerdote 
e prima ancora del Sacerdote il Vescovo. 

Vescovi e sacerdoti devono però radicarsi in un forte convincimento: loro sono i 
ministri dello Spirito Santo, devono perciò essere santi per poter sempre 
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ascoltare lo Spirito che parla al loro cuore, perché trasmettano sempre la sua 
verità e mai la propria, dicano la parola di Cristo e mai la loro, facciano 
avanzare i discepoli di Gesù sulla via della perfezione e non li condannino ad 
un sonno di morte, senza alcuna speranza né di santità e né di vita morale 
onesta, vissuta secondo i dettami del Vangelo.  

La santità del popolo di Dio è tutta posta nella santità del sacerdote. Tutto è 
nelle sue mani, perché Cristo tutto ha posto nelle sue mani: la grazia, la verità, 
la conoscenza, la comprensione, la carità, la fede, la speranza. Senza la sua 
santità, il popolo è veramente povero, perché è povero della ricchezza che Dio 
ha messo nelle mani del sacerdote e che questi dona al popolo solo nella 
santità della sua vita. 

 

I CATTIVI E I BUONI CRISTIANI 

 

[17]Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano 
secondo l'esempio che avete in noi.  

Paolo chiede ai Filippesi che lo imitino. Non solo. Chiede che guardino a quelli 
che si comportano come lui. 

Può un uomo chiedere di essere imitato? Qual è il limite dell’imitazione? 

Prima di tutto bisogna dire che l’esempio trascina: sia quello buono che quello 
cattivo, quello cattivo più di quello buono. 

Ogni cristiano pertanto deve essere esemplare nelle virtù. Deve essere uno 
specchio. L’altro deve vedere in lui la Parola di Dio vissuta. 

Imitare Paolo significa imitarlo nello zelo, nell’amore, nelle virtù. Non si deve 
imitare l’altro nei carismi e nella missione, perché l’una e gli altri sono personali. 

Ognuno deve essere imitabile. Ognuno può e deve chiedere all’altro di imitarlo. 
Tuttavia deve sempre chiedere l’imitazione nelle virtù, non nei carismi o nella 
missione.  

Si tratta pertanto di una imitazione che lascia all’altro tutta la libertà e la 
responsabilità di realizzare nella sua vita la particolare manifestazione della 
volontà di Dio, secondo i doni specifici di cui è stato arricchito. 

Perché uno possa chiedere di essere imitato deve proprio essere irreprensibile. 
Ogni cristiano ha questo obbligo, questo dovere. Ogni cristiano deve sempre 
poter dire all’altro: imitami nel bene. Guarda come io amo e lavoro per il Signore 
e fa’ anche tu lo stesso. 

Chiedere di essere imitati ha un altro significato, anch’esso assai importante: 
con il buon esempio, con l’esemplarità di chi diventa specchio, si manifesta al 
mondo intero che è possibile vivere la Parola di Gesù. Essa non è difficile da 
incarnare, realizzare, osservare. 
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L’esemplarità ci dice che tutti, se lo vogliono, possono fare della Parola di Dio la 
veste e l’abito della loro vita. Possono e quindi debbono. Debbono perché 
questa è la vocazione del cristiano: vivere in tutto conformemente alla Parola di 
Gesù. 

In questo versetto Paolo vuole dirci qualcosa che va oltre tutto questo, che di 
per sé è ovvio, naturale. Lui non vuole un cristiano che non vive da cristiano, 
che non ama Gesù, che non lo segue, che lo rinnega nella sua verità, che con 
la vita contraddice la professione della sua fede. Lui non vuole un cristiano che 
è testimonianza contraria a Cristo Gesù e al suo Vangelo. 

Sarebbe questo il più grande ostacolo alla diffusione della fede in Cristo Gesù. 
Un cattivo cristiano da solo distrugge il lavoro di mille buoni cristiani. Il suo 
cattivo esempio trascina più che un esercito di buoni soldati di Cristo Signore. 

Non si dimentichi che secondo l’Apocalisse un solo angelo nel cielo ebbe tanta 
forza di trascinare con sé un terzo di tutte le schiere del Paradiso. 

I cattivi cristiani potrebbero divenire oggetto di imitazione. Ecco perché Paolo 
chiede che si imiti lui e che si guardi a coloro che si comportano come lui. 

In fondo Paolo chiede una cosa sola: state attenti! Non guardate a coloro che 
vivono male. Guardate a me, guardate a coloro che sono buoni cristiani; 
lasciatevi trascinare da loro. 

Qualcuno potrebbe lasciarsi coinvolgere nel male anche in buona fede, 
erroneamente. 

Paolo dice: questo non deve avvenire. Vuoi sapere se stai agendo bene o 
male? Guarda me, guarda quelli che si comportano come me. Se segui costoro, 
sei nel bene; se segui altri, sei nel male. Ti puoi ravvedere, puoi cambiare vita, 
puoi divenire un buon cristiano. 

Questa parola di Paolo diviene pertanto un criterio pratico di giudizio per sapere 
sempre se siamo nel bene o nel male, se camminiamo secondo la verità, 
oppure andiamo in perdizione. 

Basta semplicemente seguirla. Così ognuno sa come conoscere la retta via: è 
quella che percorre Paolo e quanti camminano seguendo il suo esempio. Tutti 
gli altri non devono essere guardati, perché non camminano secondo verità, 
non vanno dietro Cristo Gesù. 

[18]Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi 
ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo:  

In questo versetto viene manifestato tutto il dolore, tutta l’amarezza di Paolo per 
lo scandalo dei cristiani. 

Non sono pochi coloro che non amano Cristo, coloro che lo rinnegano. Non 
amare Cristo, rinnegarlo non è però un evento che finisce nella persona che si 
è lasciata nuovamente conquistare dal male. 

Un cristiano che non ama Cristo, si comporta anche da nemico della croce di 
Cristo. È un nemico perché oltre a combatterla in sé, dona anche un cattivo 
esempio. 
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Con la sua cattiva condotta insegna al mondo intero che si può essere cristiani 
cattivi, si può andare dietro Cristo, ma senza vivere di Cristo, per Cristo, con 
Cristo, in Cristo secondo la sua parola. 

Così dicono semplicemente al mondo che è ininfluente farsi cristiani, divenire 
discepoli di Gesù. Tanto, non c’è alcuna differenza di vita tra chi si fa cristiano e 
chi rimane pagano. È questa la più triste contro evangelizzazione del mondo. 
Un solo cattivo cristiano rende nemica la croce di Cristo al mondo intero. 

Come evitare che questo avvenga? Si può togliere dalla comunità, dalla Chiesa 
coloro che si comportano male, che vivono da nemici della croce di Cristo? 

La soluzione ce la dona Cristo Gesù. Egli ci dice che fino alla fine del mondo, 
nello stesso campo, nell’unico campo della Chiesa viene seminato il buon 
grano, ma anche cresce e prospera la zizzania, l’erba cattiva. 

Quest’erba cattiva non si può sradicare. C’è il pericolo che si rovini anche il 
buon grano. 

Bisogna che crescano assieme. Nessuna crociata dunque, nessuna caccia alle 
streghe, nessuna lotta armata sia fisicamente che spiritualmente con i cattivi 
cristiani. 

La lotta, la vera lotta, è l’annuncio della verità. La vera lotta non è quella contro i 
cattivi cristiani, ma è quella che dobbiamo combattere nel nostro corpo, nella 
nostra anima, nel nostro spirito. La vera lotta è quella di rimanere noi sempre 
buon grano, divenendo esempio, specchio, modello per tutti coloro che vogliono 
divenirlo, ma che per errore potrebbero incappare in cattive compagnie di 
rovina e di perdizione eterna. 

Quanti hanno responsabilità nella Chiesa devono essere uomini di verità 
assoluta. Non possono loro convalidare l’errore veritativo, né morale in seno 
alla Chiesa di Cristo Gesù. 

Questa è la prima battaglia, il primo combattimento che si deve fare. Paolo, lo 
stiamo vedendo in ogni sua lettera, è un combattente per la verità. Non 
permette che l’errore penetri nella mente dei cristiani. Vigila con attenzione e 
non appena si accorge che l’errore si sta facendo strada nei cuori, subito 
interviene e separa verità e menzogna. 

Questo sì che bisogna sempre farlo. È il ministero proprio, specifico dei ministri 
della Parola. Se loro lasciano che l’errore si introduca nella verità di Cristo 
Gesù, essi vengono meno nella loro responsabilità. Peccano di omissione 
grave dinanzi a Dio. Devono rendere conto a Dio di ogni errore che hanno 
lasciato che seminasse stragi spirituali in seno al popolo di Dio. 

Un solo errore lasciato liberamente crescere produce danni incalcolabili, ma 
anche irreparabili. Di questo si devono convincere tutti coloro che sono ministri 
della Parola, quindi ministri della verità di Cristo nel mondo. 

L’altra battaglia è quella della santità personale. Ogni cristiano, personalmente, 
è obbligato a camminare nella verità, sempre. Ogni pensiero, azione, parola 
deve essere realizzazione, manifestazione del Vangelo nella sua purezza. 
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Ogni cristiano deve essere un punto di riferimento. L’altro guardandolo, deve 
sapere cosa è la verità e come si vive. 

Il terzo combattimento è l’ammonimento solenne. Chi è preposto a vigilare sulla 
comunità deve sempre avvertire quanti sono a lui sottomessi in ordine alla 
verità e al Vangelo che quanto stanno facendo non li conduce al regno di Dio, li 
porta invece su quella strada larga, che ha come fine la perdizione, la 
dannazione. Anche questo ci insegna Paolo. 

[19]la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il 
loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti 
alle cose della terra.  

Ammonire che la via che si sta percorrendo conduce alla perdizione è obbligo 
grave. È obbligo che deriva dal ministero che è stato affidato a coloro che 
devono vigilare sul gregge di Cristo Gesù. 

Non ammonire il peccatore è grave peccato di omissione. Le modalità variano 
da luogo a luogo e da persona a persona. Resta però invariata la sostanza: 
bisogna far sì che il peccatore sappia che sta percorrendo una via che di sicuro 
lo sta conducendo nella perdizione eterna. 

Questo purtroppo non si fa e quindi non si ama il peccatore. Non lo si ama, 
perché lo si lascia peccare, lo si lascia finire nella perdizione eterna, senza che 
lo si avvisi, si dia lui una parola chiara che di sicuro potrebbe anche farlo 
ritornare in sé. 

Su questo è bene che si ascolti quanto il Signore dice ad Ezechiele: 

“Mi disse: Figlio dell'uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, 
poi va’ e parla alla casa d'Israele. Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel 
rotolo, dicendomi: Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con 
questo rotolo che ti porgo. Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come 
il miele.  

Poi egli mi disse: Figlio dell'uomo, va’, recati dagli Israeliti e riferisci loro le 
mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di 
lingua barbara, ma agli Israeliti: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di 
lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti 
avrebbero ascoltato; ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non 
vogliono ascoltar me: tutti gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato.  

Ecco io ti do una faccia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro 
fronte. Come diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, 
non impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli.  

Mi disse ancora: Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel 
cuore e ascoltale con gli orecchi: poi va’, recati dai deportati, dai figli del 
tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non 
ascoltino. Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: 
Benedetta la gloria del Signore dal luogo della sua dimora! Era il rumore delle 
ali degli esseri viventi che le battevano l'una contro l'altra e 
contemporaneamente il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. 
Uno spirito dunque mi sollevò e mi portò via; io ritornai triste e con l'animo 
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eccitato, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di 
Tel-Avìv, che abitano lungo il canale Chebàr, dove hanno preso dimora, e 
rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito.  

Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio 
dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele. Quando sentirai 
dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al 
malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio 
desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la 
sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu 
ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e dalla 
sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai 
salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette 
l'iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non 
l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui 
compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò 
conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non 
peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato. Anche là 
venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: Alzati e va’ nella 
valle; là ti voglio parlare. Mi alzai e andai nella valle; ed ecco la gloria del 
Signore era là, simile alla gloria che avevo vista sul canale Chebàr, e 
caddi con la faccia a terra.  

Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi ed egli mi disse: Va’ e 
rinchiuditi in casa. Ed ecco, figlio dell'uomo, ti saranno messe addosso delle 
funi, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Ti farò aderire la lingua 
al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, 
perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca 
e tu riferirai loro: Dice il Signore Dio: chi vuole ascoltare ascolti e chi non 
vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli”.(Ez 3,1-27) 

Perché non diciamo la Parola di verità? A volte perché la stessa Parola non è in 
noi. Non abbiamo mangiato il rotolo.  

Altre volte non la diciamo per rispetto umano, per paura dell’uomo. In questo 
caso non amiamo ancora abbastanza né Cristo, né noi stessi, né il fratello da 
salvare. 

Infine non la diciamo per stanchezza, perché ci arrendiamo, perché avvertiamo 
sordità da parte dell’altro. Neanche questo ci deve interessare. 

L’uomo di Dio, il ministro della Parola, deve essere il ministro della verità del 
Vangelo e deve esserlo sempre. Se non lo è, è responsabile di ogni anima che 
si perde.  

Come ci accorgiamo che un cristiano percorre una via di perdizione? San Paolo 
ce lo indica con poche parole: percorre una via di perdizione chi è intento alle 
cose della terra e ha come dio il suo ventre. 

Per capire quanto Paolo dice è sufficiente pensare al ricco epulone della 
parabola evangelica.  
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Bisogna vergognarsi di tutto ciò che non conduce al cielo, che non porta il cielo 
sulla terra, che non conduce la terra nel cielo.  

Tutto ciò è una vergogna per il cristiano perché lui è un uomo celeste, è un 
rigenerato in Cristo per opera dello Spirito Santo, è un figlio adottivo di Dio, ha 
un’eredità eterna. In Cristo egli è già asceso al cielo, siede già alla destra del 
Padre in Cristo e quindi deve pensare solo come arrivare lassù, trascinando 
con sé il mondo intero. Lui non può vivere per le cose della terra. Lui non 
appartiene più alla terra. Lui è del cielo. Al cielo deve andare, al cielo deve 
condurre tutti i suoi fratelli. 

Se non fa questo, si deve solo vergognare, perché non vive secondo il suo 
nuovo statuto, lo statuto che ha ricevuto nel santo battesimo, quando è divenuto 
un solo corpo in Cristo Gesù. 

[20]La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il 
Signore Gesù Cristo,  

Il pensiero espresso in questo versetto da Paolo è ben chiaro. Il cristiano è già 
nel cielo. Egli è già nella sua nuova patria. 

Lui è corpo di Cristo e il corpo di Cristo è già nel cielo. Egli ora deve pensare 
secondo il cielo. Egli è cittadino di una nuova patria. Non è più cittadino di 
questa terra. La terra deve lasciarla alla terra, perché lui ora deve occuparsi 
solo del cielo. 

Come ci si occupa delle cose del cielo? Portando sulla terra il cielo, 
trasformando la terra in cielo, vivendo in tutto alla maniera di Cristo Gesù. 

Cosa si fa ne cielo? Si vive per realizzare la volontà di Dio. Si vive per obbedire 
a Dio. 

Come si porta il cielo sulla terra? Vivendo per obbedire a Dio. Vivendo per 
insegnare ad ogni altro uomo come si obbedisce a Dio. 

Ma qual è la volontà di Dio che bisogna realizzare? La volontà di Dio è la Parola 
di Cristo Gesù. Obbedisce a Dio chi compie la Parola di Cristo. 

Cosa ci insegna la Parola di Cristo? Come distaccarci dalla terra e camminare 
verso il cielo, portando con noi ogni altro uomo. 

Nel cielo non si entra da soli e verso il cielo non si cammina mai da soli. Ogni 
cristiano pertanto ha l’obbligo di offrire la sua vita per la salvezza dei suoi fratelli 
e assieme alla vita deve dare ogni altra cosa perché i suoi fratelli possano 
vivere nel corpo, nello spirito e nell’anima, in modo che speditamente possano 
camminare con lui verso il cielo.  

Dal cielo, camminando verso il cielo, si aspetta Cristo Gesù, perché venga e 
completi la nostra redenzione. 

Ma se siamo nel cielo, la nostra redenzione non è già perfetta, completa? Cosa 
manca ancora se dobbiamo aspettare dal cielo il nostro Salvatore Gesù Cristo? 

Nello spirito e nell’anima siamo già come Cristo Gesù. Siamo già rivestiti di lui, 
sempre però che siamo nel cielo, che viviamo cioè tutti intenti alle cose del 
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cielo, che facciamo della sua Parola l’unica regola della nostra obbedienza al 
Padre nostro celeste. 

Nello spirito e nell’anima siamo già conformi a Cristo Gesù se siamo ripieni 
della grazia dello Spirito Santo e facciamo della nostra vita un sacrificio, 
un’oblazione per la salvezza del mondo intero. Se questo non lo facciamo, non 
siamo del cielo, siamo ancora della terra. Dobbiamo convertirci e iniziare una 
vita veramente santa, nella quale solo la Parola del Vangelo deve essere 
realizzata, compiuta in ogni sua parte. 

Ma l’uomo non è solo spirito, non è solo anima. L’uomo non è un angelo del 
cielo, creato da Dio come puro spirito. 

L’uomo è anima incarnata, corpo animato. L’uomo è anche corpo. Anche il 
corpo deve trasformarsi ad immagine di quello di Gesù. Come avverrà questo? 

[21]il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo 
corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le 
cose.  

Prima di tutto Paolo afferma il fatto: la redenzione sarà completa, intera, 
perfetta solo nell’ultimo giorno. 

Sarà in quel tempo che Cristo Gesù ci chiamerà dal sepolcro, darà vita ai nostri 
corpi che giacciono nella morte. 

Non sarà la stessa vita di prima. Il corpo sarà risuscitato, ma anche trasformato, 
modificato, cambiato. 

Sarà trasformato in tutto come il corpo di Cristo Gesù, il corpo della sua 
risurrezione. Sarà un corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso. Queste 
le caratteristiche del nostro corpo futuro. Sarà consegnato all’anima e anima e 
corpo costituiranno la persona umana, che era morta, quando anima e corpo si 
erano separati a causa della morte. 

Paolo parla di vera trasfigurazione, di cambiamento di sostanza: da sostanza 
materiale, in sostanza celeste, spirituale. L’anima e il corpo saranno 
interamente di spirito. Questa è la trasfigurazione che ci attende. 

Perché Cristo Gesù può fare questo, anzi fa questo? Lo fa in virtù del potere 
che ha di sottomettere a sé tutte le cose. 

Si deve chiarire questa affermazione con l’altra: Cristo Gesù è stato costituito 
da Dio Signore sull’intera creazione, Signore sulle cose visibili e invisibili, 
Signore sugli Angeli e sugli uomini, ma anche Signore sulla morte e sulla vita. 

Tutto obbedisce a Lui, perché Lui è il Signore di tutto. Anche la morte è stata 
sottomessa a Cristo. Il potere della morte è ora un potere limitato, è un potere 
temporaneo, dura quanto dura il secolo presente. 

Essa non ha più potere sui giusti dal momento della risurrezione del loro corpo. 
Ha potere tuttavia sui dannati. Quello sarà il regno eterno della morte e sarà per 
loro una morte eterna: separazione eterna da Dio, da se stessi, dai fratelli, dagli 
Angeli e dall’intera creazione. 
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È tremenda la morte eterna, ma essa è riservata a tutti coloro che 
deliberatamente hanno scelto di avere come dio il loro ventre e di essere intenti 
solo alle cose della terra. 

Costoro hanno deciso di vivere solo per se stessi, senza Dio, senza i fratelli, 
senza anima, senza spirito. Vivono solo per il corpo. Ecco perché il corpo, o il 
ventre è il loro dio. Ma così facendo non andranno nella vita eterna, saranno 
condannati ad una morte che non avrà mai fine.  

Anche questo annunzio è Vangelo e Paolo vuole che questo Vangelo venga 
proclamato con fermezza. 

Oggi, se c’è un errore che i ministri della Parola stanno facendo è proprio 
questo: aver svuotato di verità il Vangelo.  

Lo si è svuotato di verità, perché si annunzia una parte, si nega l’altra; si 
proclama il paradiso, si nega l’inferno, si predica la misericordia di Dio, si nega il 
suo giudizio sulle azioni degli uomini. 

Si dice che tutti andranno in paradiso, mentre il Vangelo dice che molti sono 
quelli che hanno preso la strada della perdizione.  

Ma oggi c’è un altro misfatto che si commette: non si annunzia neanche più il 
paradiso. La Chiesa attraverso molti dei suoi figli, anche ministri della Parola, è 
tutta intenta alle cose della terra. 

Non pensa più al cielo, non attende il cielo, non è nel cielo, non vive 
celestialmente, non attende dal cielo la redenzione. 

È questo il grande peccato: di tradimento del Vangelo, di rinnegamento della 
verità, di travisamento e di annullamento della Parola della salvezza.  

È questa la vera crisi che tanto male sta generando nei cuori, nelle menti, negli 
spiriti, nelle anime, negli stessi corpi. 

La soluzione di questa crisi è una sola: riprendere la predicazione della Parola 
di Gesù che il mondo ha dimenticato.  

 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù 
 

La gioia: dalla forza di una presenza. Paolo invita alla gioia, alla letizia dello 
spirito, del cuore, della mente. La gioia è libertà interiore ed esteriore. La gioia è 
la condizione eterna dell’uomo. La gioia piena è solo nel paradiso. Sulla terra la 
gioia nasce nel cuore da una certezza: Dio è con noi. Lui è il nostro liberatore, il 
nostro Salvatore, il nostro tutto. Tutto ha l’uomo, se ha Dio nel cuore. Niente ha 
l’uomo, se Dio non è nel suo cuore. Da questa certezza, da questa presenza 
viva in lui scaturisce la gioia che per il cristiano è pienezza di un cuore nel quale 
abita e dimora il Signore. È Dio la gioia del cristiano. È Dio presente, vivente, 
operante dentro di lui. C’è sempre tristezza dove non c’è il Signore, perché non 
c’è luce di verità, non c’è forza di carità, non c’è vita di libertà. C’è solo tenebra, 
egoismo, schiavitù, peccato. La grazia genera gioia nel cuore, il peccato 
tristezza. Se il cristiano vuole la gioia, deve cercare la grazia. Il resto non conta, 
perché il resto non dona la vera gioia. 
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Guardarsi da chi? Dai distruttori della fede. Il cristiano deve camminare nella 
storia con somma prudenza. Egli è possessore di un tesoro inestimabile. 
Possiede nel suo cuore la verità e la carità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. 
Questo tesoro però alcuni vogliono rapirlo al cristiano. Nessun altro può 
impedire che questo non accada. Solo il cristiano ha la possibilità di 
conservarlo, ma anche di perderlo; di custodirlo, o di lasciarselo derubare, 
portare via. I nemici sono potenti, agguerriti, scaltri, subdoli, ambigui, falsi, 
menzogneri, suadenti. Hanno tutte le qualità dei ladri e dei briganti. Il tesoro del 
cristiano è la sua fede, la sua carità, la sua speranza, la grazia di Dio che abita 
nel suo cuore. Può salvare questo tesoro inestimabile, se procederà con 
prudenza, se farà attenzione attorno a sé, se si convincerà che tanti vogliono 
distoglierlo dal servire il Signore, se avrà nel cuore la certezza che molti 
verranno a lui, ma solo per la sua rovina e non per il suo più grande bene. Chi 
gli farà conoscere gli amici dai nemici, coloro che vogliono aiutarlo da coloro 
che invece sono lì per distruggerlo? Solo lo Spirito Santo che lo illumina perché 
sappia sempre discernere verità e falsità di una parola ascoltata, di un invito 
ricevuto, di una proposta fatta. Se il cristiano cammina nella storia senza lo 
Spirito Santo, egli è solo in balia di coloro che vogliono rovinarlo spiritualmente. 
Un altro aiuto gli viene dalla certezza di fede che possiede nel suo cuore. Se 
nel suo cuore è convinto di convinzione invincibile che solo in Dio e nella sua 
parola c’è salvezza per lui, ce la farà sempre. Se questa convinzione non è 
forte e radicata, farà la stessa fine di Eva. Si convincerà che altrove c’è vita, 
mentre in realtà c’è solo morte. Una cosa però il cristiano deve sempre sapere: 
quelli che vogliono la sua morte spirituale sono sempre molti, tanti: sono tutti 
quelli che vivono attorno a lui.  

Culto, mossi dallo Spirito. Quando noi offriamo a Dio il nostro culto mossi 
dallo Spirito? Quando facciamo solo la volontà di Dio. Il culto del cristiano è 
l’adorazione di Dio. L’adorazione è obbedienza. L’obbedienza è ascolto della 
Parola di Dio. L’ascolto della Parola di Dio è realizzazione, compimento, anche 
a costo della nostra vita. Il compimento della Parola di Dio deve avvenire 
sempre secondo le modalità stabilite, volute da Dio, mai dall’uomo. Chi conosce 
il pensiero di Dio? Chi conosce le modalità stabilite da Dio? Solo lo Spirito di 
Dio che è in Dio, che è Dio. Il cristiano si mette in comunione di verità con lo 
Spirito Santo, si lascia muovere solo da Lui, offre a Dio il vero culto, lo offre 
secondo la Parola di Dio, ma anche secondo le modalità che Dio ha stabilito per 
la realizzazione in noi della sua Parola. Per questo occorre che il cristiano sia 
sempre in comunione con lo Spirito Santo: comunione di verità, di carità, di 
preghiera, di ascolto, di realizzazione, di benedizione, di ringraziamento, di 
perenne invocazione, comunione di una perenne crescita in santità, quindi in 
grazia e in sapienza. 

La storia è quella vissuta con Dio. Il prima non conta. Quando la nostra 
storia viene data interamente al Signore, essa acquisisce valore di salvezza per 
noi stessi e per il mondo intero. Questa storia ha valore nella comunità dei 
credenti, questa storia bisogna ricordare. L’altra storia, quella vissuta senza 
Dio, non conta, non serve. Se si ricorda, la si ricorda per un solo motivo: per 
manifestare al mondo la grandezza della misericordia di Dio che ha tratto la 
nostra storia dalla stoltezza di insipienza e di peccato nella quale l’avevamo 



Filippesi Capitolo III 

calata, sommergendola. La nostra storia ha valore se serve per cantare la 
grazia di Dio, il suo perdono, la sua bontà, la sua misericordia, il suo grande 
amore. In tal senso essa acquisisce i tratti della verità evangelica: Dio mi ha 
tanto amato, da dare il suo Figlio per me, per trarmi fuori dal mio peccato. 
Nessuna storia acquisisce i tratti del Vangelo per gli altri, se non la si tira 
interamente fuori dal peccato, dalle imperfezioni, da ogni vizio, da tutte quelle 
piccole e grandi cose che la fanno appartenere al regno di questo mondo. 
Paolo ricorda poche volte la sua storia di prima. Ogni volta la ricorda però per 
esaltare e magnificare la misericordia di Dio per la salvezza operata in essa; la 
ricorda come esempio di possibilità di salvezza. Se Dio ha salvato lui, può 
salvare ogni uomo; se lui è stato tratto fuori dal peccato, tutti gli altri possono 
essere tratti fuori. Se non sono tratti, c’è qualcosa nell’uomo che impedisce la 
salvezza, non certamente in Dio, che tutto opera per la salvezza del mondo. 

Persecutore per zelo. Quando si legge la storia di prima, bisogna leggerla 
sempre con gli occhi dello Spirito Santo, quindi con gli occhi della pura verità. 
Chi è nella luce dello Spirito Santo, questo lo può fare. Chi non è nella luce e 
nella verità dello Spirito, difficilmente potrà dare una dimensione di verità alla 
storia di prima. La leggerà sempre con gli occhi del suo peccato, la interpreterà 
con la mente della falsità che dimora nel suo cuore. Non solo la storia 
personale, ma anche la storia dei fratelli la leggerà secondo la tenebra, o la 
luce, la verità o la falsità che dimorano in lui. Questa è legge universale. Se nel 
nostro cuore abita Dio, con gli occhi di Dio vedremo i fratelli; se invece vi dimora 
la menzogna di satana, con gli occhi di satana vedremo la storia che si vive 
attorno a noi. Paolo vede la sua storia, quella dei suoi fratelli e del mondo intero 
con gli occhi dello Spirito Santo: la vede come una storia in cui è possibile 
innestare Cristo e la sua salvezza. Vede anche la sua storia di prima secondo 
verità. Quello che lui prima ha fatto lo ha fatto per zelo. Lui era mosso dalla 
legge antica ad agire così. Era però la sua una interpretazione della legge 
senza la presenza dello Spirito Santo. È questo il peccato di prima: l’assenza 
dello Spirito di Dio dentro di lui. Perché non vi abitava, le cause sono tante. Una 
di queste è sicuramente l’ambiente nel quale si vive che non consente, a causa 
di inveterati peccati che regnano in esso, che si possa pensare in termini 
spirituali, di verità e di sapienza divini. 

Solo Cristo ora conta. Dopo che la storia è afferrata da Cristo, nessun altro 
deve governarla, dirigerla, muoverla. Solo Lui deve essere tutto per noi. Solo 
Lui è luce, verità, carità, speranza, certezza, sapienza, saggezza, intelligenza. 
Solo in Lui dobbiamo conoscere il nostro mistero, solo in Lui viverlo, solo per 
Lui portarlo a compimento perfetto. Solo Cristo è il valore della nostra vita, 
perché altri valori non esistono. Dopo che si è conosciuto Cristo, tutto il resto 
scompare, non ha più significato. Se ha valore e se ha significato, deve averlo 
solo in Cristo, non fuori di Lui, non senza di Lui. Ci si accorge subito di chi crede 
e di chi non crede: è sufficiente notare quanto valore ha per lui Cristo Gesù. Se 
il cuore è attaccato ad una cosa, Cristo non conta. Che Cristo abbia l’unico 
valore, sia l’unico tesoro per la nostra vita lo attesta la nostra libertà dinanzi ad 
uomini, cose, avvenimenti, circostanze. La libertà dal mondo manifesta il valore 
che Cristo Gesù ha per noi. Per Paolo Cristo è tutto: è la sua vita, la sua morte, 
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il suo presente, il suo futuro, è la sua croce e la sua risurrezione. Tutto, ma 
veramente tutto, Cristo è per Paolo. 

Cristiano: ostensorio vivente di Cristo. Se ci chiediamo chi è il cristiano sulla 
terra, la risposta non può essere che una sola: il cristiano è l’ostensorio vivente 
di Cristo Gesù. Chi vuol vedere Cristo, deve guardare il cristiano. Se chi guarda 
il cristiano non vede Cristo, il cristiano non è vero cristiano. C’è in lui ancora il 
peccato, la falsità, l’orgoglio, le tenebre spirituali che attanagliano la sua vita e 
lo rendono non idoneo a manifestare Cristo dinanzi al mondo intero. Come 
Cristo era l’ostensorio vivente del Padre, era Lui la manifestazione del Padre 
sulla terra, così deve avvenire del cristiano. Per fare questo egli deve pensare 
con i pensieri di Cristo, parlare con la bocca di Cristo, vedere con gli occhi di 
Cristo, ascoltare con le orecchie di Cristo, amare con il cuore di Cristo, 
camminare con i piedi di Cristo, toccare con le mani di Cristo, sentire con i 
sentimenti di Cristo. Per questo gli occorre tutta quella santità che è perfetta 
conformazione a Cristo Gesù. Questa conformazione avviene e si realizza 
vivendo tutta la sua Parola, il suo Vangelo, la sua verità.  

Cristo e il resto. C’è Cristo e il resto. Se il resto non serve per vivere di Cristo, 
con Cristo, in Cristo, per Cristo, il resto non serve al cristiano. Il cristiano non si 
deve curare di esso. Se il resto serve per allontanare da Cristo, il resto è 
peccato. Il cristiano se ne deve disfare. Il cristiano deve pertanto osservare una 
sola regola di santo comportamento: tutto ciò che è nel mondo e lo avvicina a 
Cristo, di queste cose si può servire, se ne deve servire. Tutto ciò che è nel 
mondo, ma che lo allontana da Cristo: di queste cose mai deve servirsi, 
altrimenti esse prenderanno il posto di Cristo e Cristo viene espulso dal cuore. 
Se il cristiano applicasse secondo sapienza e intelligenza dello Spirito Santo 
questa semplicissima regola, per lui vi sarebbe una santità sempre più grande. 
Cristo si radicherebbe sempre di più nel suo cuore e con Cristo nel cuore ben 
radicato e fondato, nessuna cosa potrebbe più prenderne il posto. La tentazione 
per il cristiano viene sempre dal resto. Spesso ci si attacca al resto, si dimentica 
Cristo; spesso si ha tutto il resto, ma non si ha Cristo, perché il resto ha preso il 
posto di Cristo Signore. Anche in questo la nostra attenzione, la nostra 
vigilanza, la nostra sapienza devono essere somme. È facile per il resto 
prendere il posto di Cristo. Ma ogni cosa che entra nel nostro cuore, toglie 
spazio vitale a Cristo, fino ad espellerlo del tutto dal nostro cuore, dalla nostra 
mente, dal nostro spirito, dalla nostra vita.  

Conoscenza per assimilazione. Il cristiano è da Cristo, è cristiano se è in 
Cristo, con Cristo, per Cristo; è cristiano se conosce il mistero di Cristo e 
diviene con Lui una cosa sola. La conoscenza del mistero di Cristo è essenziale 
per il cristiano. C’è una duplice via per la conoscenza di Cristo: una esteriore, 
l’altra interiore. Quella esteriore procede per l’apprendimento di ciò che altri 
hanno conosciuto di Cristo. Quella interiore avanza invece per opera dello 
Spirito Santo che giorno per giorno forma Cristo dentro di noi e ci rende un solo 
mistero con Lui. Sono necessarie l’una e l’altra conoscenza. L’una però non 
può esistere senza l’altra, perché è l’una che rende testimonianza all’altra. La 
conoscenza interiore rende testimonianza alla verità della conoscenza esteriore 
e la conoscenza esteriore rende testimonianza alla verità della conoscenza 
interiore. Se una di queste due conoscenze manca, la nostra conoscenza di 
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Cristo è imperfetta, potrebbe anche alla fine risultare falsa, come falsa è la 
conoscenza che molti hanno di Gesù Signore a causa della mancata 
testimonianza dell’una nei confronti dell’altra. La via migliore di tutte è far sì che 
la conoscenza interiore diventi conoscenza esteriore e la conoscenza esteriore 
si faccia conoscenza interiore, per assimilazione di Cristo Gesù. Quando queste 
due conoscenze diventano una sola conoscenza, Cristo si conosce secondo 
verità, secondo santità, si conosce per grazia, si conosce per verità.  

La vera scuola per la conoscenza di Cristo. La vera scuola per la 
conoscenza di Cristo Gesù avviene nello studio di Lui, della sua Parola, dei suoi 
gesti, delle sue opere, dei suoi comportamenti, di ogni incontro, di ogni dialogo, 
di ogni relazione, del suo pellegrinare. Avviene analizzando la sua vita in 
Galilea, in Gerusalemme, nelle diverse città, nei luoghi deserti, dinanzi ai sommi 
sacerdoti, di fronte a Pilato, davanti ai soldati, sulla via dolorosa, quando è sulla 
croce. È attraverso tutta questa analisi, fatta con la guida sapiente dello Spirito 
Santo che si conosce secondo verità Cristo Signore. Lo si conosce per divenire 
come Lui, in Lui; per vivere tutta la sua vita nella nostra vita; per conformarci a 
Lui in tutto. La conoscenza di Cristo è tutto per noi. Non la conoscenza della 
sua Parola, ma la conoscenza di Lui. In tal senso dobbiamo operare una svolta 
radicale: dalla Parola di Cristo dobbiamo passare alla conoscenza di Cristo. 
Non è la Parola di Gesù la regola della nostra vita, è la vita di Gesù la norma 
del nostro comportamento. Chi conosce Gesù conosce anche la sua Parola, chi 
conosce la sua Parola non certamente conoscerà anche Gesù. Il Vangelo non è 
solamente ciò che Gesù ha detto, ma anche ciò che ha fatto; è ciò che ha detto, 
ciò che ha fatto, come lo ha detto, come lo ha fatto, quando e dinanzi a chi lo ha 
detto e lo ha fatto. È questa la regola della santità cristiana: l’imitazione di Cristo 
che nasce solo dalla conoscenza di Lui. 

Conquistati da Cristo. Paolo è stato conquistato da Cristo, afferrato da Lui. 
Non c’è movimento che dall’uomo vada verso Dio che non sia prima movimento 
che da Dio viene verso l’uomo. La storia della salvezza consta di questo 
movimento che precede sempre l’uomo. È Dio che cerca l’uomo, è Dio che lo 
vuole salvo, è Dio che dal cielo discende sulla terra per cercare l’uomo, per 
iniziare con lui un lungo cammino che dovrà condurlo verso la salvezza eterna. 
Cristo conquista l’uomo attraverso due vie: diretta e indiretta. Direttamente 
attraverso la sua grazia che muove verso la verità; direttamente anche 
attraverso un incontro personale con lui, incontro soprannaturale, per mezzo del 
quale l’uomo viene trasformato e chiamato per una missione nuova. 
Indirettamente Cristo conquista l’uomo attraverso la sua Chiesa, il suo corpo 
mistico. Cristo conquista l’uomo attraverso la sua Chiesa, se questa è santa, 
vera, piena di carità e di misericordia; lo conquista se diviene una cosa sola 
nella verità e nella carità con il corpo di Cristo; lo conquista se si sa immolare 
per l’uomo; lo conquista se va alla sua ricerca, se inizia un’opera di 
evangelizzazione e di sacramentalizzazione per il dono della grazia e della 
verità. Via diretta e via indiretta sono un’unica via per la conquista di Cristo, 
anche perché la via diretta diviene sempre via indiretta, per il fatto che Cristo 
manda sempre alla Chiesa per il dono della grazia e della verità.  

Correre protesi verso il futuro. Il futuro da raggiungere è Cristo Gesù. È la 
sua perfezione morale e spirituale, è la sua crocifissione per rendere gloria al 
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Padre nostro che è nei cieli, è anche la sua gloriosa risurrezione che deve 
compiersi nel nostro corpo, alla fine del tempo, quando verranno i cieli nuovi e 
la terra nuova. Dinanzi a Cristo che deve compiersi in noi, ciò che ci attende è 
sempre infinitamente oltre tutto ciò che abbiamo già conquistato. Quello che 
abbiamo realizzato è poco, pochissimo, dinanzi alla straordinaria ricchezza che 
ci attende in Cristo Gesù. Se il cristiano vuole procedere bene nel suo cammino 
spirituale, deve avere dinanzi ai suoi occhi la vita di Cristo, la perfezione di 
Cristo, la risposta di Cristo al Padre, la croce di Cristo, ma anche la risurrezione 
di Gesù Signore e la sua gloriosa ascensione alla destra del Padre. Se per un 
solo istante egli perde di vista Cristo, la superficialità, il minimalismo, 
l’arrangiamento spirituale, ogni altra sorta di imperfezione si impossesseranno 
di lui  e lo condurranno in una mortificante mediocrità che diviene poi 
abbandono della grazia e della verità, per far consistere il cristianesimo in una 
sequela di riti, o di norme, senza più incidenza nella sua vita morale, di verità, di 
santità. Con Cristo dinanzi agli occhi, con la sua croce di fronte alla nostra 
mente e al nostro spirito, diviene poco tutto quello che abbiamo fatto finora; è 
poco perché dinanzi a noi c’è il tutto di Cristo e la sua santa croce. 

Il premio del cristiano. Il premio cristiano è uno solo: la risurrezione gloriosa 
del nostro corpo in Cristo Gesù. Si conquista questo premio, o si riceve in dono 
ad una sola condizione: che vi sia sulla terra la risurrezione alla vita di grazia e 
di verità della nostra anima e del nostro spirito; che vi sia quella imitazione di 
Cristo che consiste nel vivere il suo mistero di obbedienza al Padre fino alla 
morte e alla morte di croce. Se manca la conformazione nella morte di Cristo, 
mancherà anche la nostra conformazione nella sua gloriosa risurrezione. 
Questa è la regola spirituale che sempre dobbiamo osservare, se non vogliamo 
correre il rischio della nostra perdizione eterna. 

Cristianesimo concettuale, non reale. Purtroppo per molti il cristianesimo è 
solo concettuale, non reale; è un cristianesimo di scienza, ma non di sapienza; 
di dottrina, ma non di vita; di idee, ma non di incarnazione della verità di Cristo 
in noi. Occorre operare anche in questo un cambiamento radicale. Il 
cristianesimo è vita nuova, santa, vera, giusta, sapiente. La vita è reale non 
ideale, è concretezza non pensiero o conoscenza; la vita è carità e amore 
soprattutto, carità e amore alla maniera di Cristo Gesù. Questa è la nostra 
vocazione. La Parola non è il cristianesimo; la Parola serve per farci cristiani, 
ma ci fa cristiani se noi la osserviamo, la mettiamo in pratica, la viviamo in ogni 
sua parte. Il cristianesimo concettuale, ideale, diviene reale, si trasforma in vita 
quando la Parola si fa vita in noi, si fa verità e carità che trasforma tutta intera la 
nostra esistenza. 

Da Dio la vera luce. Il cristiano è stato costituito da Cristo luce del mondo e 
sale della terra. Nessun uomo è luce. Solo Cristo è luce. Ma neanche Cristo è 
luce da se stesso. Cristo è luce dal Padre: Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Cristo è luce dalla luce 
del Padre, ma non è luce generata distaccata, è luce generata, ma vivente 
nell’unica luce che è la natura divina, che è una e la sola: del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo. Cristo è luce perché ha fatto della verità e della carità di Dio 
la veste per la sua natura umana, attraverso il compimento della volontà del 
Padre. Così dicasi del cristiano. Il cristiano è luce dalla luce di Cristo, non è 
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però una luce distaccata, è una luce che perennemente si fa luce rimanendo 
nella luce di Cristo, luce del suo corpo, della sua anima, del suo spirito, della 
sua Persona e natura divina, luce anche della sua natura umana, poiché con 
Cristo forma un solo corpo. Come Cristo ha rivestito la sua natura umana della 
luce eterna del Padre attraverso la consegna della sua volontà umana al Padre, 
così è per il cristiano: costui si riveste della luce di Cristo, luce di verità, luce di 
carità, di misericordia, di giustizia e di ogni altra virtù, consegnando la sua 
volontà a Cristo Signore e si consegna la volontà attraverso l’osservanza di 
ogni Parola che Cristo ha detto e che è per noi il suo Vangelo.  

Come si ascolta lo Spirito? Lo Spirito si ascolta in un clima di silenzio 
esteriore e di santità interiore. Si ascolta lo Spirito se si ha volontà di ascoltarlo, 
si è in grazia e ci si mette in preghiera per implorarlo perché parli al nostro 
cuore, si manifesti al nostro spirito, muova la volontà per il compimento della 
sola volontà del Padre nostro che è nei cieli. Se una di queste tre condizioni – 
silenzio, santità, dono della volontà – viene a mancare, diviene anche 
impossibile ascoltare lo Spirito. Anche se dovesse parlare, noi siamo incapaci di 
prestargli ascolto. I nostri orecchi e il nostro spirito sono intenti in altre cose, 
cose umane e della terra che tengono lontano da noi ogni mozione che lo 
Spirito ci fa per la nostra salvezza eterna. 

Ma prima ancora: come parla lo Spirito? Sappiamo che lo Spirito parla in 
molti modi, in diverse forme. La forma ordinaria è attraverso la predicazione 
della Chiesa. Nella predicazione della Chiesa però non sempre parla lo Spirito 
Santo. Questi parla se c’è santità in chi annunzia e se la parola annunziata è il 
Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Se una di queste due condizioni non 
vengono poste, lo Spirito non parla e la predicazione è vana. Non è opera di 
salvezza, ma di perdizione dell’uomo, poiché l’uomo viene lasciato nel suo 
peccato. Lo Spirito parla anche interiormente agli uomini. Se in loro non c’è la 
ricerca della verità, la sua parola è persa. È persa perché manca nell’uomo la 
volontà di lasciarsi guidare dallo Spirito per una verità sempre più grande, più 
completa, più coinvolgente la nostra vita di santità nella libertà. Le vie attraverso 
cui lo Spirito Santo entra nel cuore di un uomo sono misteriose come misteriosa 
è ogni altra sua azione di salvezza a favore degli uomini. Sappiamo però una 
cosa: se l’uomo si lascia afferrare dallo Spirito e si consegna alla sua mozione, 
lo Spirito ne fa un autentico, vero testimone di Cristo Gesù.  

Imitazione e suoi limiti. Cosa è l’imitazione cristiana? È vedere negli altri 
come è possibile incarnare la Parola di Dio, perché anche noi possiamo fare lo 
stesso. L’imitazione è nella possibilità di incarnare la Parola, non 
nell’incarnazione della Parola alla maniera dell’altro. Ognuno ha un comando, 
una volontà, un precetto personale da realizzare. L’osservazione della vita dei 
nostri fratelli nella fede ci dice che è possibile incarnare qualsiasi verità di Dio, 
qualsiasi volontà sua nella nostra vita. Nulla è impossibile all’uomo, perché tutto 
è possibile a Dio. Imitazione cristiana non è, non sarà mai, ripetere 
l’incarnazione che l’altro ha fatto della Parola. I doni, i carismi, il disegno di 
salvezza, la responsabilità, i ministeri sono assai diversi. Ognuno deve vivere 
tutta la Parola, nella sua forma concreta di vita. L’imitazione ci dice che è 
possibile, se è possibile è reale, a condizione che lo si voglia e ci si impegni 
sempre con l’aiuto di Dio e del suo Santo Spirito a realizzare il progetto di Dio 
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nella nostra vita, secondo la sua specifica volontà che ha su di noi. L’imitazione 
non è clonazione di una vita. L’imitazione è fede convinta, certa, che il progetto 
di Dio può essere realizzato. Gli altri lo hanno realizzato con la grazia dello 
Spirito Santo; con la stessa grazia anche per noi ciò sarà possibile.  

Lo scandalo cristiano. Lo scandalo cristiano è uno solo: trasformarsi da 
uomini di luce in uomini di tenebra; da uomini di verità in uomini di falsità; da 
uomini che camminano verso il cielo in uomini che fanno della terra la loro 
tomba e il loro sepolcro. Quando la vita del cristiano è tenebra, non è più luce 
nel Signore, le sue parole perdono di efficacia, di consistenza, di credibilità. 
Sono parole che non convincono e non toccano il cuore di nessuno. Sono 
parole che muoiono nell’aria nello stesso momento in cui vengono proferite. È 
la vita non santa lo scandalo cristiano, vita non santa che rende non credibile 
ogni altra Parola di verità, proferita da noi o da altri, anche se santi e impegnati 
a realizzare Cristo in loro. Siamo un solo corpo; la non santità di un solo 
membro appesantisce e trascina tutto il corpo nello scandalo cristiano. Di 
questa verità ogni discepolo del Signore deve convincersi perché dia una svolta 
alla sua vita e inizii un vero processo di trasformazione in luce vera, nella luce 
di Cristo Signore.  

Il peccato di omissione degli apostoli. L’apostolo è colui che è stato mandato 
da Gesù a predicare il Vangelo nel mondo intero. Quando egli non predica il 
Vangelo, commette un grave peccato di omissione. Il peccato del mondo gli 
viene addebitato a causa della mancata predicazione. Il mondo avrebbe potuto 
convertirsi attraverso l’ascolto della parola del Vangelo; la Parola non gli è stata 
data, esso è rimasto nel suo peccato. Di questo è responsabile l’apostolo del 
Signore. L’aver trasformato tutto il cristianesimo in culto, l’aver separato il culto 
dalla predicazione, il non aver pensato che il culto nasce dalla predicazione, è 
una esigenza e una risposta alla predicazione, ha fatto sì che ci fosse un 
cristianesimo di omissione prolungata e persistente, universale e generalizzata. 
Questa omissione produce frutti di morte e non di vita, di tenebra e non di luce. 
Se la Chiesa vuole incidere secondo verità nel nostro mondo, deve riprendere 
la via della predicazione della Parola di Cristo Gesù. È dalla Parola che nasce 
la vita. Chi dimentica questa verità, sicuramente non è un datore di vita nel 
mondo. 

Di che cosa si deve vergognare il cristiano. Il cristiano si deve vergognare di 
una cosa sola: di essere poco cristiano, non sufficientemente cristiano, non 
abbastanza cristiano. Si deve vergognare di non realizzare Cristo nella sua vita, 
di non compiere nel suo corpo il mistero che ha avvolto il corpo di Cristo. Il 
cristiano si deve vergognare di non essere Cristo, di non vivere per Cristo, di 
non morire con Cristo la sua morte di croce, di non risuscitare con Lui a vita 
nuova ed eterna. Di tutto il resto il cristiano mai si deve vergognare. Perché 
tutto il resto per lui non può essere motivo di vergogna. Vergogna del cristiano 
sono il peccato e la non santità.  

Gesù ci aspetta dal cielo. Il cammino del cristiano finisce con la sua entrata 
nel paradiso. Ma neanche allora possiamo dire che è completo. Finisce quando 
riceverà la risurrezione di Cristo come sua risurrezione e la trasformazione del 
suo corpo di carne in corpo di spirito per l’onnipotenza divina. Il cammino verso 
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il cielo è lungo, faticoso, duro, aspro, uno può anche lasciarci la vita. Ma Gesù 
ci insegna – ed in questo è sempre da imitare – che tutto è possibile all’uomo 
che crede e che prega. Cristo Gesù è l’uomo della preghiera. Con la preghiera 
Lui ha vinto la tentazione, con la preghiera anche noi vinceremo la tentazione e 
potremo portare a compimento il nostro viaggio verso il cielo, anche se bisogna 
passare per Gerusalemme, salire sulla croce, stendere su di essa le braccia per 
essere crocifissi in Cristo, assieme a Lui. La fede ci traccia il cammino, la 
preghiera è la forza per portarlo a termine. Senza l’una, o senza l’altra, il 
cammino si interrompe, o per mancanza di luce, o per assenza di forza.  

Conformazione totale. Il cammino si compie verso Cristo nel Cielo,  
realizzando in noi la vita di Cristo sulla terra. Un solo Cristo nel cielo, un solo 
Cristo sulla terra; una sola conformazione a Lui sulla terra, una sola 
conformazione a Lui nel cielo. Questa unica conformazione il cristiano deve 
realizzare, ma prima ancora in essa deve credere. Oggi non solo c’è 
separazione tra Cristo e il cristiano; c’è anche separazione nella conformazione: 
si vuole essere conformi a Cristo nella gloria, ma non conformi a Lui nella 
croce. Questo non è possibile. Cristo è uno sulla terra e nel cielo, la 
conformazione è una sulla terra e nel cielo. Se non si ha quella sulla terra non 
si avrà neanche quella del cielo. La conformazione totale sulla terra è certezza 
di conformazione totale nel cielo. Un solo Cristo, una sola conformazione, una 
sola vita sulla terra e nel cielo. È questa la verità cristiana.  
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CAPITOLO QUARTO 
 

 

ULTIMI CONSIGLI 

 

[1]Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, 
rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!  

Il cuore di Paolo è ricco di amore. Lui ama veramente ogni discepolo del 
Signore. Il suo è un amore grande. Lo attesta anche la forma di esprimersi. 

Ogni discepolo del Signore è un suo fratello carissimo, verso il quale c’è tanto 
desiderio di offrire e donare benevolenza, aiuto, sostegno, consolazione, carità, 
ogni altro dono di grazia e di verità che il Signore ha posto nelle mani di Paolo. 

Per Paolo ogni discepolo del Signore è una gioia che Dio gli dona, una vera 
consolazione nello spirito. 

È bello vedere l’altro come una gioia, una consolazione, un dono di Dio. È bello 
ed è santo avere un così alto riconoscimento per i doni del Signore. 

È bello tutto questo perché ci libera da gelosie, invidie, divisioni, separazioni e 
da ogni altro turbamento che si annida nel cuore dell’uomo, quando si vede 
l’altro che ci è stato posto accanto come uno che ci fa ombra, ci toglie il primo 
posto, ridimensiona il nostro ruolo. 

Paolo non ha questi pensieri umani. Lui è tutto avvolto dalla luce della verità 
divina e vede in ogni fratello una fonte di gioia per lui, un arricchimento 
spirituale per lui e per l’intera comunità cristiana. 

Questo dovrebbe essere il giusto rapporto tra fratelli nell’unica fede: 
considerare l’altro sempre come un dono di Dio e quindi come una fonte di gioia 
per noi. 

Il fratello non è solo gioia per Paolo, è anche corona. La corona è il 
completamento, il premio finale, la gloria ultima che viene conferita ad una 
persona. 

Ogni fratello in Cristo è visto da Paolo come un dono di Dio, un premio per le 
sue fatiche, come il coronamento di tutta l’opera di evangelizzazione. 

Quando si hanno di questi sentimenti, la comunità è fondata veramente in Dio. 
Tutto si vede in Dio, nella sua volontà. Tutto si vede come un dono di Dio, una 
elargizione del suo amore per il completamento di noi stessi. 

Senza il fratello siamo poveri, molto poveri. Più fratelli il Signore ci manda e più 
siamo ricchi. Non sono loro ricchi di noi, siamo noi ricchi di loro. Sono loro la 
nostra corona, la nostra gioia e per questo il Signore ce li manda. 

Vedere l’altro come completamento del nostro essere è la grazia più grande 
che il Signore ci concede. Si ringrazia Dio, si accolgono i fratelli con gioia ed 
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esultanza, si offre loro il nostro servizio perché possano crescere nella volontà 
di Dio, nella sua grazia e nella sua verità, per essere e rimanere la nostra gioia 
e la nostra corona. 

Quando si ha questa visione di fede nei confronti di ogni altro fratello, non solo 
si accoglie il dono che Dio ci fa, lo si chiede questo dono, perché sappiamo che 
manca sempre qualcosa alla nostra vita, al nostro lavoro, al nostro ministero, al 
nostro carisma. 

Senza gli altri siamo veramente poveri. Non possiamo svolgere bene il nostro 
ministero. Ci manca, perché ne siamo privi, tutta la ricchezza dei doni di Dio 
che sono i nostri fratelli. 

Sono doni di Dio i singoli, ma anche i gruppi, le associazioni, le comunità, i 
movimenti. Tutto è un dono di Dio, purché ognuno rimanga e cresca come dono 
di Dio per i fratelli.  

Ma Paolo per loro è sempre l’apostolo del Signore, colui al quale Cristo Gesù li 
ha affidati perché li faccia crescere ed abbonare nella sua grazia e nella sua 
verità. per questo motivo, dopo aver manifestato chi sono loro per lui, dice ora 
chi è lui per loro. 

Lui è uno che deve sempre vigilare sul loro cammino spirituale. Per questo non 
può non esortarli a rimanere saldi nel Signore.  

Rimanere saldi nel Signore equivale a rimanere saldi nella sua grazia e nella 
sua verità, nella fede, nella speranza, nella carità. Il cammino è iniziato, non è 
ancora finito.  

Bisogna che venga portato avanti sino alla fine e per questo si necessita di 
stabilità. Si deve essere saldi, rimanere saldi, perseverare sempre da saldi e da 
ben fondati e radicati in Cristo.  

Rimanere saldi non è una modalità lasciata alla singola persona. Paolo propone 
se stesso come maestro e modello. Ciò che lui ha insegnato e ciò che loro 
hanno visto in Paolo è questo che devono fare. Devono farlo allo stesso modo e 
con la stessa intensità attraverso le quali era fatto da Paolo.  

Questa è la prima raccomandazione di colui che sulla terra ha il posto di Cristo 
Gesù. Ogni discepolo del Signore è caro al suo cuore, anzi gli è carissimo. 
Anche questo è giusto che si sappia. L’amore, l’affetto, la stima, la fratellanza 
devono essere manifestati nelle parole e nelle opere di amore e di verità. 

[2]Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel 
Signore.  

Nella comunità spesso nascono piccole rivalità, dissapori, disaccordi, disunioni 
e altro. Non sono inimicizie, ma turbano comunque il buon andamento e la pace 
tra i molti fratelli nel Signore. 

Paolo vuole che ogni intralcio a che nella comunità regni sempre l’amore più 
grande venga tolto. Per questo esorta Evodia e Sintiche, due signore, ad 
andare d’accordo nel Signore. Sappiamo cosa intende dire Paolo quando invita 
qualcuno ad andare d’accordo nel Signore. In questa Lettera in modo 
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particolare ci ha esortato ad avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo 
Gesù, il quale annientò se stesso per amore. 

Lasciar perdere ogni altra questione, che non sia questione di carità e di verità 
in Cristo Gesù, è opera altamente meritoria dinanzi a Dio e agli uomini. 

Paolo già ci ha detto che per lui tutto è spazzatura e tutto considera una 
spazzatura pur di guadagnare Cristo Gesù. 

Evodia e Sintiche devono anche loro considerare tutto una spazzatura e 
devono farlo per amore della comunità. La concordia da costruire e conservare 
nella comunità vale ogni nostra rinunzia, purché non sia la rinunzia alla verità e 
alla carità, purché non sia rinunzia al Vangelo. 

Se Evodia e Sintiche vogliono trovare la perfetta comunione di pensiero e di 
intenti devono guardare a Cristo Crocifisso. È la croce la perenne fonte di 
ispirazione per trovare vie e modalità sante per la costruzione della pace nella 
Chiesa e nel mondo. 

[3]E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno 
combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri 
miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.  

Non si sa chi è questo fedele collaboratore di Paolo. Tante notizie non hanno 
riscontro nel resto del Nuovo Testamento, specie negli Atti degli Apostoli. 

Ci dobbiamo accontentare a registrare la verità, senza poter soddisfare né la 
scienza, né il desiderio di possedere una conoscenza più esaustiva su questo o 
quell’altro personaggio che sovente viene citato ora in una Lettera ora in 
un’altra. 

Paolo pone in questo versetto un problema serio, vitale per ogni comunità. Egli 
prega il suo fedele collaboratore di aiutare Evodia e Sintiche, ne dona anche il 
motivo. 

Ci sono delle cose che da soli non riusciamo a fare. Ci sono delle situazioni 
nelle quali ci siamo cacciati dalle quali non possiamo uscirne con le nostre 
forze. 

L’uomo è anche questo, pur essendo cristiano. Il cristianesimo eleva la natura, 
ma non la distrugge, non l’annienta. 

Quando da soli non riusciamo a trovare una soluzione di bene, è giusto che ci 
lasciamo aiutare. Ma noi non siamo capaci neanche di questo, di chiedere cioè 
aiuto a coloro che possono efficacemente intervenire. 

Paolo anche in questo si dimostra un genio. Egli chiaramente ci insegna in 
questo versetto che bisogna intervenire dall’esterno. Bisogna che nella 
comunità ci sia qualche uomo, qualche donna, qualche persona capace di poter 
efficacemente intervenire. 

Deve intervenire una persona al di sopra delle parti, che sia conosciuta come 
imparziale, amante della verità, persona di comunione e di unità, perché 
esperta in pacificazione, persona che sappia usare tutta la prudenza e la 
saggezza che lo Spirito ha messo nel suo cuore, perché si porti pace nei cuori, 
gioia negli animi, serenità negli spiriti, concordia nella comunità. 
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Ogni comunità deve avere nel suo seno persone come queste. Se non ce le ha, 
deve chiederle a Dio, perché sono necessarie per la sua pace, per la sua 
concordia, per la costruzione bene ordinata del regno di Dio dentro e fuori di 
essa. 

Chi deve operare perché si ristabilisca la concordia è comunque sempre colui 
che presiede la comunità. Ma la sua opera a volte potrebbe rivelarsi difficile, 
impossibile. Potrebbe essere rifiutato ogni suo intervento. Per questo occorre 
che vi siano persone stimate, di fiducia, fedeli al Signore in tutto, pieni di 
saggezza e di Spirito Santo, alle quali si può affidare il ministero della 
pacificazione degli animi e dei cuori. 

È questa una strategia che porta sempre frutti salutari. Spesso però non si 
pratica perché si teme di perdere in prestigio, in autorità, in importanza. 

Invece ancora una volta Paolo ci insegna che il bene supremo della comunità è 
la sua concordia, la sua comunione, la sua unità. Come si arriva a conservarla 
e a farla crescere è solo un servizio, un’opera che tutti possono fare, purché 
abbiamo i requisiti idonei per poterla svolgere. 

Paolo dona il motivo per cui bisogna aiutare queste persone a ritrovare la loro 
unità nel Signore. Sono donne che sanno lavorare per Gesù, hanno già lavorato 
con frutti, sia con Paolo che con altri. 

Ora si trovano in un momento di tentazione. È giusto che vengano aiutate dalla 
comunità e in modo speciale da chi può parlare al loro cuore, essendo visto 
come uno che cerca solo il loro bene, perché nel loro bene, è racchiuso tutto il 
bene di Cristo Gesù, del suo Vangelo e della sua Chiesa.  

Altre due puntualizzazioni sono necessarie: l’annunzio del Vangelo è un 
combattimento. È il combattimento del regno della luce contro il regno delle 
tenebre e in questo combattimento ci si lascia pure la vita. 

Perdere la vita per il Vangelo è il fine stesso della nostra vocazione. Noi siamo 
stati chiamati per consegnare interamente la nostra vita al Vangelo, alla verità, 
all’annunzio, alla testimonianza a Cristo Signore. 

Non si combatte per risparmiare la propria vita; si combatte esponendo alla 
morte la propria vita. 

Ma chi perde la vita per il Vangelo la trova intatta nel regno dei cieli. Qui Paolo 
dice che i nomi di Evodia e di Sintiche sono nel libro della vita, sono cioè scritti 
nei cieli e questo a motivo del combattimento a favore del Vangelo. 

È questo un motivo di rallegramento: sapere che i nostri nomi sono scritti nel 
libro della vita nel cielo. Ora se i nomi sono scritti nel libro della vita, nei cieli, 
perché rischiare di cancellarli a causa di banali e oziose questioni tra noi? Non 
vale forse la pena superare ogni difficoltà? Non siamo capaci da soli? 
Lasciamoci aiutare. La comunità conosce chi è in difficoltà, si impegna ad 
aiutarlo. 

È questa la via santa, la via di Dio, che sempre interviene Lui, con modalità 
sempre nuove, ispirate dalla sua carità senza limiti, perché la pace sia fatta con 
Lui e tra i fratelli. Che il Signore ci aiuti ad essere sempre suoi strumenti di pace 
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in seno alla sua Chiesa santa, nella comunità di quanti sono discepoli del 
Signore Gesù, suoi strumenti per la diffusione del Vangelo nel mondo. 

[4]Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.  

Il cristiano ha una particolare vocazione; la sua è una chiamata alla gioia. 

Paolo vuole che si rallegri nel Signore, sempre. Perché? Ma prima di tutto cosa 
è la gioia? 

Possiamo dire che la gioia è tutto per il cristiano e tutto deve essere da lui 
trasformato in uno strumento di gioia. 

La prima verità che dobbiamo affermare è questa: le cose non sono fonte di 
gioia. Sono invece uno strumento e tale devono rimanere. È saggezza del 
cristiano far sì che ogni cosa, tutto ciò che accade nella sua vita, diventi 
strumento per la crescita della sua gioia. 

Cosa è la gioia, o meglio chi è la gioia del cristiano? La gioia del cristiano è Dio. 
La gioia è una persona, non una cosa. La cosa deve essere trasformata in via 
per raggiungere la nostra gioia e perché la gioia che è Dio ci raggiunga. 

Se vogliamo analizzare con più profondità il concetto della gioia che è Dio, 
dobbiamo dire che la gioia è la pienezza del nostro essere ritrovato. La 
pienezza del nostro essere non è una cosa; la pienezza del nostro essere è 
solo e può essere solo Dio. 

La gioia è la verità ritrovata di noi stessi, ma la nostra verità è Dio. Quando un 
uomo è in Dio, egli è nella verità, è quindi nella gioia, nella pienezza di sé. 

Il cristiano si definisce colui che ha Dio, che è ricolmo di Dio, che è immerso in 
Dio, che è innalzato fino a Dio, che con Dio forma una sola vita. 

Se Dio è in lui e lui è in Dio, egli è anche in se stesso, nella sua verità. Se è 
nella verità egli è anche nella gioia. Se non è nella verità, non è neanche nella 
gioia. 

Da questa prima verità ne scaturisce un’altra. Se solo Dio è la fonte della gioia, 
perché lui è la verità del cristiano, ogni altra cosa non può, non deve divenire 
fonte di gioia. Tutto deve essere considerato come strumento ed è proprio dello 
strumento la sua non essenzialità, la sua relatività, la sua temporaneità. 

Tutto è non essenziale, tutto è relativo, tutto è temporaneo quanto alla gioia. 
Nel momento in cui si dona allo strumento la caratteristica, o la nota 
dell’essenzialità, Dio è passato in secondo piano, l’uomo ha perso la sua gioia. 

Pertanto non è quello che fa che deve ricolmarlo di gioia, ma è la volontà di Dio 
che gli comanda di fare quella cosa. È Dio che dona la gioia e la dona perché si 
è nella sua volontà. 

Non è il luogo che dona gioia e neanche le persone. È la volontà di Dio che ci 
vuole in un luogo e con delle persone particolari. 

Perché ci vuole in un luogo e assieme a delle persone particolari, questo è un 
mistero che a nessuna mente umana sarà mai consentito di capire.  
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Quando si ha Dio tutto diviene relativo, non assoluto, tutto diventa effimero, 
tutto però assurge a strumento ed è proprio dello strumento la sua 
temporaneità. Uno strumento serve per il momento che serve. Poi deve essere 
messo da parte, altrimenti da strumento diventa padrone. Non è lui a servire 
noi, siamo noi a servire lui. Questa è vera stoltezza. 

Il cristiano deve essere lieto perché ha Dio nel cuore, la sua Parola nella mente, 
la sua grazia nell’anima. Egli è nella Parola, la Parola è in lui, in lui dimora e lui 
dimora nella Parola. Poiché è nella volontà di Dio, Dio è in lui e lui è in Dio. Non 
gli manca più niente. Può cantare la sua gioia, può innalzare a Dio il cantico 
perenne della sua lode e della sua benedizione. 

E il male fisico che si abbatte su di noi? Esso è lo strumento più raffinato perché 
la nostra gioia sia piena, abbondante, duratura, eterna. 

Il male fisico che si abbatte su di noi è prova del nostro amore e della nostra 
fedeltà al Signore. È una prova d’amore, come la croce di Cristo è stata la più 
alta prova d’amore del Figlio per il Padre. 

La gioia che essa ha prodotto, come strumento, è così alta che supera 
l’estensione del cielo e della terra, supera il tempo, perché si è trasformata in 
gioia eterna. 

Dinanzi a tutto ciò che accade il cristiano potrebbe per un attimo immergersi 
nella sua vecchia umanità e vedere ogni cosa come turbamento, anziché 
strumento per una gioia più grande. 

Cosa fare in questi momenti? Bisogna imitare Cristo Gesù. Raccogliersi 
immediatamente in preghiera, invocare lo Spirito del Signore perché ci dia la 
sua sapienza per vedere lo strumento di cui si serve il Signore per far crescere 
la nostra gioia e la forza di andare fino in fondo, anche sulla croce, se questa è 
la volontà di Dio. 

Se non si prega con intensità, con forza e fermezza di fede, si cade nella 
vecchia umanità e lo strumento di gioia immediatamente si trasforma in uno 
strumento di tristezza, di afflizione, di dolore, di morte spirituale. 

Difficilmente si rimane nella fede e nella verità, nella grazia e nella santità, 
quando abbiamo trasformato lo strumento di gioia in uno strumento di tristezza 
e di afflizione. Inesorabilmente si cade perché non si è pregato abbastanza. 

La preghiera è pertanto la via perché il cristiano rimanga sempre nella gioia, 
perché è la via attraverso la quale attinge saggezza e forza per vedere la 
volontà di Dio in ogni cosa e per compierla secondo pienezza di significato e di 
contenuto. 

Dicendo Paolo ai Filippesi di rallegrasi sempre nel Signore suggerisce loro di 
guardare la loro vita con gli occhi dello Spirito Santo e di condurla avanti con la 
sua forza. Dice questo perché le tentazioni sono tante, molte. Esse vengono 
per turbare la nostra gioia, per farci cadere nella tristezza, in modo che noi 
abbandoniamo il nostro Dio. 

La tentazione si supera con la preghiera. È questo l’esempio che Cristo Gesù ci 
ha lasciato. Ma è anche questa la raccomandazione che ci ha fatto: “pregate 
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per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, la carne è debole” ed è proprio 
della debolezza della carne lasciarsi vincere dalla sofferenza, vedendola come 
uno strumento di tristezza e non più come uno strumento perché la nostra gioia 
cresca a dismisura e diventi eterna.  

[5]La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino!  

Il cristiano deve essere visibilmente nella gioia. Gli altri devono vedere che lui è 
nella gioia, che è affabile, sereno, calmo interiormente ed esteriormente. 

Devono sempre vederlo come un uomo diverso da loro ed è diverso perché è 
nella gioia. 

Questa è l’unica differenza che deve esistere tra chi è discepolo di Gesù da chi 
non lo è. Gli altri sono nella tristezza, lui è nella gioia. Gli altri sono affranti, lui 
invece è affabile. 

Il cristiano, prima che con la parola, deve predicare con la sua vita, ma non una 
vita vissuta chissà come, bensì in mezzo agli altri, a contatto con gli altri, ma 
tutta pervasa di affabilità. 

L’altro si deve chiedere perché il cristiano è affabile e lui invece non lo è. È 
questa la prima via dell’evangelizzazione. È la visibilità del cristiano la più 
grande testimonianza della sua fede, della verità che abita nel suo cuore, della 
grazia che ricolma la sua anima. 

Oggi si vuole annunciare il Vangelo ad un mondo che cambia, lo si vuole 
annunciare cambiando le forme esterne all’uomo: il linguaggio, i segni, la 
gestualità, le modalità, le forme, i mezzi, che sono tanto forti e tanto capaci da 
annullare il tempo e lo spazio.  

Si pensi agli strumenti di comunicazione o mass-media che consentono in un 
solo istante di raggiungere il mondo intero. Oggi viviamo con il tempo reale. In 
un istante si può entrare in contatto con le persone, ovunque esse siano. 

Possiamo conoscere il loro pensiero e loro conoscere il nostro. Tutto questo 
mutamento esterno è sufficiente perché si possa parlare di vera 
evangelizzazione? 

No di certo. Gesù non ha affidato l’evangelizzazione del mondo ai mezzi o alla 
modalità, sempre nuove e sempre stupende, ma all’uomo. L’uomo si può 
servire di ogni mezzo, di ogni ritrovato della scienza e della tecnica, ma queste 
non lo possono sostituire. 

È la sua vita la via prima, unica, indispensabile, mai sostituibile, sempre attuale 
per l’evangelizzazione del mondo. 

È il suo stile di vita la forma che deve essere sempre nuova. La nuova 
evangelizzazione deve essere fatta da un cristiano nuovo ed è nuova se nuovo 
è il cristiano che la compie, la realizza. 

Se omettiamo questa via, le altre non parlano, sono mute, perché non 
supportate dalla via vivente che è il cristiano che attesta al mondo intero che la 
sua vita è cambiata, è diversa, non è come quella che viveva un tempo. La sua 
vita è divenuta affabile, serena, piena di gioia, di pace, di amore, di carità, di 
comunione, cerca sempre il bene degli altri e mai il proprio, è uomo di 
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comunione e non di rottura, o di divisione, sopporta ogni cosa, perché sa che 
ogni cosa è un mezzo per crescere nella gioia. 

Il cristiano affabile è la visibilità di Cristo, di Dio e dello Spirito Santo nel mondo, 
perché abitano e dimorano nel suo cuore. 

Paolo però qui dona un motivo supplementare, un motivo particolare, che esige 
e domanda al cristiano di essere affabile: il Signore è vicino! 

Come è vicino il Signore? È forse vicino, perché sta per venire la fine del 
mondo? Perché ormai è tempo di andarcene tutti con lui? Perché sta per finire 
la storia di sofferenza e di travaglio su questa terra? 

Tutti questi motivi possono essere anche veri, perché la morte per il cristiano è 
sempre alle porte. Il cristiano, come ogni altro uomo, è sempre in procinto di 
partire, di levare le vele per l’eternità. 

Il Signore è vicino in tanti modi. L’unico modo che è sempre a portata di mano è 
la sua luce che ci guida e la sua forza che ci sostiene. 

Siamo con il Signore. Il Signore è con noi. Il Signore è vicino a noi, non è il Dio 
lontano, oltre i cieli. Egli è nel nostro cuore, è nostra luce, nostra forza, nostra 
speranza, nostra vittoria, nostro tutto. 

La sua grazia ci avvolge, la sua forza ci sostiene, la sua luce illumina i nostri 
passi. Nulla potrà farci prevalere. Niente potrà mai distruggere la nostra gioia. 
Niente potrà turbarci, perché lui è vicino a noi! 

È questa la fede che deve sempre animare il cristiano. Dio è vicino a lui, perché 
è con lui. “Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?”. 

[6]Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le 
vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti;  

L’angustia è perdita della pace dello spirito. Nell’angustia i molti pensieri 
affollano la mente e la turbano. L’uomo è sopraffatto dalle sue preoccupazioni, 
che possono essere di ordine morale, spirituale, economico. 

L’angustia sopraggiunge perché l’uomo si vede sopraffatto, non sa come 
venirne fuori, pensa di non farcela. 

Nell’angustia si possono trovare soluzioni che sono la rovina dello stesso uomo.  

Molti quando cadono in essa, si abbattono, si disperano, si chiudono in se 
stessi, hanno relazioni sbagliate con i propri simili, pensano male, ma 
soprattutto decidono male.  

Paolo dona una soluzione sicura, certa, infallibile. Ma non tutti la possono 
mettere in atto. Perché si segua la via indicata da Paolo occorre la fede, molta 
fede. 

Occorre la fede che è certezza, non dubbio, sull’aiuto di Dio che 
immancabilmente ci farà arrivare. Ma soprattutto occorre l’altra fede, quella 
vissuta che è ascolto di ogni Parola di Dio, ricerca del suo regno e della sua 
giustizia. 
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Se un uomo non vive nella Parola, nella Casa del Padre, non ha Dio come 
Padre, che serve, ama, ascolta, obbedisce, adora, la soluzione di Paolo non 
vale per lui, non vale perché egli è senza Dio e la soluzione di Paolo è per 
coloro che amano veramente il Signore e ogni cristiano dovrebbe, anzi deve 
amare realmente il suo Dio. 

Paolo suggerisce ai Filippesi di esporre a Dio, in ogni necessità, le proprie 
richieste. Indica loro di presentarsi dinanzi al Signore, di mettersi in preghiera, e 
nella preghiera esporre a Dio ciò che in quel momento storico serve al loro 
cuore, al loro spirito, alla loro anima, al loro corpo, quanto serve per loro stessi 
e quanto invece serve per gli altri, o per il mondo intero. 

Le necessità sono di vario genere, sono particolari e universali, sono dei singoli, 
ma anche delle comunità, sono di ordine spirituale, ma anche materiale. Tutto si 
deve presentare a Dio di ciò che ci affligge, ci angustia, ci pone in stato di 
necessità. 

A Dio bisogna presentare il proprio cuore e ciò che lo turba, ciò che gli toglie la 
pace, la serenità. Bisogna farlo nella certezza che il Signore prende su di sé ciò 
che è nostro. 

È certo: Dio prende su di sé ciò che è nostro, se noi prendiamo su di noi ciò che 
è suo. Suo è il Vangelo, la salvezza delle anime, l’interessamento per la 
costruzione sulla terra del suo regno. 

Suo è l’amore per i piccoli, i poveri, i sofferenti, coloro che sono abbandonati da 
tutti. Suo è anche ogni altro aiuto e sollievo che possiamo dare ai fratelli. Ora se 
noi ci facciamo carico delle cose di Dio, Dio si fa carico delle cose che sono 
nostre. Se questo scambio avviene, allora possiamo presentarci a Lui con 
preghiere, suppliche e ringraziamenti.  

Qui vengono indicate alcune modi di pregare. Ogni modo è buono, purché si 
faccia nella grazia dell’anima, nella purezza dei pensieri e delle intenzioni, nella 
concordia e nella comunione con i fratelli, nella volontà e nel desiderio di 
operare il bene sulla terra. 

Generalmente la preghiera si suddivide in: lode, o benedizione, o glorificazione; 
ringraziamento; richiesta di perdono; impetrazione (richiesta di ogni grazia). 

La supplica è una invocazione accorata, fatta in modo solenne, perché il 
Signore conceda la grazia che l’anima ritiene sia indispensabile o per sé o per 
gli altri. 

Prima e dopo la preghiera di richiesta, bisogna sempre innalzare al Signore la 
preghiera di lode e di benedizione. Egli è il nostro Dio e Dio si deve lodare, 
benedire, ringraziare, esaltare, celebrare perché è Dio. A Dio si addice ogni 
lode, ogni benedizione, ogni ringraziamento.  

A questa preghiera bisogna educare i cuori, perché durante la giornata non 
cessino di lodare, benedire, ringraziare il Signore per tutto il bene che sparge 
sul nostro cammino. 
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Tutto è grazia di Dio, per tutto bisogna rendergli grazie; per tutto bisogna 
benedirlo; per tutto si deve lodare. Questo è il giusto rapporto che dobbiamo 
avere con il nostro Dio e Signore. 

[7]e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori 
e i vostri pensieri in Cristo Gesù.  

Esposte a Dio tutte le nostre richieste, il Signore ci esaudirà in tutto? 

La saggezza di Paolo è vera saggezza di Spirito Santo, saggezza ispirata da 
Dio, saggezza che vede secondo l’assoluta verità l’agire di Dio e lo annunzia ai 
Filippesi. 

Cosa è l’angustia? Cosa è la necessità? È qualcosa che turba la nostra pace. 
Non necessariamente noi abbiamo bisogno delle cose che chiediamo al 
Signore, le chiediamo perché la loro mancanza ci turba, ci angustia; le 
chiediamo perché pensiamo che solo possedendo quelle cose, noi ritorniamo 
nella pace, nella gioia, ci liberiamo dall’afflizione che turba il nostro spirito. 

Ma in realtà è veramente così?  

In realtà non è così. Non è la cosa che ci turba, ma è la mancanza della pace. A 
volte è il pensiero che crea la necessità, è la concupiscenza che la pone in 
essere. Altre volte sono le nostre convinzioni, i cattivi esempi, le parole vane 
che ascoltiamo. 

Tutto può divenire turbamento della nostra pace, ma in un modo subdolo, 
ambiguo, in un modo che si trasforma in tentazione per noi. 

Siamo convinti che quella cosa, quel modo di essere, quella via che abbiamo 
intrapreso sia la nostra vera realizzazione. Chiediamo al Signore che ci 
conceda quelle cose, ma quelle cose non creano la pace nel nostro cuore, 
perché non erano quelle cose che ci mancavano, ci mancava proprio la pace 
che non avevamo con noi stessi, con le cose, con i fratelli, con l’intero creato. 

Il Signore, invece, nella sua divina intelligenza, vede cosa in verità turba il 
nostro cuore e glielo concede. Non concede quello che noi stoltamente gli 
abbiamo chiesto. Ci concede quello che lui saggiamente vede che è la reale 
causa dei nostri turbamenti. 

Concedendo la pace al cuore e al pensiero, è come se il Signore ci avesse 
esaudito. Noi chiediamo una cosa, questa cosa non è quella che ci manca; lui ci 
dona la cosa che ci manca e i nostri pensieri e il nostro cuore trova la pace, la 
serenità, non ha più bisogno di nulla. 

Questo solo la divina intelligenza lo può fare. Questo è il motivo per cui 
dobbiamo presentare a Dio ogni nostro affanno, ogni nostra afflizione, poi sarà 
lui a portare la pace al cuore e allo spirito, alla mente e ai pensieri. 

Saremo custoditi in Cristo Gesù. Cosa significa? 

Saremo custoditi nella sua verità e nella sua grazia. Con la verità vedremo 
secondo la saggezza di Cristo, con la grazia agiremo con la sua santità, con la 
sua forza.  
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Con la verità vediamo dov’è la tentazione per noi, con la grazia la vinceremo 
sempre. Vediamo con gli occhi di Cristo, agiamo con la forza del suo Santo 
Spirito. Questo avviene però quando ci mettiamo in preghiera dinanzi al Padre 
nostro che è nei cieli. 

Anche Cristo Gesù era angustiato nell’Orto degli Ulivi. Si presentò dinanzi al 
Padre, espose le sue necessità con preghiere, suppliche e ringraziamenti, il 
Signore lo ascolto dal cielo, lo custodì nel suo Santo Spirito, gli diede la 
saggezza per sapere che la croce era l’unica via per la salvezza dell’umanità, 
l’unica via per amare secondo verità l’uomo, ma gli diede anche la forza di 
andare fino in fondo. Anche Lui fu custodito nello Spirito Santo e fu la pace 
eterna per Lui e per l’umanità intera. 

La Lettera agli Ebrei così dice di quella preghiera che Gesù elevò al Padre e 
nella quale manifestò le sue necessità, le sue angustie: 

“Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela 
conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. Come in un altro 
passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek. Proprio 
per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche 
con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu 
esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza 
dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per 
tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo 
sacerdote alla maniera di Melchìsedek” (Eb 5,5-10). 

Il brano è un commento perfetto a quanto Paolo sta esponendo. L’esaudimento 
di Dio, alla sua maniera, è ricchezza infinita per Gesù e per l’umanità intera. 
Mentre la liberazione dalla morte sarebbe stato un impoverimento per Lui e per 
tutto il mondo. 

Per imitare Cristo Gesù dobbiamo però pregare alla sua maniera: con la santità 
nell’anima di chi ha fatto sempre la volontà del Padre, con la decisione del 
cuore di fare solo la volontà del Padre. Questo significa pregare con fede.  Una 
preghiera fatta senza fede, è una preghiera che Dio non può ascoltare, perché 
porterebbe l’uomo lontano dalla volontà di Dio, nella quale è il sommo bene per 
lui e per il mondo intero. 

[8]In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, 
amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto 
dei vostri pensieri.  

Paolo detta ora una regola infallibile per condurre una vita santa.  

Spesso noi non conosciamo la volontà attuale che Dio ha su di noi. Possiamo 
chiedere nella preghiera che ce la manifesti e Lui, Padre buono e 
misericordioso, viene sempre in nostro aiuto, ci ascolta e ci esaudisce in ogni 
nostra richiesta di conoscenza della sua volontà. 

Ma Dio non sempre parla in modo diretto al nostro spirito. Parla anche a noi 
stessi anche attraverso la nostra intelligenza, la nostra sapienza, la nostra 
ragionevolezza. 
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Paolo insegna ai Filippesi come rimanere nella volontà di Dio usando la nostra 
sapienza, la nostra intelligenza, la nostra ragionevolezza. 

Ognuno di noi sa cosa è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato; ognuno di 
noi sa ciò che è virtù e merita lode. 

Lo sa perché ha il dono da parte di Dio dell’intelligenza, del discernimento, della 
sapienza. Ogni uomo sa cosa è bene e cosa è male per lui e per gli altri. 

Cristo Gesù non racchiuse tutta la legge e tutti i Profeti in una sola frase: 
“Quello che volete che gli uomini facciamo a voi, voi fatelo loro, perché questa è 
la legge e questi sono i profeti”. 

L’uomo sa cosa è il bene per sé. Sapendolo per sé, deve saperlo anche per gli 
altri. L’uomo sa cosa è vero e cosa vero non è, cosa è nobile, giusto e puro; 
cosa è amabile e onorato; quello che è virtù e merita lode. 

Tutto questo deve essere oggetto dei propri pensieri, per se stesso e per gli 
altri. 

Una verità che merita di essere detta, o puntualizzata è questa: la scelta di ciò 
che è vero, nobile, puro, giusto, amabile e onorato, o che è virtù e merita lode, 
non deve essere fatta solo per noi stessi, deve essere fatta per noi e per gli 
altri, indistintamente. 

È questa la regola della santità. Chi invece distingue per sé e per gli altri, costui 
non potrà mai pervenire alla santità, non potrà mai essere uomo evangelico. 

Anzi bisogna scegliere prima ciò che è vero, giusto, puro per gli altri e poi per 
noi. Gli altri devono essere sempre oggetto del nostro amore, anche a costo 
della nostra vita. Questo fece Gesù, questo devono fare i suoi discepoli. 

Altra verità è questa: la saggezza, l’intelligenza, il discernimento dell’uomo non 
è mai sicuro da se stesso; bisogna che venga sempre sostenuto dallo Spirito 
Santo. Per questo è necessario pregare senza interruzione. In ogni circostanza, 
in ogni occasione, bisogna mettersi in comunione con lo Spirito del Signore e 
chiedere a Lui tutta la luce e la forza necessarie; la luce per vedere, la forza per 
eseguire, per compiere la scelta fino in fondo.  

Se non preghiamo, la tentazione si impossessa dei nostri pensieri e trasforma il 
vero in falso e il falso in vero, il puro in impuro e l’impuro ce lo rende puro. Così 
facendo ci allontaniamo dalla via della verità, ci immettiamo sulla via larga che 
conduce alla perdizione. 

[9]Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che 
dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi!  

La preghiera, l’invocazione a Dio, il presentare a Lui ogni cosa, la sapienza e 
l’intelligenza, confortate dalla luce e dalla grazia dello Spirito, sono cose 
interiori, che si vivono nel segreto del nostro cuore, del nostro spirito, della 
nostra anima. 

Tutto questo però non è sufficiente. L’uomo è anche occhio esterno, attraverso 
il quale l’immagine esterna entra nella sua anima, nei suoi pensieri e potrebbe 
anche deturpare la bellezza interiore. 
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L’occhio non serve per la rovina dell’uomo, per vedere gli innumerevoli scandali 
che giorno per giorno si commettono, ormai senza più alcun ritegno. 

L’occhio serve per la salvezza dell’uomo ed è via essenziale perché possa 
sempre percorrere vie di santità e di salvezza. 

Tant’è vero che Gesù non ha affidato il Vangelo solo all’udito, lo ha affidato 
all’occhio. 

Il Vangelo non deve essere solo udito, attraverso la predicazione, deve essere 
anche visto, nella trasformazione in vita, in carne, che si compie nel cristiano. 

Fino adesso Paolo si è servito dell’udito per tracciare la via santa ai discepoli di 
Filippi. Ora invece si serve della vista. 

Lui è Vangelo incarnato nel mondo. Se i Filippesi vogliono sapere come si vive 
il Vangelo, come si opera nel Vangelo, come si lavora per il Vangelo, che 
guardino a lui e lo imitino in tutto. 

Paolo è Vangelo vivente perfetto: perfetto in parola, perfetto in 
ammaestramento e in insegnamento, perfetto in esemplarità (imparato, 
ricevuto, ascoltato, veduto). 

Chi vuole comportarsi rettamente secondo il Vangelo è sufficiente che guardi a 
lui. Chi vuole esaminarsi se agisce conformemente al Vangelo è sufficiente che 
guardi lui. A lui si deve guardare per sapere come operare evangelicamente, 
ma anche per sapere in che cosa non si opera evangelicamente. 

Questa è la potenza e la forza della santità di un discepolo di Cristo Gesù. Un 
discepolo di Cristo Gesù è vero quando diventa Vangelo parlato e incarnato, 
vero Vangelo parlato, vero Vangelo incarnato. 

È vero discepolo di Gesù quando da lui si ascolta la vera Parola di Dio, quando 
in lui si vede la vera Parola di Dio. 

Occhio e orecchio sono gli strumenti attraverso i quali il Vangelo entra in un 
cuore e insieme occhio e orecchio devono ascoltare e vedere il Vangelo. Una 
sola via non produce frutti. Una sola via è non vera, non santa, perché non 
corrisponde alla volontà di Dio. 

Quando ognuno di noi diventa Vangelo visibile, unitamente a Vangelo udibile, è 
perfetto. L’altro, se vuole, può sapere in ogni istante cosa è il Vangelo e come si 
vive. Lo può apprendere dalla scuola vivente del cristiano, scuola universale, 
insegnamento dato al mondo intero. 

Il Dio della pace è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ha costituito 
Cristo Gesù nostra pace, perché è nostro perdono, nostra riconciliazione, 
nostra giustificazione e salvezza. 

Il Dio che ci ha dato Cristo Gesù è con noi, perché noi siamo in Cristo Gesù. 
Siamo in Cristo Gesù, perché siamo nella sua volontà, come Cristo Gesù era 
sempre nella volontà del Padre, sempre cercava la volontà del Padre e sempre 
la compiva. 

Dio sarà con noi con la sua pace perché noi siamo con Lui nella sua verità, 
nella sua Parola, nella sua volontà. 
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Paolo in questi versetti altro non ci ha detto se non come stare nella volontà di 
Dio, perché Dio con la sua pace sia con noi e ci custodisca nel suo amore, nella 
sua speranza, nella sua fede. 

Questo è un lavoro che bisogna fare ogni giorno, senza mai stancarsi. Ogni 
giorno il cristiano si deve impegnare a rimanere nella volontà di Dio. Questa la 
sua quotidiana occupazione. Se farà questo, e dovrà farlo, perché ha scelto di 
seguire Cristo Gesù, il Padre dei cieli lo custodirà nella sua pace e lo condurrà 
sui sentieri della giustizia, perché raggiunga la pace eterna, nel suo regno di 
gloria e di luce infinita. 

 

RINGRAZIAMENTO AI FILIPPESI 

 

[10]Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto 
rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche 
prima, ma non ne avete avuta l'occasione.  

Paolo è uomo di grande sensibilità spirituale. Lui avverte ogni piccolo gesto di 
amore che i discepoli del Signore hanno nei suoi riguardi. Come anche sente 
nel suo cuore quando non si ama Cristo Gesù. 

La sua vita è impastata di gioia intensa, ma anche di grande dolore spirituale 
per tutti i rinnegamenti e i travisamenti che si fanno della verità di Cristo Gesù. 
Egli è nella sofferenza quando Cristo non è amato; è nella gioia quando si 
accorge che i discepoli amano il loro Signore, lo amano perché seguono la sua 
Parola, camminano nella verità. 

La gioia si prova nel Signore, perché solo il Signore è la fonte della gioia di un 
uomo. Non si prova la gioia per le cose, ma perché le cose che si fanno sono 
un segno che il Signore si ama. Su questo bisogna essere molto precisi. Se si 
prova gioia per una cosa, si toglie lo spazio a Dio nel nostro cuore, il quale deve 
solo gioire per il Signore. Lui deve essere l’unica sorgente della nostra gioia. 

Paolo gioisce nel Signore perché sa, attraverso dei piccoli gesti che sono stati 
fatti alla sua persona, che i Filippesi amano il Signore. E lui gioisce per questo. 

Quando Paolo gioisce? Quando vede i gesti operati dai Filippesi nei suoi 
confronti. Prima sapeva che i Filippesi amavano il Signore, ma non ne aveva le 
prove concrete. Non perché i Filippesi non agivano concretamente, ma perché 
lui non ne era a conoscenza diretta. 

I Filippesi in verità avevano sentimenti di riguardo nei confronti di Paolo, ma 
Paolo non li conosceva secondo la pienezza della loro entità. Sapeva però che 
lo amavano, che lo stimavano, soprattutto che lo ascoltavano nelle sue 
raccomandazioni su come amare secondo verità Cristo Gesù. 

Ora che i Filippesi gli hanno manifestato tutto il loro amore, egli gioisce nel 
Signore. Loda e benedice il Signore perché è amato dai Filippesi. È questo è il 
fine di ogni apostolato: far sì che gli altri, tutti gli altri amino il Signore. 
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Quando il Signore è amato, il discepolo prova gioia. Cristo Gesù è amato, il 
Padre dei cieli è amato, lo Spirito Santo è amato, il cielo tutto è amato. L’amore 
di Dio è la nostra unica gioia e per questo amore noi lavoriamo e questa gioia 
vogliamo sempre gustare. 

In questo versetto dobbiamo anche notare la delicatezza di pensiero di Paolo: 
lui ha detto che la carità tutto scusa.  

Paolo scusa il ritardo nella manifestazione da parte dei Filippesi dei loro 
sentimenti nei suoi riguardi. Li scusa attribuendo il tutto all’occasione che non si 
è presentata. Questa è vera delicatezza di animo, gentilezza di cuore, purezza 
di pensiero, rettitudine di coscienza. 

Se si vuole provare la verità di un cuore è sufficiente che lo si ponga dinanzi ad 
una qualsiasi azione che l’altro fa nei nostri riguardi. Basta osservare la sua 
reazione e subito ci si accorge e si misura il grado di perfezione nella carità che 
l’altro possiede. 

Se la carità trionfa su tutto, assieme alla verità, l’altro è in Cristo e nella 
pienezza del suo amore e della sua verità. Se invece facciamo prevalere i nostri 
sentimenti, i moti della nostra carne, ancora siamo assai lontani dalla 
perfezione. Bisogna ancora lavorare molto. 

[11]Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me 
stesso in ogni occasione;  

Ora Paolo traccia un quadro spirituale e ascetico di sé che da solo vale tutta la 
Lettera scritta ai Filippesi. Dona l’esempio di come veramente si ama Cristo e di 
che cosa si è capaci quando si ama Cristo. 

Ma che forse tutta la Lettera non è finalizzata ad insegnarci come si ama 
sull’esempio di Cristo, che si fece obbediente fino alla morte e alla morte di 
croce, dopo essersi spogliato, annientato nella sua divinità, che è la sua stessa 
essenza? Era nella divinità, nella natura divina, ma era come se non ci fosse. 
C’era, ma non operava secondo la potenza della divinità; operava secondo la 
potenza dell’amore e l’amore è dono totale di sé. 

Se Cristo non si fosse spogliato non avrebbe potuto Dio consegnarsi alla morte 
per noi. Ma il fine di Dio era proprio quello di morire per noi, di mostrarci fino a 
qual punto arriva il suo amore per l’uomo: fino a morire in croce per lui. 

Paolo in questo versetto indica il motivo della sua gioia. Egli non gioisce perché 
ha ricevuto qualcosa dai Filippesi. Lo ha già detto: la sua gioia è nel Signore, è 
per il Signore, è dal Signore. 

Egli ha gioito perché i Filippesi agiscono nel Signore, perché amano il Signore e 
lo dimostrano nei fatti, anche nei suoi riguardi. Hanno pensato a lui e lui li 
ringrazia; hanno pensato e lui benedice il Signore. Lo benedice perché hanno 
agito bene, non perché hanno agito bene nei suoi riguardi. 

Non dico questo per bisogno: questo significa in verità. Paolo non parla dal suo 
bisogno materiale; parla dal profondo della sua gioia spirituale. 

Su questo non devono esistere dubbi, né incertezze, perché Paolo non è un 
interessato alle cose di questo mondo. 
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Non è interessato, perché lui ha imparato a bastare a se stesso in ogni 
occasione. 

Spesso negli Atti degli Apostoli scopriamo che era lui stesso a provvedere alle 
sue necessità, lavorando con le sue mani, esercitando il suo mestiere di 
tessitore di tende. 

Tutta la seconda Lettera ai Corinzi è un attestato della gratuità del suo servizio 
evangelico. Lui ha rinunziato a servirsi del Vangelo per tutto ciò che concerne le 
sue personali necessità. Qui ora lo ribadisce con chiarezza. “Ho imparato a 
bastare a me stesso in ogni occasione”. 

Significa che lui non dipende da nessuno, non ha bisogno di nessuno, non 
attende niente da nessuno. La sua vita è nelle mani di Dio e nelle sue. 

Questo lo fa forse per superbia, per non fiducia negli uomini? No! Sappiamo 
che lo fa per essere sempre testimone credibile nel Vangelo della salvezza. 

Questa è una sua personale scelta, indipendentemente dalle azioni buone o 
cattive dei discepoli del Signore, indipendentemente dai giudizi di condanna o 
dalle parole di approvazione di ogni suo comportamento. 

[12]ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono 
iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e 
all'indigenza.  

Dopo che Paolo ha conosciuto Cristo Gesù, ha dato una svolta alla sua vita. Ha 
messo a dura schiavitù il suo corpo, perché lo potesse sempre governare, 
dominare, perché gli fosse sempre obbediente e non si ribellasse alla sua 
volontà. 

Il corpo è lo strumento dell’anima. Se l’anima lo domina, lo governa, lo tiene 
sottomesso, lo addestra e lo educa alla virtù, il corpo conduce l’anima perché 
possa rispondere a Dio in ogni sua volontà; se invece l’anima abbandona il 
corpo a se stesso, lo fa immergere nei vizi e nelle concupiscenze, nella accidia 
e nell’ignavia, nella rilassatezza, negli agi e nei conforti, il corpo a poco a poco 
si sottrae completamente all’anima e questa non lo governa più. 

E così l’anima non ha saputo governare il corpo, il corpo ha preso il 
sopravvento sull’anima e la conduce in perdizione eterna. 

Paolo invece – ce lo attesta nella prima Lettera ai Corinzi – ha una relazione 
assai singolare con il suo corpo: 

“Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il 
premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è 
temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece 
una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza meta; faccio il 
pugilato, ma non come chi batte l'aria, anzi tratto duramente il mio corpo e lo 
trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli 
altri, venga io stesso squalificato” (1Cor 9,24-27). 

Come vive Paolo la relazione con il suo corpo? Lo vive in modo essenziale. 
Tutto ciò che gli è indispensabile, glielo concede. Tutto il resto glielo nega. 
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Deve negarglielo, se vuole che lo serva nello svolgimento della missione che il 
Signore gli ha affidato. 

Il suo è un modo austero, duro, efficace di trattare il corpo. A questo proposito è 
bene leggere ciò che dice Gesù di Giovanni il Battista, ma prima ancora come 
viene introdotto Giovanni il Battista dai Vangeli: 

“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino! Egli è colui che 
fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Giovanni portava un 
vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo 
cibo erano locuste e miele selvatico” (Mt 3,1-4).  

“Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 
Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? 
Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa 
siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è 
colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che 
preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto 
uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è 
più grande di lui”. (Mt 11,7-11). 

Il corpo deve essere sottomesso allo spirito, all’anima. È questo il motivo per cui 
Paolo lo tratta duramente, lo tiene sempre in esercizio, in allenamento.  

Come lo tiene in allenamento? Abituandolo a tutto: ad ogni clima, ad ogni 
tempo, ad ogni situazione reale nella quale veniva a trovarsi. 

Povertà e ricchezza, sazietà e fame, abbondanza e indigenza: sono queste le 
condizioni nelle quali un uomo pio venirsi a trovare. Molto spesso si trova in 
situazione di povertà, di fame, di indigenza; assai di rado in condizioni di 
ricchezza, di sazietà, di abbondanza. 

Ebbene! Paolo sa vivere secondo verità ogni situazione. Nel molto sa usare con 
saggezza il molto, perché il suo corpo non cada nei vizi; nel poco sa usare 
saggiamente il poco, perché il suo corpo non si scoraggi e non abbandoni la 
missione ricevuta. 

Questa è la scienza dello Spirito Santo in un uomo. Paolo è un vero scienziato, 
un sapiente nell’uso delle cose. La ricchezza non lo esalta, la povertà non lo 
deprime, la sazietà non lo fa cadere nel vizio, la fame non gli fa abbandonare il 
lavoro apostolico; l’indigenza gli serve per imparare a conoscere come va il 
mondo, come vivono molti suoi fratelli, l’abbondanza gli suggerisce sempre la 
via per non cadere in tentazione, nel non lasciarsi prendere dai beni di questo 
mondo. 

Imparare significa usare la situazione solo per crescere in amore, in verità, in 
virtù, per divenire forte, assai forte, in modo che nessuna condizione umana 
possa allontanarlo dal ministero ricevuto. 

Imparare vuol dire fare scienza delle cose, mettere in ogni cosa la sapienza 
dello Spirito Santo, la sua intelligenza, in modo che tutto diventi apportatore di 
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un bene più grande. Imparare significa che in Paolo non regna e non domina 
più l’istinto. In lui c’è sapienza, ragionevolezza, scienza delle cose, attenzione, 
discernimento, tanta libertà.  

Lui non dipende dalle cose. Le cose sa governarle bene. Le governa perché un 
bene più grande gli venga per il cielo e per la terra, dinanzi al Signore e agli 
uomini. 

Questo significa assoluta libertà dalle cose di questo mondo; totale 
indipendenza da esse. Ecco perché non si preoccupa se ha e se non ha; se ha, 
il di più lo dona; se non ha, il meno non lo cerca. Lui è abituato al meno e quindi 
vive senza attendersi niente da nessuno, neanche dai suoi amici più cari. 

È questa un’arte veramente difficile. È una scienza impossibile con le nostre 
sole risorse umane. Occorre che lo Spirito Santo ci ricolmi delle sante quattro 
virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. Con queste virtù è 
possibile governare le cose senza essere da esse governati; è possibile non 
dipendere dalle cose, neanche da quelle che un tempo reputavamo 
indispensabili per la nostra vita. 

Nella libertà niente è più indispensabile. Si usa quel che si ha, se lo si ha e fin 
quando è possibile averlo. Quando non si ha, non si usa, ma non per questo 
non si continua a svolgere nel miglior dei modi la missione che il Signore ci ha 
affidato. 

In questo Paolo è un vero maestro. Anche della libertà fisica egli ne fa un buon 
uso. Se ce l’ha la usa; se non ce l’ha, vive la libertà del suo spirito, della sua 
anima, della sua mente, dei suoi pensieri. E dalla prigionia parla, annunzia, 
scrive, esorta, compie la missione ed evangelizza. 

Niente lo ferma. Solo la morte lo potrà fermare e neanche perché anche dal 
cielo lui continuerà a parlare a noi tutti di Cristo Gesù e del suo Vangelo.  

Questa è la forza di Paolo e queste sono le sue capacità di scienza, di 
intelligenza, di sapienza che abitano nel suo cuore. 

[13]Tutto posso in colui che mi dà la forza.  

Se non dipende dalle cose, se vive libero da esse e anche dal suo corpo, che è 
votato già al sacrificio per il Vangelo, da dove gli viene tutta questa forza, 
questa energia, questa volontà invincibile di andare avanti in ogni cosa e contro 
ogni cosa, in ogni avversità e contro ogni avversità? 

La forza gli viene da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo. La forza gli viene dal 
Cielo, giorno per giorno discende su di lui e lo illumina, lo governa, lo 
rinvigorisce, lo rende saggio e sapiente, intelligenza, prudente, temprato in ogni 
cosa. La forza gli viene dalla grazia che sempre dimora in lui. Questo è il 
segreto di Paolo. 

Paolo diviene così l’esempio vivente della verità del Vangelo. Gesù lo ha detto: 
cercate il regno di Dio e la sua giustizia e il resto vi sarà dato in sovrappiù. 

Paolo vive per il regno, cammina per il regno. Tutto ciò che fa lo fa per il regno. 
Neanche un attimo della sua vita più gli appartiene. Egli è consegnato 
interamente al regno di Dio, alla missione che Cristo gli ha affidato.  
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Lui prende a cuore le cose di Dio, Dio prende a cuore le sue cose. Lui lavora 
per il Signore, il Signore lavora per lui. Questa è la verità, l’unica verità che ci 
consente di dare uno sguardo nella vita di Paolo e di comprenderla alla luce 
dell’intelligenza dello Spirito Santo. 

Quanto il Signore ha fatto con Paolo, lo fa con chiunque altro. Mai il Signore si 
dimentica dei suoi missionari. Se qualche giorno si dimentica, lo fa per saggiare 
la loro fede, per provare il loro cuore, per scandagliare la loro anima, per sapere 
il grado della loro fedeltà e del loro amore.  

Questa regola è ferrea. Non ammette deroghe. Se lavoriamo per il Signore, la 
sua provvidenza si prenderà sempre cura di noi. Ci darà il necessario per 
vivere, ci libererà dai vizi. Perché Dio non si prende mai cura dei vizi degli 
uomini, delle loro necessità invece sì che si prende cura. 

Anche questa è verità che dobbiamo sempre proclamare. Ciò che è necessario 
ci è dato. Il di più non ci appartiene. Il di più è sempre degli altri. Questa è la 
legge di Dio. 

[14]Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione.  

Paolo non ha bisogno dell’aiuto dei Filippesi. Dice però che hanno fatto bene a 
prendere parte alla sua tribolazione, perché? 

Prendere parte alle tribolazioni di qualcuno significa condivisione di vita, 
partecipazione al dolore, solidarietà nella sofferenza. 

Questo significa volontà di vivere fino in fondo il Vangelo, la cui prova è la 
carità. Quando in una comunità si vive la carità di Cristo, vuol dire che in quella 
comunità il Vangelo inizia a prendere piede, a farsi strada nei cuori; significa 
che si è iniziato un cammino veramente santo. 

Paolo tutto questo lo nota, lo vede e ne gioisce. La sua gioia non è motivata 
dall’aiuto ricevuto; nasce invece dalla vita evangelica che si vive in quella 
comunità. 

Se a Filippi si pensa a Paolo, vuol dire che in quella comunità c’è Cristo Gesù 
nei cuori. C’è Lui perché c’è la sua carità. 

La carità evangelica attesta, manifesta il nostro grado di essere discepoli del 
Signore. Chi non è uomo di carità, chi non sa farsi carico delle necessità dei 
fratelli, non è uomo evangelico, non è un buon seguace di Cristo Signore. 

L’apostolo è un buon discepolo di Gesù se consegna tutta la sua vita a Lui, se 
affida ogni angustia al Signore e con fiducia attende da Lui la risposta, mentre 
continua il suo ministero senza distrazioni. 

Se per un solo attimo si distrae dalla missione perché concentrato a pensare 
alle cose di questo mondo, egli non è un buon discepolo del Signore. Lui non è 
per la carità materiale da fare ai fratelli. Lui è per la carità spirituale. La carità 
materiale saranno altri a farla, ma non lui, perché lui non ha ricevuto questo 
compito da Dio.  

Quanti non sono insigniti di un ministero ordinato, sono discepoli di Gesù, veri 
suoi seguaci, se fanno della carità il loro stile di vita, se vivono per le opere di 
misericordia corporali. Loro devono farsi carico di ogni necessità dei fratelli, 
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sempre però secondo le loro effettive forze e possibilità. Il Signore non chiede 
mai l’impossibile a nessuno. Chiede sempre che gli si metta a sua disposizione 
quel poco che si ha, la moltiplicazione del poco sarai lui a farla. 

Paolo è vero discepolo di Gesù. I Filippesi sono veri seguaci di Gesù Signore. 
Paolo è tutto intento al dono della carità spirituale, che è la verità e la grazia; i 
Filippesi sanno prendersi premura delle necessità di Paolo. Sono uomini 
evangelici. 

Questa loro crescita nella fede, questa comprensione vera della fede dona gioia 
al cuore di Paolo. Per questo dice che hanno fatto bene a prendere parte alle 
sue tribolazioni. 

[15]Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del 
Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un 
conto di dare o di avere, se non voi soli;  

Da questo versetto e dagli altri che seguiranno si evince che c’è un amore 
particolare che lega i Filippesi a Paolo. 

Questo amore sincero, delicato, ricco di attenzioni non è da oggi, è da sempre, 
dal primo istante. 

Da quando Paolo fu costretto ad abbandonare la città di Filippi, fin da allora i 
Filippesi hanno pensato alle sue necessità materiali e hanno aperto con loro un 
conto. 

È una donazione gratuita, libera, senza ritorno, senza attendersi nulla in cambio 
di materiale. 

D’altronde chi potrebbe pensare di prestare ad un apostolo del Signore delle 
cose materiali, specie del denaro, che supplisce ad ogni necessità, sperando di 
riaverlo un giorno? 

L’apostolo del Signore non deve mai prestarsi niente. Non può. Lui vive alla 
giornata. Vive affidato alla provvidenza del Padre e la provvidenza è dono per 
l’oggi, non per il domani; è dono per quanto necessità oggi, non domani, perché 
domani il Signore provvederà allo stesso modo di oggi. 

Chi vuole aprire un conto con l’apostolo del Signore deve dare semplicemente, 
senza nulla attendersi in cambio, neanche un grazie, perché non ha tempo per 
attardarsi a dire grazie. Lui è tutto intento alle opere di Dio ed è Dio che 
ricompenserà colui che ha aiutato i suoi missionari. 

Li ricompenserà su questa terra, ma anche nel cielo. Su questa terra darà loro 
la sua benedizione perenne; nel cielo darà la gloria eterna, la stessa gloria che 
dona ai suoi missionari. 

Questa è la legge del Vangelo. Altre leggi non esistono. Se esistono, sono leggi 
umane, non divine; sono nostre, non di Dio. 

A questa legge dovremmo ritornare per vivere tutta la nostra libertà evangelica, 
quella libertà che ci consacra interamente al regno, lontano da pensieri, assilli, 
preoccupazioni, angustie, ansie ed ogni altro genere di turbamento che sempre 
si presenta alla mente, per tenerci occupati, in modo che non svolgiamo il 
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ministero della salvezza. È questa una tentazione subdola, ma reale, presente 
in ogni missionario.  

Questa tentazione opera disastri nel regno di Dio perché toglie il tempo alla 
costruzione del regno dei cieli per dedicarsi all’edificazione del regno degli 
uomini. 

Paolo non ha chiesto nulla ai Filippesi. Nulla chiede. Nulla chiederà. Chi vuole 
aiutare l’apostolo del Signore deve farlo liberamente, gratuitamente, 
spontaneamente. L’azione deve nascere dal profondo del suo cuore, non dal 
cuore dell’apostolo del Signore. 

L’apostolo del Signore deve essere sempre libero di annunziare a tutti il 
Vangelo, anche ai Filippesi che lo hanno aiutato allora, che lo aiutano adesso. 

Quando un apostolo non può più predicare il Vangelo, a causa di un aiuto 
materiale, ricevuto, egli non è più vero apostolo. Se ad un solo uomo non può 
più annunziare il Vangelo, non lo può annunziare a nessun altro uomo, perché 
non è più credibile. 

Per questo è necessaria l’assoluta libertà dell’apostolo del Signore dinanzi ad 
ogni uomo e ad ogni comunità. 

[16]ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario.  

Paolo non dimentica il bene che i Filippesi gli hanno fatto. Ricorda quanto loro 
hanno fatto per lui quando era a Tessalonica. 

Per due volte gli hanno mandato il necessario e per due volte lui lo ha 
accettato.  

Perché da loro lo accettava il necessario e da altre comunità lo rifiutava, non 
voleva che lo aiutassero.  

Il motivo – si è già detto – bisogna ricercarlo nella libertà di cui deve sempre 
godere chi annunzia il Vangelo della salvezza.  

Qualsiasi cosa – anche ciò che è necessario per vivere – dovesse interporsi tra 
il missionario e la missione, ostacolandola, o impedendola in qualche modo, 
deve essere rifiutato.  

Niente deve essere di ostacolo alla salvezza. Poiché i Filippesi fanno questo 
solo per amore e Paolo conserva nei loro riguardi la più ampia delle libertà, egli 
può accettare il loro dono.  

Questo dono lo aiuta nelle sue necessità, gli favorisce la missione, non è di 
ostacolo alla sua libertà nei confronti di coloro che glielo offrono.  

Paolo sa questo perché è mosso sempre dalla saggezza dello Spirito Santo che 
abita in lui. Sa discernere gli spiriti e sa qual è lo spirito che opera il bene per il 
bene e chi invece lo opera per un interesse personale. 

Questo discernimento dovrebbero possedere tutti i missionari del Vangelo. È 
mezzo validissimo perché possa conservare intatta la loro libertà. Purtroppo 
questo non sempre capita. I mali di certe amicizie costruite ad arte, attraverso 
doni e altro genere di cose, sono a tutti noti. Da qui l’urgenza sempre impellente 
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a che non si cada in questo genere di contatti interessati, non sempre da parte 
nostra, sempre invece da parte degli altri. 

La conquista del missionario al fine di limitarlo nella sua libertà di predicazione 
e di annunzio è uno degli stratagemmi più complessi, messi in atto dalla 
tentazione e dal tentatore perché non venga predicato il Vangelo, oppure venga 
predicato male, limitatamente. 

Sovente è capitata la totale sostituzione della Parola di Dio con quella 
dell’uomo, messa a servizio dei potenti di questa terra per opprimere i deboli e 
spessissimo il missionario si è trasformato in uomo solo di culto. 

Ma si sa che il culto non reca danni a nessuno. Consente al ladro di essere e 
rimanere ladro e così all’adultero e al disonesto. 

Chi mette in subbuglio la coscienza è la Parola vera di Dio. Questa non deve 
essere annunziata e perché non venga annunziata c’è il dono che acceca. 

Contro questo pericolo nell’Antico Testamento era proibito accettare regali da 
chicchessia. Ecco alcune regole di comportamento corretto: 

“Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per essere 
testimone in favore di un'ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male 
e non deporrai in processo per deviare verso la maggioranza, per falsare la 
giustizia. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo.  

Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai 
ricondurre. Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non 
abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui ad aiutarlo. Non farai deviare il giudizio 
del povero, che si rivolge a te nel suo processo.  

Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, 
perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono 
acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. Non 
opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete 
stati forestieri nel paese d'Egitto”. (Es 23,1-9).  

Per vivere rettamente la legge di Dio, per assolvere ad ogni missione che il 
Signore ci ha affidato, è necessaria la libertà più grande.  

È responsabilità del missionario del Signore discernere in modo che possa 
conservarsi sempre libero per annunziare il Vangelo ad ogni uomo e nella sua 
totalità di verità, di rivelazione, di fede. 

[17]Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a 
vostro vantaggio.  

Paolo vede ogni cosa in Dio. Ogni cosa la porta in Dio. Ad ogni cosa dona il suo 
vero significato. 

È questa la scienza che deve possedere ogni discepolo di Gesù. Lui mai si 
deve lasciare governare dai pensieri della terra, o degli uomini che vivono 
accanto a lui. Deve sempre elevarsi nella mente e nei pensieri in Dio. Da Dio 
sempre partire per portare la verità in ogni cosa e ogni cosa nella verità. Chi sa 
fare questo, libera il mondo dall’errore, dall’ambiguità, da ogni malinteso, da 
tutto ciò che potrebbe rivelarsi confusionario intenzionalmente o casualmente, 
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maliziosamente, o per semplicità non suffragata dalla prudenza che sempre è 
richiesta a colui che è messaggero di Dio in questo mondo. 

Paolo non cerca il dono di nessuno. Non ne ha di bisogno. A lui pensa il 
Signore, pensa lui stesso, lavorando con le proprie mani. A lui pensa anche la 
sua formazione spirituale, che è capace di vivere con lo stretto necessario e 
anche senza di questo.  

Lui è libero dal dono di tutti. Nessuno deve pensare che lui ha bisogno di doni 
per poter vivere. Nessuno deve pensare che faccia preferenze tra doni e doni, 
tra donatori e donatori. Alcuni li accetta, altri li rifiuta; alcuni gli sono graditi, altri 
sgraditi, senza motivazione, senza ragionevolezza, senza discernimento. 

In questo versetto Paolo pone in chiaro la verità. Lui è libero da ogni dono. 
Perché allora accetta quello dei Filippesi? 

Lui non vuole il loro dono, vuole il frutto del Vangelo, che è la loro squisita 
carità. Ma la carità vissuta evangelicamente produce un frutto che ritorna su 
colui che lo ha prodotto. 

Accettando il frutto del Vangelo da parte dei Filippesi egli attesta loro che sono 
nel Vangelo ed è questo il primo frutto che ritorna su di loro. Il secondo frutto 
viene dal Signore che dona la ricompensa a tutti coloro che in qualche modo 
aiutano i suoi missionari nell’opera di evangelizzazione del mondo.  

Se il dono è un frutto evangelico, anche tutto ciò che ne segue sarà un frutto 
evangelico. Se invece non è un frutto evangelico, ma è solo un pensiero 
umano, allora ciò che ne segue, sarà anche un frutto umano e il primo frutto 
umano è quello della limitazione del missionario nell’annunzio a tutti, 
indistintamente, del Vangelo della salvezza. 

Possiamo porci allora una semplice domanda: quanti dei doni che riceviamo 
sono un frutto evangelico, un’opera di squisita carità alla maniera di Cristo 
Gesù? 

Il primo obbligo per l’opera evangelica ricade su colui che la compie. Nessuno 
deve dare qualcosa ad un altro se non per carità evangelica.  

La carità evangelica si caratterizza dall’assoluta libertà del donatore e dalla 
immediata dimenticanza. Si dona l’offerta a Dio, nella persona del suo 
missionario e si dimentica. Il missionario l’accoglie solo come un dono di Dio e 
dimentica colui che gliel’ha data. 

Lo ricorda solo nelle preghiere. Poi deve trattarlo come uno che deve essere 
sempre aiutato a camminare nella verità e nella grazia. Per questo è giusto che 
conservi tutta la libertà.  

L’altro obbligo ricade sul missionario: egli mai deve chiedere qualcosa. Deve e 
può solo manifestare le sue necessità. Le può manifestare a persone che lui sa 
e conosce come timorate di Dio, amanti della verità, che cercano solo il bene, 
che amano Gesù.  

A quanti non vede che sono nel Vangelo, o che non camminano in esso, non 
solo non deve manifestare apertamente, ma neanche indirettamente, 
rivelandone qualche sua particolare urgenza.  
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Da quanti amano Dio può accettare quanto gli serve per vivere, ma sempre 
vigilando e ponendo ogni attenzione, lasciando sempre che sia l’altro a 
prendere l’iniziativa e mai il missionario. 

Una cosa assai difficile è quella di conoscere il cuore dell’altro. Poiché questo 
dono non ci è dato, è giusto che si proceda con la più alta regola della 
prudenza, sempre, in ogni azione. 

Non appena ci si dovesse accorgere che il cuore è cambiato, bisogna subito 
interrompere di ricevere l’aiuto, e questo al fine di evitare ogni 
strumentalizzazione. 

Per questo occorre tanta preghiera, tanta invocazione, tanta assistenza dello 
Spirito Santo, tantissima libertà interiore. 

Accettando il dono come frutto della carità evangelica, bisogna fare sempre 
come Paolo: dire che la ricompensa la dona il Signore e che i frutti del suo dono 
ritornano su di lui sotto infinite forme di benedizione e di grazia celeste. 

Da parte del missionario urgono gratuità, libertà, non ritorno. Il missionario 
riceve, non può donare nulla incambio. Lui è il più povero tra i poveri e il più 
semplice tra i semplici, il più piccolo tra i piccoli. Questo è il suo statuto 
perenne. 

[18]Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri 
doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un 
sacrificio accetto e gradito a Dio.  

Questo versetto merita molta attenzione, perché è detto in esso cosa è un dono 
fatto ad un missionario. 

Prima di tutto Paolo rassicura i Filippesi: quanto loro gli hanno inviato è un dono 
veramente prezioso. Con il loro dono è senza alcuna preoccupazione di ordine 
materiale. Ha il necessario e anche il superfluo. 

Loro possono vivere in tutta serenità. Non devono più preoccuparsi di lui. 
Possono attendere ora con gioia alla predicazione del Vangelo e alla diffusione 
del nome di Cristo Gesù nel mondo con pensiero libero dalla necessità di 
Paolo. 

È sempre giusto che chi aiuta noi a toglierci qualche preoccupazione dalla 
nostra mente a sua volta venga aiutato a liberare la propria, per attendere con 
serenità, gioia e libertà alla diffusione del Vangelo. 

Questo detto, dobbiamo chiederci cosa è un dono secondo Paolo? 

Un dono offerto ad un missionario del Vangelo, offerto a Cristo, che vive nei 
suoi fratelli più piccoli, è un profumo soave che sale verso Dio, è un sacrificio 
accetto e gradito al Signore. 

Cosa era il sacrificio nell’Antica Legge? Era un dono che veniva presentato nel 
tempio e offerto al Signore. Ogni sacrificio veniva bruciato dinanzi a Dio e il 
fumo saliva verso il cielo, un fumo soave, un profumo di soave odore per il 
Signore. La legge del sacrificio voleva che si desse al Signore la parte migliore, 
i migliori animali, i più belli, e così anche le altre cose dovevano essere le più 
belle. 
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Era proibito severamente dalla Legge offrire animali non perfettamente sani, o 
cose non perfettamente integre. Generalmente si offrivano le primizie dei 
campi, del gregge, di ogni altra cosa. 

Dio accetta il sacrificio, lo gradiva. Il sacrificio in qualche modo era considerato 
il cibo di Dio. Per questo bisogna che fosse la cosa più bella, più santa, più 
pura, più sana. 

A Dio si dona la parte migliore di noi stessi, le ore più belle, le cose più belle. 
Per dare a Dio bisogna privarsi, se necessario, di tutto; bisogna anche spogliare 
noi per vestire Lui, non mangiare noi per far mangiare Lui. 

Questo è il sacrificio e questa la sua legge. 

Ciò che nell’Antico Testamento veniva fatto direttamente a Dio, nel tempio, ora 
viene fatto a Dio, indirettamente, nei più piccoli del regno. 

Il più piccolo del regno, il missionario cioè, ha il posto di Dio, di Cristo, dello 
Spirito Santo. Offrire a lui un dono è fare un sacrificio a Dio, è offrire a Dio una 
cosa sacra. 

Dio l’accetta dal cielo, come gradiva e accettava il sacrificio di quanti lo 
facevano per suo amore nell’Antico Testamento. 

Dio lo accetta, però, se è fatto secondo la legge del sacrificio: se gli offriamo le 
cose più belle, più sane, più integre, se gli diamo la parte migliore di ciò che 
abbiamo. 

Lo accetta, se glielo diamo come frutto della nostra carità evangelica, cioè 
sull’esempio di Cristo Gesù che gli diede l’intera sua vita e gliela diede dall’alto 
della croce, come vero, autentico sacrificio, offerta gradita al Signore. 

È obbligo del cristiano che vuole vivere la carità evangelica mettersi in questo 
atteggiamento spirituale. Ciò che lui dona, lo dona solo al Signore per il 
Signore; lo dona però ai suoi missionari, a coloro che hanno il posto di lui sulla 
terra, per portare la salvezza in questo mondo. 

Se lo dona al Signore, dal Signore si deve attendere la ricompensa; se lo dona 
al Signore, deve dimenticare il missionario che ha ricevuto il dono a posto di 
Dio. Chi vuol fare di questi sacrifici graditi al Signore, deve vedere sempre il 
Signore nella persona di colui al quale offre il suo sacrificio. 

Se vede solo il Signore, conserva con la persona una relazione solo di libertà, 
nella carità e nella verità di Cristo, che sempre deve essere vissuta. 

A questo ancora dobbiamo educare il nostro popolo cristiano, per il quale ogni 
aiuto è spesso un favore richiesto, preteso, imposto; ogni aiuto sovente è fatto 
per interesse, per comprarsi e per vendersi il missionario del Vangelo. 

Quando avremo dato al nostro popolo la visione di fede del dono, che è spesso 
necessario al missionario per continuare la sua opera evangelizzatrice in 
questo mondo, noi lo avremo elevato in santità, in dignità, in libertà, in verità, in 
carità, in saggezza, in prudenza, in giustizia. Lo avremo aiutato a vedere ogni 
cosa con gli occhi di Dio e non più con gli occhi della terra, o peggio del peccato 
che sempre si annida nei pensieri della sua mente. 
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Quando avremo fatto questo, avremo contributo a rendere manifesta la carità di 
Cristo, alla luce della quale e nella quale, dobbiamo sempre operare ogni cosa, 
dalla più piccola alla più grande. 

Tutto ciò che non è riconducibile alla carità di Cristo, non è sua forma concreta 
di relazionarci, non è degno del cristiano. 

Solo la carità di Cristo è degna del cristiano. A questa carità bisogna educare 
ogni uomo. È questo il compito della Chiesa. È questo anche il compito di ogni 
altro cristiano nei riguardi dei suoi fratelli nella fede. 

[19]Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua 
ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù.  

In questo versetto è detto con mirabile chiarezza in che cosa consiste la 
risposta di Dio verso colui che vive la carità evangelica nei confronti dei suoi 
missionari. 

I Filippesi hanno risolto un bisogno di Paolo. Dio ricompensa questa loro 
generosità, questa carità usata verso un suo missionario, colmando ogni loro 
bisogno.  

Fa questo secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Ciò 
significa che il bene che Dio farà loro supererà immensamente ciò che loro 
hanno fatto per Paolo. 

Sarà un bene per l’anima e per il corpo, per il tempo e per l’eternità. Il bene che 
Dio farà loro è un bene di salvezza non solo per il corpo, ma anche per la loro 
anima, non solo in questo tempo, ma anche per l’eternità. 

È necessario puntualizzare due verità. La prima è questa: la risposta di Dio è la 
soluzione dei bisogni di coloro che hanno fatto l’opera di carità. Il beneficiario 
della loro opera è uno solo: Paolo. La risposta di Dio è per tutti. Ognuno 
riceverà da Dio la soluzione ai suoi particolari, personali o familiari bisogni. 

Con una differenza: non è nella quantità, ma è nella soluzione del problema. 
Per fare un esempio: il missionario è nel bisogno di € 1,00, i Filippesi lo 
soddisfano. Loro hanno soddisfatto un bisogno reale di Paolo. Loro sono nel 
bisogno di € 2.000.000.000.000,00, il Signore colmerà ogni loro bisogno 
secondo questo valore sproporzionato. 

Non c’è paragone tra i due bisogni; l’unica identità è la soluzione del bisogno. 
Bisogno è uno, bisogno è l’altro. Viene colmato l’uno, viene colmato l’altro. 

Questo deve insegnarci quanto sia gradito al Signore l’opera di carità 
evangelica, è veramente un sacrificio di soave odore che Lui gradisce e 
ricompensa secondo la magnificenza della ricchezza in Cristo Gesù. 

La seconda verità è questa: non c’è limite di tempo ed è universale (tempo ed 
eternità, corpo ed anima) la risposta di Dio. Tutto l’uomo viene inserito nel 
mistero dell’amore di Cristo e tutto l’uomo riceve un beneficio di salvezza in 
Cristo Gesù e nel suo amore di croce.  

Queste sono le verità che regolano le opere di carità evangelica, specie a 
favore di quanti sono operai del Vangelo, di quanti vanno per il mondo a 
predicare la conversione nel nome di Gesù Cristo il Figlio del Dio Vivente. 
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Per operare questa carità occorre però tanta fede. Occorrono gli occhi dello 
Spirito Santo e la sua forza. Gli occhi per vedere il bene, la forza per compierlo; 
gli occhi per accorgercene delle necessità dei fratelli, la forza per rispondere 
tempestivamente. 

Occorre altresì il coraggio di volere osare sempre nelle opere di carità 
evangelica. Dinanzi a queste opere vale una sola regola: la generosità oltre 
misura, sapendo che il Signore sarà con noi generoso con la sua onnipotenza e 
la sua salvezza. 

Chi ha questa fede può operare, chi non ha questa fede si limiterà a 
quell’elemosina vergognosa che non merita il nome di essere chiamata carità 
evangelica. 

È come quella persona benestante che si trova in difficoltà in chiesa e non sa 
quanto mettere nel cestino delle offerte, che sono destinate alla carità, perché 
questo è il significato originario della colletta durante la messa. Non sa se 
deporre € 1,00, oppure € 0,50. Questa è la difficoltà. Un euro è troppo e forse 
anche mezzo euro è assai. A tanto arriva il nostro coraggio di osare nella carità. 

Non sappiamo invece che siamo proprio noi a dare a Dio la misura del suo 
intervento nei nostri riguardi. Questa è la verità e ad essa bisogna conformare i 
nostri pensieri, se vogliamo agire sempre secondo il Vangelo. 

Cristo Gesù non ha forse dato tutto se stesso per noi? Non si è lasciato 
appendere al legno per manifestarci tutto il suo amore e la sua divina carità? 

Questo è l’esempio che dobbiamo seguire. A questo ci esorta Paolo.  

[20]Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.  

Per ogni cosa che avviene, per ogni grazia, per ogni bene che gli altri ci fanno, 
la gloria deve essere elevata solo a Dio. 

È Lui infatti che suscita il volere e ci dona la forza per compiere le opere di 
carità fraterna.  

È sempre Lui che ispira i nostri pensieri, sempre che noi vogliamo lasciarci 
ispirare da Lui. 

È Lui che muove il nostro cuore a compassione verso gli altri. Per questo sia chi 
riceve il dono, sia colui che lo fa, deve ringraziare il Signore, lo deve lodare e 
benedire, deve esaltarlo nei secoli eterni. 

Il motivo del rendimento di gloria è questo: ispirando i nostri pensieri a fare il 
bene, il Signore ci ha dato una grazia in più, ci ha dato la grazia di vedere risolti 
i nostri problemi al momento del bisogno e questa è una vera grazia. Per 
questo bisogna rendergli gloria. 

Lui ci ama e vuole che noi gli diamo una misura pigiata, scossa e traboccante 
perché Lui possa fare altrettanto con noi. 

Dare gloria a Dio significa riconoscere che Lui è l’autore dell’opera, perché è Lui 
che la ispira, è Lui che la compie, è Lui che la porta a compimento, a 
maturazione, è Lui che crea anche l’occasione perché noi possiamo fare la 
carità evangelica ai nostri fratelli.  
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Qualcuno potrebbe anche chiedersi: se è Dio che ispira i pensieri e muove la 
volontà, perché alcuni compiono le opere e altri non le compiono? 

Perché alcuni si lasciano ispirare e muovere, altri no, perché si rifiutano di 
ascoltare la voce del Signore che li invita ad essere generosi verso i loro fratelli. 

Molti non possono essere ispirati da Dio perché il loro cuore è chiuso, la loro 
coscienza impenetrabile, i loro pensieri tutti intenti e rivolti su se stessi. 

Dio non può operare in loro perché tutti costoro sono impermeabili allo Spirito 
Santo. Hanno il cuore di pietra e Dio nulla può contro un cuore di pietra. 
Bisognerebbe prima mettere al suo posto un cuore di carne, ma anche per 
questo occorre la volontà dell’uomo che si rifiuta, non vuole, si oppone a Dio. 

È questo il mistero della volontà dell’uomo, con la quale può dire il suo sì a Dio, 
ma anche il suo no. 

Con tanti Dio non può operare, perché essi hanno definitivamente separato la 
loro vita dall’influenza di grazia e di verità di Cristo Gesù.  

Bisogna aggiungere ancora che è sempre possibile crescere in grazia e in 
sapienza e quindi allargare le potenzialità umane ricettive dell’azione dello 
Spirito Santo. 

Più si cresce in grazia, più si aumenta in verità e in sapienza, più capacità noi 
abbiamo di seguire lo Spirito Santo e ogni sua mozione che ha come unica 
finalità quella di renderci uomini di carità, uomini che vivono per operare la 
carità, anche con il dono della vita. 

Questa è la nostra vocazione: portare nel nostro cuore tutta la carità di Cristo 
Gesù e dal cuore riversarla nel mondo, donando insieme alla carità di Cristo, 
tutta la nostra vita. 

Quando questo miracolo si compie, siamo veri discepoli di Gesù. Il mondo ci 
riconoscerà che siamo suoi. 

 

SALUTI E BENEDIZIONE 

 

[21]Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù.  

Alla fine della Lettera Paolo saluta i membri della comunità cui la Lettera è stata 
indirizzata. Se lo ritiene opportuno dona anche i saluti dei membri più 
ragguardevoli della comunità nella quale lui si trova al momento in cui scrive. 

Il saluto è verso tutti. Tutti devono sapere che Paolo li ama, li serve, è a loro 
disposizione per qualsiasi cosa di cui il loro spirito e la loro anima hanno 
bisogno. 

I membri della comunità sono detti santi. Sono santi perché santificati in Cristo 
Gesù il giorno del loro battesimo. 

È santo chi è senza peccato. Il cristiano è stato lavato da ogni peccato, quindi è 
santo. Se non lo è più perché è ricaduto nel peccato, deve immediatamente 



Filippesi Capitolo IV 

abbandonare lo stato di peccato e ritornare nella santità attraverso il 
sacramento della penitenza, o confessione. 

Nessun cristiano dovrebbe vivere non da santo; tutti devono vivere da santi, 
cioè sempre in grazia di Dio. 

Questa è la nostra legge: essere sempre in grazia di Dio. A questo bisogna 
educare i cristiani: a non peccare per essere in grazia di Dio, a confessarsi per 
ritornare nella grazia del Signore. 

Se non si è santi per impeccabilità, bisogna sempre esserlo per sacramento. 
Ma la santità deve essere sempre la veste del cristiano. Un cristiano non in 
grazia di Dio è la negazione stessa del suo essere cristiano. 

Dire cristiano è dire santo, è essere in grazia. Non essere in grazia significa non 
essere cristiano. Da qui l’urgenza per tutti coloro che vogliono essere cristiani di 
vivere in grazia e di rimettersi sempre in grazia. 

[22]Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, 
soprattutto quelli della casa di Cesare.  

Come precedentemente già accennato, il saluto è di Paolo, ma anche di  tutti 
quelli che sono nella comunità dove lui risiede. 

I fratelli che sono con Paolo salutano i fratelli che dimorano a Filippi.  

Chi saluta i santi che sono a Filippi sono i santi che vivono con Paolo. I cristiani 
di Filippi, i santi, sono salutati dai cristiani che vivono con Paolo, anch’essi 
santi. 

Si pensa che i santi della casa di Cesare sono i cristiani che vivono nel palazzo 
dell’Imperatore, che fanno parte della sua casa. 

Si sa per testimonianza storica che i cristiani erano dappertutto. Non c’era 
istituzione che non avesse qualche suo membro santo, qualche cristiano. 

Ogni ordinamento della Roma imperiale, sia civile che militare, annoverava dei 
cristiani. Qui abbiamo testimonianza che anche nel seguito dell’Imperatore 
vivevano alcuni che avevano abbracciato la fede in Cristo Gesù e si erano 
lasciati battezzare nel suo nome. 

Questo versetto è una bella testimonianza della forza e della potenza della fede 
in Cristo. Nessuna categoria è esclusa, nessuna istituzione, nessun organismo, 
nessun ceto, nessun mestiere. Tutto può essere santificato dal cristiano e 
ognuno può essere cristiano nella situazione in cui si trovava un tempo. 

Ciò che deve cambiare sono solo i pensieri. Non può più pensare secondo il 
mondo, deve iniziare a pensare secondo Dio e pensa secondo Dio se fa della 
parola di Cristo Gesù la sua unica legge morale, il suo unico statuto etico. 

Quanto il Vangelo gli suggerisce lui lo può fare, quanto il Vangelo gli vieta, da 
questo deve astenersi.  

La volontà dell’uomo non può più avere potere sulla volontà del cristiano che è 
ormai per quanto riguarda il bene morale consegnata interamente a Cristo 
Gesù e alla sua Parola di vita. Questo significa semplicemente che ormai il 
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cristiano ha una via tracciata: quella del martirio, quella del sigillo con il sangue 
della sua volontà di essere e di appartenere solo a Cristo Gesù. 

Ma lui ormai non può essere se non santo: uno che vive nella verità e nella 
grazia di Cristo. Il prezzo di questa santità è il martirio. 

[23]La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito.  

È questo l’augurio finale, augurio e desiderio tutto spirituale. 

Paolo augura ai Filippesi che la grazia del Signore Gesù Cristo sia con il loro 
spirito. Cosa significa in verità questa espressione? 

La grazia di Gesù Cristo è il dono della salvezza, salvezza non solo iniziata, ma 
da portare a compimento, in una perseveranza a tutta prova, anche a prova del 
martirio. 

La grazia di Cristo è tutto per il cristiano e lui deve indossarla in modo 
permanente, abituale. 

Il cristiano non deve stare fuori della grazia di Cristo Gesù neanche per un 
istante. Da qui tutto l’impegno a non peccare, né mortalmente (il peccato 
mortale uccide la grazia nell’anima), né venialmente (il peccato veniale 
indebolisce l’anima e le rende difficoltoso ascoltare lo Spirito Santo). 

È questo l’augurio più bello che si possa fare ad un cristiano: che possa vivere 
e morire da cristiano, cioè con l’abito della grazia di Cristo Gesù, portata a 
maturazione in ogni bene. 

La grazia di Cristo è anche la conoscenza della volontà di Dio, la comprensione 
della sua Parola, tutte le opere di carità fraterne. 

È grazia ogni dono dello Spirito Santo, concesso sia per il bene della persona, 
che per l’utilità comune (carisma). 

È grazia ogni vocazione particolare, ogni chiamata del Signore, ogni mozione 
del suo Santo Spirito. 

È grazia ogni opera di carità che si compie. Perché è dono di Dio poter fare il 
bene. Anche il più piccolo bene che si dona e che si riceve è grazia che Dio ci 
concede in Cristo Gesù. 

Vedere tutto come una grazia deve trasformare la preghiera del cristiano in un 
inno perenne di ringraziamento e di benedizione per il Signore Dio nostro che ci 
ha amato e ci ama, senza nostro merito. 

La benedizione dell’uomo è la giusta risposta alla grazia di Cristo. Assieme 
all’altra risposta che è quella di far aumentare la grazia di Cristo in noi, 
crescendo noi in essa. 

Il cristiano è uno che va di grazia in grazia, ma anche di benedizione in 
benedizione, di ringraziamento in ringraziamento. 

Chi non cresce in grazia non può ringraziare il Signore e quindi la sua preghiera 
non è perfetta. 

Tutto il nostro spirito deve essere pervaso della grazia di Cristo Gesù. Ciò 
significa che dobbiamo pensare con i suoi pensieri, volere con la sua volontà, 
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amare con il suo cuore, agire secondo la sua Parola, comportarci in ogni cosa 
dall’immensità della sua carità. 

Lo spirito del cristiano deve essere animato solo dalla grazia di Cristo Gesù. La 
grazia di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. Il cristiano deve agire con lo Spirito di 
Cristo che si fa sua sapienza, intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà e 
timore del Signore. 

Nello Spirito Santo il cristiano deve rimanere sempre. Ogni istante deve essere 
una sua mozione. 

Tutto questo opera la grazia di Cristo nel nostro cuore. Senza la grazia siamo 
perduti. Ci manca la luce e la forza soprannaturale per vedere il bene e per 
compierlo. 

Soprattutto ci manca la vita divina che ci deve trasformare, rendendoci partecipi 
della divina natura. 

Tutto è dalla grazia, tutto è nella grazia, tutto è per grazia di Cristo Gesù. Il 
cristiano stesso è un dono di grazia per il mondo intero. 

È questo il motivo per cui la grazia di Cristo deve essere con il nostro spirito. 
Chiediamo a Cristo Gesù che sia sempre così per ogni cristiano che crede nel 
suo nome e confessa Lui come il suo Salvatore e Redentore. 

 

 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù 
 

 

Saldi nel Signore. Andare d’accordo nel Signore. Paolo vuole il cristiano 
saldo nel Signore, ancorato nella sua verità, animato e mosso dalla sua carità, 
attratto dalla sua croce, conquistato dalla sua risurrezione, che anela verso il 
cielo. Il cristiano è saldo nel Signore se fa della sua Parola l’unica regola della 
sua vita. Va d’accordo con gli altri nel Signore, se la carità di Cristo lo consuma 
per il bene dei fratelli, lo rende servo degli altri, lo spinge ogni giorno 
all’annientamento di sé perché solo Cristo regni tutto in tutti. Il cristiano è saldo 
nel Signore, va d’accordo nel Signore solo se sceglie l’imitazione di Cristo come 
unica via per il raggiungimento della sua perfezione, della perfezione cui lo 
chiama il Padre nostro che è nei cieli. 

Corona. La corona è l’ornamento regale. La corona di Cristo fu di spine, per 
indicare l’indicibile sofferenza da lui vissuta per amore nostro. La corona di 
Paolo sono i cristiani, nel senso che questi sono il più bell’ornamento per Paolo. 
La corona indica regalità, ma la regalità per Paolo è solo e puro servizio. I 
cristiani sono la cosa più bella per Paolo, lui è il loro re, ma per servirli, per 
aiutarli, per dare loro la verità e la grazia di Cristo, per discernere per loro 
sempre la retta via sulla quale camminare al fine di raggiungere la vita eterna.  

Chi deve aiutare chi? Il cristiano per sua natura, per sua nuova natura, 
generata in lui dallo Spirito Santo il giorno del battesimo, è un servo. È il servo 
di tutti per servire tutti, per prestare loro il servizio della verità e della carità. 
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Ognuno pertanto deve pensarsi, vedersi, considerarsi, vivere come servo degli 
altri. Tuttavia bisogna precisare il concetto di servo nel cristianesimo: il cristiano 
servo, prima che degli uomini, è di Dio. Il cristiano è servo di Dio, mandato da 
Lui per servire gli uomini, tutti, indistintamente. Deve però servirli secondo la 
volontà di Dio, in conformità ai suoi statuti di verità e di grazia, secondo le sante 
virtù cardinali e teologali, deve servirli anche in relazione ai doni ricevuti dallo 
Spirito Santo. Il cristiano servo, serve sempre compiendo la volontà di Dio; se si 
pone fuori della volontà di Dio, non è più servo alla maniera di Cristo. Il suo 
servizio non serve all’uomo, perché non dona all’uomo ciò che il Signore gli ha 
comandato di dare, oppure lo dona all’uomo verso cui il Signore non lo ha 
mandato. Il cristiano servo, serve l’uomo che Dio vuole, serve l’uomo secondo 
la volontà di Dio, non secondo la volontà dell’uomo, sua o degli altri. 

Ogni cosa solo strumento. I mezzi non possono sostituire l’uomo. È 
nuova l’evangelizzazione se è fatta da un cristiano nuovo. Qualsiasi cosa di 
cui l’uomo si serve per l’evangelizzazione, deve sempre considerarla solo uno 
strumento, un aiuto. Lo strumento, l’aiuto anche se visto necessario, 
indispensabile, mai deve sostituire l’uomo, mai prendere il suo posto. Il cristiano 
deve sapere che l’evangelizzazione del mondo è stata affidata alla sua 
persona, alla sua parola, alla sua testimonianza, alla sua verità, alla sua santità, 
alla carità che muove il suo cuore e dirige i suoi passi. Pensare che le cose, gli 
strumenti – anche se potenti, anche se immediati, tanto potenti e tanto 
immediati da poter raggiungere ogni uomo in un solo istante – possano 
sostituire il cristiano è un errore fatale alla stessa evangelizzazione. Questa 
deve essere fatta da un cristiano che quotidianamente si rinnova in Cristo 
Gesù, si lascia avvincere dalla sua verità, conquistare dalla sua carità, animare 
dal suo zelo per la salvezza delle anime. L’evangelizzazione è nuova se è fatta 
da un cristiano nuovo, che giorno per giorno si rinnova ad immagine di Cristo 
Gesù. Se il cristiano separa in lui Parola e vita, l’evangelizzazione sarà sempre 
vecchia, anche se dice concetti nuovi, parole nuove, formule nuove, immagini 
nuove, linguaggio nuovo, stile nuovo. Lo stile e il linguaggio nuovo 
dell’evangelizzazione è la santità del cristiano, è la sua conformazione sempre 
più perfetta a Cristo Signore. Il cristiano nuovo, vero, santo, perfetto, servo 
fedele, uomo della Parola, discepolo del Vangelo farà un’evangelizzazione tutta 
a sua immagine. Ma ognuno farà sempre un’evangelizzazione a sua immagine: 
o ad immagine del suo peccato, o ad immagine della sua santità.  

Affabili. Paolo chiede ai cristiani di essere affabili. L’affabilità è una dote dello 
spirito, del cuore, dell’anima. È quella disponibilità del cuore di mettersi in 
ascolto dei fratelli, per comprendere le loro ragioni. Ma è anche quella sapienza 
dello Spirito Santo e intelligenza divina, sempre dono dello Spirito Santo dentro 
di lui, attraverso le quali si impegna per far capire a chi gli sta di fronte le ragioni 
degli altri, i motivi che li spingono ad agire. Il cristiano è affabile perché usa la 
parola per la conversione, per la salvezza. Usa però una parola saggia, 
intelligente, prudente, accorta. Lo fa in modo pacato, sereno, tranquillo. 
Santamente si riveste di pazienza e si pone a servizio dei suoi fratelli nella fede 
e del mondo intero per far conoscere loro la ricchezza, tutta la ricchezza che 
nasce dalla croce di Cristo Gesù. L’affabilità non è il sorriso esteriore, la 
pacatezza del viso o del volto, l’affabilità è il sorriso dell’anima che ha tanta 
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carità da salire in croce per il fratello da salvare, da aiutare, da spronare, da 
convincere, da sostenere in ogni difficoltà.  

Esporre a Dio ogni cosa. Nella fede. Il cristiano vive nel tempo, nella storia. 
La storia è fatta di necessità, di privazioni, di pericoli, di tentazioni, di ostacoli, di 
ogni sorta di impedimenti che devono turbare il cristiano perché abbandoni la 
sua fede nel Signore, lasci la strada del Vangelo sulla quale si è incamminato, e 
si consegni al male, al principe di questo mondo, si doni al peccato. Per Paolo 
c’è una via d’uscita dinanzi ad ogni necessità che nasce dalla vita, necessità 
vera o falsa, giusta o ingiusta, opportuna o non opportuna, santa o non santa. 
Questa via d’uscita è la fede nel Signore. È la certezza che ogni necessità è 
solo un momento di prova, o anche di tentazione. È anche certezza che da ogni 
necessità ci può liberare il Signore, ad una condizione però: che si esponga a 
Lui nella preghiera ogni cosa e ci si abbandoni totalmente al suo cuore di Padre 
che mai viene meno nel soccorso verso i suoi figli che confidano in Lui. Altra 
cosa necessaria perché il Signore venga in nostro soccorso è lo stato di grazia 
e l’obbedienza alla sua volontà. Ognuno pertanto è obbligato a crescere in 
sapienza e grazia, ad essere membro santo del corpo di Cristo. Il Signore 
interviene quando ci vede impegnati nella ricerca del suo regno e della sua 
giustizia, cioè quando vede che cresciamo e maturiamo in Cristo, nella sua 
verità e nella sua carità.  

Cristo custodisce nella pace. A quanti si affidano a Dio con una preghiera 
santa, fatta da un cuore santo, o che cerca la santità, Paolo non promette 
l’esaudimento, la concessione da parte di Dio di quanto gli abbiamo domandato 
nella preghiera. Promette invece il dono della pace e la pace non è solo 
esaudimento delle necessità, è anche liberazione dalla necessità. La saggezza 
divina, che è infinitamente oltre la nostra mente, vede ciò che è vera necessità 
e l’esaudisce; vede anche ciò che non è vera necessità e la toglie dal cuore, 
dalla mente, dai desideri. Così il cuore trova la pace e la mente viene pulita da 
ogni pensiero che non è conforme ai pensieri e alla volontà di Dio. Questa è la 
forza della preghiera e questa è la saggezza della risposta di Dio: il dono della 
pace alla mente, allo spirito, al cuore, all’anima. 

Per noi e per gli altri. Le necessità non sono solo personali, solo nostre, sono 
di ogni uomo. Ogni uomo vive in delle necessità. Per ogni necessità il cristiano 
si rivolge al Signore, la espone al Signore. La espone perché il Signore la 
risolva secondo la sua sapienza e onnipotenza, ma anche perché dia a noi le 
regole della verità e della carità, se è giusto e doveroso che interveniamo noi 
per la soluzione di una necessità altrui, dei nostri fratelli. Se non presentiamo 
tutto dinanzi al Signore, non esponiamo tutto a Lui, l’affanno, la stoltezza, 
l’insipienza, l’errore, la stessa menzogna, la falsità potrebbero impadronirsi del 
nostro cuore, costringendoci a dare una soluzione che non è secondo Dio, 
quindi non secondo la verità e la carità di Cristo Gesù. Anche quando siamo 
sollecitati a dare una soluzione alle necessità dei fratelli dobbiamo presentarci 
dinanzi al Signore, a Lui esporre tutto, da Lui implorare sapienza e saggezza, 
prudenza e fortezza, verità e carità per poter fare ogni cosa secondo la divina 
volontà. Se questo non lo facciamo, compiamo di certo un’opera insipiente: 
risolviamo ciò che non è da risolvere, mentre non risolviamo ciò che è da 
risolvere, oppure risolviamo alla maniera umana ciò che deve essere risolto 
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solo alla maniera divina. Di questa stoltezza è piena la terra. È piena perché ha 
dimenticato Dio. 

Il Vangelo affidato all’udito e alla vista. Dicendo che il Vangelo è affidato alla 
vista e all’udito dell’uomo che è di fronte al cristiano, si intende affermare una 
grande verità che deve animare il cristiano nella sua opera di evangelizzazione. 
L’altro, chiunque esso sia, cristiano o non cristiano, fedele o infedele, credente 
o ateo, non solo deve ascoltare il Vangelo, il Vangelo deve anche vederlo. Se lo 
ascolta e non lo vede, mai potrà nascere in lui la fede. Ma anche se lo vede e 
non lo ascolta, la fede non viene immessa nel suo cuore. Ascoltare il Vangelo è 
dirlo secondo verità, integrità, pienezza di contenuti, modalità cristiche, anche 
nel tono della voce e nella forma della sua trasmissione. La carità è l’anima 
della predicazione e la verità la sua forma perenne. Vedere il Vangelo è 
incarnarlo, rappresentarlo al vivo nella nostra vita. L’altro deve vederci uomini 
evangelici, fatti di Vangelo, intessuti di Vangelo, impastati di Vangelo. Il Vangelo 
deve essere la veste dei nostri pensieri, la voce della nostra parola, la forma del 
nostro spirito, l’alimento della nostra anima, e anche la verità del nostro corpo. 
Tutto il Vangelo deve essere di noi. È questa la via di Cristo, è anche questa la 
via del cristiano. Il cristiano è l’uomo fatto Vangelo perché il Vangelo sia fatto 
vedere ad ogni uomo, in modo che si possa innamorare della verità e della 
carità in esso contenute e aprirsi alla fede in Cristo Gesù, Verità e Carità eterna 
fattasi Vangelo vivente per la nostra salvezza. 

Prova concreta del nostro amore. Per Paolo l’amore non deve essere solo 
una parola, anche se vera. L’amore è vero se è vera la parola che lo manifesta 
e se alla parola si fa seguire l’opera. Parola ed opera devono essere un gesto 
solo di amore. Se il nostro amore manca della prova concreta, cioè dell’opera, 
esso di certo non è amore. L’altro vede che noi diciamo solo parole e non ci 
ascolta, perché non crede in quello che noi diciamo. D’altronde l’amore di Cristo 
non fu solo una parola di verità, fu anche una croce di carità. Quando la parola 
di verità si fa croce di carità in quel momento il Vangelo è credibile, perché è 
credibile il cristiano che lo porta ed è credibile perché lo porta alla stessa 
maniera di Cristo Gesù: con la potenza della sua verità e con la croce della sua 
carità.  

Ho imparato. Quando lo Spirito Santo fa nascere in noi l’uomo nuovo, noi 
dobbiamo farlo maturare fino alla sua perfezione. La perfezione è crescita, la 
crescita è quotidiano apprendimento. Ogni giorno il cristiano deve apprendere 
come crescere in Cristo Gesù, come conformarsi pienamente a Lui. Paolo 
cresce guardando costantemente a Cristo e a Cristo Crocifisso e in Lui cerca 
ogni giorno di innestare la sua vita, perché vi sia una sola verità e una sola 
carità ad animare l’unico corpo: quello di Paolo in Cristo Gesù. La storia diviene 
la scuola dove si impara a compiere in noi la vita di Cristo. Da Cristo, attraverso 
la dura scuola della storia, Paolo ha imparato la povertà in spirito, la libertà dalle 
cose, anche da quelle necessarie; da Cristo in croce ha imparato che solo 
l’amore è necessario in ogni situazione, perché solo l’amore genera vita in 
questo mondo. La scuola della vita lo ha portato attraverso la meditazione della 
croce di Cristo a sapere essere povero e ricco, a vivere da povero e da ricco; 
vive da povero non cercando se non quello che possiede; vive da ricco, 
liberandosi di tutto quello che non gli serve per essere crocifisso come Cristo 
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Gesù. Cristo crocifisso è la regola unica che governa la vita di Paolo. Tutto ciò 
che è fuori della croce non serve a Paolo per vivere su questa terra. Dalla croce 
tutto si impara. Sulla croce tutto si vive per amore, ma anche tutto si lascia per 
amore. L’amore è la perfetta libertà del nostro cuore che si consegna 
totalmente a Dio perché possa spandere sulla terra tutto il suo amore di Padre.  

Governare se stessi. È obbligo per ogni cristiano sapersi governare. Ma come 
ci si governa? Governare se stessi si può, a condizione che si scelgano due 
sole leggi che orientino la nostra vita. La prima legge è la verità. Il cristiano 
niente deve fare che non sia la verità di Cristo Gesù, che non sia secondo la 
verità di Cristo Gesù. Ogni volta che una tentazione viene per condurlo fuori 
della verità, anche di un solo pensiero, egli deve resisterle con una preghiera 
potente, ininterrotta, elevata a Dio allo stesso modo che fece Gesù nell’Orto 
degli Ulivi. Se non siamo governati dalla verità, siamo schiavi del peccato, 
siamo prigionieri del male. Ogni male è schiavitù, anche il più piccolo vizio è 
schiavitù ed anche ogni imperfezione. La seconda legge per il governo di noi 
stessi è scegliere la carità di Cristo come forma del nostro essere. La carità è 
dono di noi stessi. Qualsiasi cosa noi facciamo deve essere un dono nella verità 
di Cristo di noi per la salvezza dei fratelli e la salvezza è dell’anima, dello spirito 
e del corpo. Quando ogni cosa si trasforma in un dono d’amore, il cristiano ha il 
governo di se stesso, egli sa dirigere la sua vita solo nell’amore, secondo verità, 
perché la verità e la carità di Cristo Gesù conquisti ogni altro cuore e lo attiri a 
sé. Da non dimenticare che il governo di se stessi non si compie una volta per 
tutte. Ogni giorno il cristiano è chiamato a governarsi, perché ogni giorno è 
esposto alla tentazione della falsità, dell’egoismo, della superbia e della vanità. 

La forza viene da Dio. Da solo però il cristiano non può fare nulla di buono, 
non può neanche superare un piccolissimo peccato veniale. Da solo sa solo 
essere schiavo, nella schiavitù immergersi, nella schiavitù crescere per 
produrre frutti di schiavitù sempre più grandi. Invece con la forza che attinge in 
Dio diviene uomo di verità e di carità, sa governare e dirigere se stesso nella 
verità e nella carità. Una regola che il cristiano deve osservare è questa: la 
forza divina non è in lui accumulabile, nel senso che la può attingere in un 
giorno e l’altro giorno servirsene per superare le tentazioni che vogliono 
ricondurlo nella schiavitù. La forza bisogna attingerla atto per atto, momento per 
momento, azione per azione. Questo bisogna insegnarlo al cristiano: egli deve 
vivere con il cuore, la mente, l’anima e lo spirito presso Dio, con il corpo sulla 
terra. Deve attingere in Dio tutto ciò che gli serve per vivere secondo verità e 
carità tutti gli atti, le parole, i pensieri, i sentimenti che sorgono in lui di volta in 
volta. La preghiera deve essere come la corrente per una lampadina, come 
l’olio per una lampada. La lampadina che vuole brillare, la lampada che intende 
ardere deve attingere la fiamma dall’olio o dalla corrente, nel momento in cui 
non attinge non brilla più; ma attinge ciò che consuma per brillare e mentre 
consuma attinge e mentre attinge brilla. Questa deve essere la forma della 
preghiera per il cristiano: preghiera continua, ininterrotta, perpetua. Il cristiano è 
un perpetuo orante. Un solo momento senza preghiera e lui non è più cristiano. 
Si spegne come la lampadina cui è stata interrotta la corrente.  

L’apostolo deve essere libero. Libero da chi, da che cosa? Da tutto ciò che 
non è verità e carità di Cristo nella sua vita. Nessuno può raggiungere una tale 
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libertà se lo Spirito del Signore non abita in Lui con la sua onnipotenza di 
sapienza, di forza, di consiglio, di pietà, di timore, di scienza e di conoscenza di 
Dio. È lo Spirito Santo il creatore della nostra libertà. Quanti non camminano 
nello Spirito Santo, non possono essere liberi. Mancano della forza, della 
volontà, della scienza, del consiglio, di ogni altro dono che permette loro di 
vedere il bene e di seguirlo, di vedere la verità e di conquistarla, di sapere cosa 
è la carità e di sacrificare la vita per essa, perché diventi un gesto di carità per il 
mondo intero, ma prima di tutto per manifestare sulla terra la gloria di Dio. La 
libertà dell’apostolo del Signore è condizione vitale per essere apostolo del 
Signore. Un apostolo del Signore schiavo di un solo vizio non può essere più 
maestro di verità e di carità per nessuno. Se l’apostolo non può più insegnare, 
egli non è più apostolo, perché l’apostolo è prima di tutto, è essenzialmente un 
maestro di verità, di carità, è l’uomo libero per la verità e la carità che insegna al 
mondo intero come essere veri, come amare secondo Dio. Tutto deve fare 
l’apostolo per essere libero, tutto deve dare per vivere di libertà, a tutto deve 
rinunziare perché appaia, sia evidente, sia noto a tutto il mondo che lui è libero 
nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù. 

Discernere gli spiriti. Perché bisogna discernere gli spiriti? Perché non ogni 
spirito parla secondo Dio, agisce secondo Dio, vuole secondo Dio. Il cristiano 
deve solo obbedire a Dio e si obbedisce a Dio compiendo la sua volontà. 
Ognuno però potrebbe dire: questa è volontà di Dio, io faccio la volontà di Dio, 
la mia opera è volontà di Dio. Ma ciò che l’altro dice, opera, vuole, insegna è 
veramente volontà di Dio? Al cristiano e alla comunità il compito di discernere 
se l’altro è nella volontà di Dio, se l’altro ci annunzia la volontà di Dio, se l’altro 
ci insegna la volontà di Dio. Qual è il criterio infallibile per un tale discernimento, 
o perché il discernimento operato non sia legalizzazione della falsità e 
dell’errore? Il criterio di Paolo è uno solo: tutto ciò che non conduce alla croce di 
Cristo, tutto ciò che non insegna a portare la croce, tutto ciò che non nasce 
dalla croce, tutto ciò che non si fa servizio di croce, non è secondo la volontà di 
Dio, è invece secondo la volontà dell’uomo. Secondo principio di Paolo: il 
discernimento ultimo, di verità, spetta nella Chiesa a coloro che hanno l’autorità 
di discernere la verità. Sono gli Apostoli. Ogni discernimento che prescinda 
dagli Apostoli, o esclude gli Apostoli, non è un discernimento secondo la verità 
di Dio, è quasi sempre un discernimento secondo la carne e tutto ciò che è 
dalla carne è falsità e menzogna. Questo discernimento genera peccato. Fuori 
della croce di Cristo e della sua Chiesa non c’è discernimento secondo verità. 
C’è solo il trionfo della carne e del suo peccato.  

Il missionario: è il più povero, il più semplice, il più piccolo. Gesù vuole 
che i missionari del suo Vangelo siano semplici, poveri, piccoli. Siano i più 
poveri, i più semplici, i più piccoli. La povertà in spirito ed anche in re deve 
caratterizzarli. Loro sono affidati solo alla provvidenza del Padre celeste. 
Devono vivere alla maniera degli uccelli dell’aria, o dei gigli dei campi. Tutto 
devono attendere dal Signore come un dono del suo amore. Loro non hanno 
possibilità di fare l’elemosina, perché ogni giorno loro vivono della carità di cuori 
generosi che mettono a disposizione ciò che hanno perché i missionari del 
Vangelo possano compiere con la più grande libertà l’annunzio e la 
predicazione del Vangelo della salvezza. Non hanno nulla, tutto ricevono, ma 
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ricevono solo quanto basta per vivere oggi; domani il Signore provvederà loro 
quanto basta perché possano vivere un altro giorno di evangelizzazione e di 
annunzio della Parola che salva. Il missionario del Vangelo è anche il più 
semplice. Il suo cuore è puro, in esso deve abitare solo la verità del Vangelo. 
Altri pensieri non devono stare nel suo cuore, né pensieri per se stesso, né per 
gli altri, né per oggi, né per domani. Il missionario di Cristo Gesù pensa la 
verità, dice la verità, proclama la verità, ma solo la verità di nostro Signore Gesù 
Cristo. Ogni altro pensiero è solo inquinamento della mente e del cuore, non 
può neanche essere concepito. Il solo concepimento potrebbe in qualche modo 
oscurare la bellezza e la santità della verità di Cristo Gesù. Il missionario del 
Vangelo deve essere inoltre piccolo, assai piccolo, il più piccolo del regno. È il 
più piccolo se crede con fede ferma, convinta che non solo di Dio si deve fidare, 
ma a Dio deve consegnare tutta la sua vita, perché ne faccia uno strumento 
d’amore, di redenzione, di salvezza, di santità per il mondo intero. È il più 
piccolo se si spoglia di sé per rivestirsi della sola volontà di Dio. È il più piccolo 
se niente più gli appartiene della sua vita, perché tutta ed interamente data al 
Padre, posta nelle mani del Padre, a Lui affidata per la redenzione dell’umanità. 
Il missionario del Vangelo ha un solo stile di vita: l’annientamento di sé nel 
cuore, nei pensieri, nello spirito, nei desideri, nei sentimenti, nella volontà, 
perché tutto Dio possa regnare in lui e compiere la salvezza dell’umanità. 
Quando il missionario del Vangelo vive quest’annientamento, la verità trionfa, la 
carità fiorisce, la speranza rimette l’umanità in cammino verso il cielo, perché il 
missionario del Vangelo è presenza del cielo sulla terra. 

Un sacrificio offerto al Signore. Il sacrificio è offerto solo al Signore. 
Educare alla legge del sacrificio. Tutto questo è possibile se il missionario del 
Vangelo considera la sua vita come un sacrificio da offrire al Signore. La prima 
verità del sacrificio è che deve essere solo offerto al Signore. Non c’è sacrificio 
se non per il Signore. La seconda verità del sacrificio è questa: non c’è 
sacrificio senza effusione di sangue. Non c’è sacrificio senza la morte fisica e 
non solo spirituale del missionario del Vangelo. Se la vita del missionario del 
Vangelo diviene e si fa un sacrificio, la salvezza fiorisce sulla terra, altrimenti 
nulla di vero, nulla di santo germoglierà per la sua opera, perché non nasce 
dall’offerta della sua vita al Signore. La terza verità insegna: tutto ciò che il 
cristiano fa e non solo il missionario del Vangelo deve essere fatto come un 
sacrificio, come un’offerta santa per il Signore. Non solo la vita, ma tutto ciò che 
la vita comporta, ogni attività, ogni rinunzia, ogni opera di carità sia spirituale 
che materiale, deve avere la connotazione del sacrificio, dell’offerta sacra per il 
Signore. Paolo vuole che tutto divenga offerta al Signore, la vita e le cose della 
vita. Perché questo avvenga è necessario che tutto sia offerto al Signore, per il 
Signore e mai venga il solo pensiero che si stia facendo qualcosa per gli 
uomini. Anche la carità fatta alla Chiesa, o a delle persone singole dentro e fuori 
la Chiesa, deve essere solo un’offerta per il Signore, data direttamente al 
Signore, consegnata a Lui perché faccia ciò che a Lui è gradito. Avere questa 
visione di fede è perfezione di salvezza, libertà totale dall’uomo, verità che 
trasforma l’esistenza, carità che vede ogni cosa fatta al Signore e non all’uomo. 
L’uomo non c’entra con la nostra carità, anche se è fatta all’uomo. Non c’entra 
perché nel momento in cui abbiamo noi fatto la nostra offerta, l’uomo non c’era 
dinanzi ai nostri occhi. Dinanzi a noi c’era il Signore e a Lui abbiamo dato 
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quanto era in nostro potere di dare. Beato quell’uomo che si forma in questa 
visione soprannaturale. Beato quell’uomo che dimentica l’uomo, anche se dona 
all’uomo, e pensa solo al Signore. Ma se l’opera è fatta al Signore, sarà il 
Signore a ricompensarla: sulla terra e nel cielo. Se è fatta al Signore, al Signore 
non si dona mai assai, perché tutto quello che abbiamo è già un dono del 
Signore.  

Colmerà ogni vostro bisogno. Riflettendo ancora sull’opera vissuta come 
sacrificio al Signore, c’è un altro concetto che bisogna evidenziare, un’altra 
verità che merita la nostra più grande attenzione. Paolo vede l’uomo che ci sta 
dinanzi e lo vede nel bisogno, in stato di necessità. Noi facciamo l’opera di 
bene, la facciamo come un servizio al Signore, come un’offerta a Lui gradita, la 
facciamo quindi con larghezza di cuore e con ampiezza di sentimento. Se la 
facciamo al Signore, abbondiamo di sicuro in misericordia. Grande è stata la 
misericordia del Signore verso di noi, grande sarà la misericordia nostra verso il 
Signore. Noi dimentichiamo l’opera fatta, perché se fatta al Signore è da 
dimenticare, perché domani c’è bisogno di fare un altro sacrificio al Signore e lo 
si deve fare secondo la ricchezza della misericordia con la quale il Signore ci ha 
benedetti. Oggi però è nel bisogno un nostro fratello. Noi lo sosteniamo facendo 
il nostro sacrificio al Signore. Domani, o oggi stesso, siamo noi in difficoltà, in 
stato di necessità, di bisogno. Chi verrà in nostro soccorso? Paolo ci dice che il 
Signore risolverà il nostro bisogno, lo colmerà, ci tirerà fuori. Qual è la 
grandezza di questa affermazione? È nel non rapporto tra il bisogno del fratello 
e il nostro. Quello del fratello è un bisogno, come un bisogno è il nostro. Dio 
non guarda la grandezza del bisogno, guarda solo il bisogno. Noi abbiamo 
risolto il bisogno di un nostro fratello, il Signore risolve il bisogno che grava sulla 
nostra persona e il rapporto potrebbe essere anche di 1 a 1.000.000.000, 00 €. 
Tutto questo è senza importanza per il Signore. Non è la quantità che conta 
presso Dio, ma il bisogno. Noi lo abbiamo colmato agli altri, lui lo colma a noi.  
Come avviene appartiene al mistero della sua infinita misericordia e della sua 
eterna saggezza. A noi interessa sapere che il bisogno è colmato. Questa verità 
deve riempirci di gioia, ma anche di una carità sempre più grande. Dio è colui 
che colma il nostro bisogno, lo colma perché noi abbiamo colmato il suo. 

La larghezza nella carità. Dare a Dio la misura della carità verso di noi. 
Educare ad essere larghi. Quanto finora detto ci deve insegnare che grande è 
la carità di Dio, infinita la sua misericordia per coloro che vivono la carità e 
usano misericordia verso i loro fratelli. Questo ci deve dire altresì che è l’uomo, 
sempre lui, che dona a Dio la misura della sua misericordia, del suo aiuto, della 
sua bontà e del suo sostegno. Ce lo insegna Gesù nel Vangelo: con la stessa 
misura con la quale misurate sarete misurati voi in cambio. L’uomo diviene la 
misura della misericordia di Dio. Se lui è largo, generoso, traboccante, Dio sarà 
largo, generoso e traboccante; se invece lui è avaro, chiuso, Dio non potrà 
intervenire nella sua vita, perché è senza misura, o meglio l’uomo gli ha offerto 
una non misura e Dio nulla può fare per usare misericordia, pietà, 
commiserazione. Questo ci deve insegnare anche un’altra verità: bisogna 
educarci ed educare tutti ad essere larghi in misericordia, a praticare sempre la 
misericordia. Domani quando sarà il tempo del bisogno, la misericordia vissuta 
verso gli altri, ricade sopra di noi, senza sapere neanche come una così grande 
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abbondanza di grazia ci è pervenuta. Ognuno deve pensare che non potrà 
vivere un giorno senza misericordia, neanche oggi in verità potrà vivere. Come 
fare allora per incontrare la misericordia di Dio? Farci noi strumenti di 
misericordia per tutte quelle persone che hanno bisogno del nostro aiuto, del 
nostro amore, della nostra bontà di cuore, del nostro sostegno. Se noi questo 
non lo facciamo, neanche Dio lo fa per noi. Cadiamo nell’abbandono, nella 
miseria, nella dimenticanza, nella solitudine. Non dobbiamo allora lamentarci 
con gli altri, dobbiamo solo lamentarci con noi, perché quando era il tempo della 
misericordia, ci siamo dimenticati di essere larghi, di offrire a Dio una grande 
misura per misurare la sua misericordia nei nostri confronti. Ognuno avrà la 
misericordia usata. Questa è la legge divina della misericordia. Ricordarsene 
oggi è certezza che il nostro bisogno verrà colmato domani. Purtroppo oggi non 
si educa più alla misericordia, la misericordia non si vive più. Qual è il risultato? 
Si chiudono le mani e il cuore di Dio perché possa essere ricco con noi in 
misericordia e in bontà.  

Quando sono veri i discepoli di Gesù? I discepoli di Gesù sono veri quando 
sono nella verità e nella grazia, quando nella verità e nella grazia crescono; 
quando mettono mano all’aratro e iniziano a lavorare bene nel terreno del male 
per estirpare dal cuore e dalla mente ogni vizio, anche nella sua forma più 
veniale, che noi giudichiamo senza importanza, o di gravità irrilevante. Ma ogni 
vizio è vizio. Un solo vizio è come un foro praticato in una grande diga, tutta 
l’acqua può venire fuori a causa di quel solo foro. Non si è veri discepoli di 
Gesù in una situazione stagnante, in cui non c’è alcun miglioramento sia quanto 
alla conoscenza della verità, alla formazione in essa, sia quanto alla vita 
secondo la carità di Cristo Gesù. Si è veri discepoli infine quando l’abbondanza 
di verità e di grazia che è maturata nel nostro cuore si trasforma in sorgente di 
vita per il mondo intero. Se manca questa elargizione del frutto della verità e 
della carità maturato nel nostro cuore, è il segno che non siamo ancora veri 
discepoli di Gesù. Dobbiamo divenirlo. Urge un impegno serio per esserlo. 

Essere sempre in grazia di Dio. Rispondere alla grazia: crescere in grazia. 
Il cristiano ha un obbligo nei confronti di Cristo e dello Spirito Santo. Nei 
confronti di Cristo ha l’obbligo di essere tralcio vivo della sua vite. Nei confronti 
dello Spirito Santo, deve ogni giorno crescere nella propria santificazione. L’una 
e l’altra cosa sono possibili, se il cristiano non solo rimane sempre in grazia, ma 
se nella grazia cresce ogni giorno di più, fino a divenire impeccabile. Inoltre il 
cristiano ha un altro obbligo: quello di rispondere ad ogni grazia di Dio 
maturando altra grazia, come fa l’albero che riceve linfa e luce e trasforma l’una 
e l’altra in una crescita e in una fruttificazione. Più cresce e più fruttifica, ma più 
cresce e più nuova linfa e nuova luce gli è necessaria per produrre con più 
abbondanza di ieri. È questo il lavorio della grazia dentro di noi. Ma la grazia 
non può iniziare nessun cambiamento dell’uomo, nessuna fruttificazione se non 
rimane nel cuore e nell’anima del cristiano in modo abituale, permanente, 
stabile, fissa. Qui occorre tutto quell’impegno ascetico di abbandonare una volta 
per tutte il peccato e ogni altro vizio, per dedicarsi totalmente alla verità e alla 
santità della propria vita.   

Tutti possono essere cristiani. Come? Il cristianesimo è religione cattolica, 
universale. È la religione per ogni uomo. Ogni uomo può essere vero, perfetto, 
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completo cristiano, senza perdere nulla della sua umanità, anzi donando alla 
sua umanità quella verità che le mancava, poiché solo Cristo è la verità della 
nostra umanità e solo lui realizzazione di essa. Tutti possono essere cristiani, 
ma come lo si diventa realmente? Si nasce per mezzo della predicazione 
congiuntamente al sacramento del battesimo. Predicazione e battesimo sono la 
porta attraverso cui si entra ed un uomo diviene cristiano. Inoltre per essere 
cristiani occorre non solo il dono di Dio, ma anche la nostra volontà, il nostro 
desiderio, la nostra opera, il nostro impegno, quel lavoro quotidiano che ci 
conduce di fede in fede e di grazia in grazia. Una cosa nessuno mai deve però 
dimenticare: il cristiano è generato dal cristiano: dalla sua parola, dalla sua 
carità, dalla sua esemplarità, dalla sua presenza di santità e di grazia nella vita 
di un altro uomo. Il cristiano nasce dal cristiano, se non nasce dal cristiano è 
perché il cristiano che gli sta di fronte non è più cristiano, o se lo è non lo è più 
secondo il cuore di Cristo e di Dio. Questa verità ci dice che se il cristiano non 
genera altri cristiani, tutto muore in lui e lui è simile ad un albero morto dal quale 
non è più possibile generare la vita. 

Tutto è grazia. Anche la generazione di un altro cristiano è grazia di Dio. Non 
perché uno è cristiano santo, può avere l’arroganza di pensarsi un generatore 
di altri cristiani. Nulla è immanente nel cristiano, tutto è invece trascendenza 
purissima e santissima. Tutto è grazia, è per grazia e dalla grazia. Tutto è 
anche nella volontà libera del Signore che concede la sua grazia a chi vuole, 
senza che debba rendere conto a qualcuno delle sue decisioni. Pensare così la 
vita cristiana è avvolgerla del più grande mistero che la sovrasta: il mistero 
dell’insondabile sapienza, ricchezza, scienza e bontà del Signore nostro Gesù 
Cristo. Al cristiano allora interessa una cosa sola: fare ogni cosa secondo la 
verità, la grazia, la volontà di Dio. Tutto il resto non deve più interessargli, 
perché il resto è della volontà sovrana di Dio, il quale dona la grazia prodotta 
dalla nostra santificazione a chi lui vuole, dove vuole, senza che noi possiamo 
minimamente immaginare in quale cuore cada la grazia, o il seme di grazia che 
è maturato dal nostro albero di santità e di verità. Ancora però questo mistero è 
troppo alto, troppo profondo da prenderlo in una qualche considerazione. Nella 
pastorale è ignorato. Nella vita personale è inesistente. Se lo rimettiamo sul suo 
candelabro perché faccia luce di verità ai nostri cuori, questi di sicuro 
entreranno nella vera libertà cristiana: libertà dai frutti della nostra santità, 
perché anche questi consegnati al Signore, perché ne faccia ciò che vuole. 
Tutto viene dalla volontà di Dio, tutto viene consegnato alla volontà di Dio 
perché sia sempre e solo il Signore a volere concedere la sua grazia e la 
fruttificazione della grazia che ha dato a noi per la salvezza del mondo intero. 
Nella libertà è la pace del cristiano, ma la libertà è il frutto della grazia. È il dono 
che solo Dio può concedere ad un’anima.  
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CONCLUSIONE 
 

 

Alla fine di una riflessione, di una meditazione, di una disamina della verità della 
salvezza offerta da Paolo nella Lettera ai Filippesi, è giusto chiedersi cosa resta 
attuale per noi, quali principi possono oggi incidere sulla nostra vita, sì da 
poterla cambiare radicalmente. 

A mio giudizio sono tre i principi sui quali si può ricondurre tutta 
l’argomentazione di Paolo. Questo non significa che non ve ne possano essere 
altri. Ognuno può partire da punti diversi, da metodologie differenti, da 
prospettive che interessano il suo cuore e la sua mente e quindi pervenire a 
conclusioni più variegate, diversificate, anche più universali e generali. La 
Parola di Dio è così carica di mistero, che diviene impossibile poterla cogliere in 
ogni sua parte. Ciò che è svelato è infinitamente più piccolo di quello che 
rimane velato, il compreso dell’incompreso, il conosciuto del non conosciuto. 

Inoltre lo Spirito Santo, che è l’unico interprete della Parola, poiché è Lui che la 
scritta, anche se per mano degli agiografi, rivela ora questo, ora quell’altro 
aspetto, ora ci fa gettare lo sguardo su una verità, ora su di un’altra. Le 
esigenze della salvezza sono molteplici e molteplice è l’assistenza e la guida 
dello Spirito di Dio nella rivelazione e nella comprensione della verità che ci 
salva e che è stata scritta per noi. 

In questa conclusione ci si soffermerà sulla libertà assoluta di Paolo: 
dall’apostolato, dalla vita, dal passato; sull’unico modello da imitare per la 
crescita santa della comunità; sulla preghiera e sulla comunione che sono 
l’anima dei discepoli di Gesù. 

La libertà assoluta di Paolo. La libertà di Paolo non conosce limiti di sorta. 
Niente imprigiona Paolo nella sua vita, nel suo apostolato, nelle sue condizioni 
materiali. Tutto invece lo proietta fuori di sé. 

Paolo è l’uomo libero, che nella libertà vede la verità e la segue; la segue 
perché è libero, ma è libero perché segue la verità. La verità vi farà liberi. 

Qual è la verità di Paolo? Il suo immenso amore per Cristo Gesù. Egli ha 
donato interamente la sua vita a Cristo. È Cristo il Signore della sua vita. Se 
Cristo lo vuole sulla terra, lui rimane sulla terra; se Cristo lo vuole nel cielo, lui è 
pronto a partire per il cielo. 

L’amore per Cristo in Paolo è così forte, così radicato, così coinvolgente l’intera 
sua vita, che tutto l’apostolato nasce da questo amore, ma è anche finalizzato a 
questo amore. 

Paolo vuole che Cristo sia conosciuto da tutti, amato da tutti, ascoltato da tutti, 
da  tutti fatto conoscere a tutti. Sa però che molti non hanno questo amore. Sa 
che tanti sono coloro che si servono di Cristo per la loro vanagloria. Neanche 
questo fa retrocedere Paolo dall’amore per Cristo. Che si predichi Cristo anche 
per vanagloria, purché si predichi solo Lui e la sua verità, secondo verità, 
secondo le modalità evangeliche. Sull’amore per Cristo Gesù Paolo non teme 
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rivali, non ha alcuna concorrenza. Lui vuole che Cristo sia conosciuto tutto da 
tutti, interamente tutto da tutti. Questo è il suo anelito, il suo ardore, il suo 
pensiero perenne. 

L’amore per Cristo lo porta a liberarsi da tutto il suo passato. Questo non conta 
più, anzi è come se non esistesse più.  

Ora esiste solo Cristo, il suo amore, la sua verità, la sua compassione, la sua 
volontà di essere conosciuto nel mondo intero. 

La libertà dal passato è condizione indispensabile per vivere nella vera santità il 
presente; è la via per iniziare a costruire il nostro futuro di veri discepoli del 
Signore.  

Cristo è il nuovo assoluto, in questa novità di verità, di carità e di speranza, 
Paolo trova il suo posto e la sua collocazione. Niente lui più comprende senza 
Cristo, tutto comprende in Cristo, tutto interpreta a partire da Cristo. 

Se per un solo attimo iniziassimo anche noi a vedere la nostra vita in Cristo e a 
interpretarla a partire da Cristo, sicuramente potremmo dare inizio ad una 
nuova forma di pensarci e di vivere come cristiani. Sperimenteremmo la più 
grande delle libertà: la stessa che visse Cristo Gesù sulla croce. 

Su questo non ci siamo proprio. Oggi niente più si vede in Cristo, a partire da 
Cristo; niente più si interpreta e si comprende iniziando dal mistero del Signore. 
Tutto invece ha come epicentro l’uomo, tutto è nell’uomo,  tutto è dall’uomo. 

Per Paolo invece l’epicentro è Cristo, tutto è da Cristo, tutto è per Cristo, tutto è 
in Cristo. Questa è la distanza che ci separa da Paolo. Paolo è in Cristo, noi 
siamo in noi. Paolo è uscito dalla sua storia e dal suo passato, noi siamo 
ancorati saldamente ad essi. Paolo vive e muore per Cristo, noi viviamo e 
moriamo per noi stessi. 

Ci separa da Paolo il mistero di Cristo. Paolo con questo mistero è divenuto una 
cosa sola. Noi siamo due realtà distinte, separate, spesso contrapposte. Per 
Paolo si tratta solamente di realizzare Cristo nella sua vita. Per noi, quando 
abbiamo voglia di fare qualcosa, al massimo si tratta di realizzare qualche 
progetto pastorale per gli altri. 

Paolo si annulla nel mistero di Cristo. Sa che solo annullandosi, può incidere 
profondamente sugli uomini presso i quali il Signore lo aveva inviato per recare 
loro il lieto messaggio del Vangelo. Noi nel mistero ci irrigidiamo, vogliamo 
conservare tutta la nostra umanità. 

Paolo è come il chicco di grano che cade in terra e muore. Egli è caduto in 
Cristo, in Lui è morto, in Lui è anche risorto. La sua è stata una perenne morte 
e una perenne risurrezione. In questa morte e in questa risurrezione ha 
trascinato tanti altri uomini, perché lui dagli uomini si recava proprio per 
innestarli, inserirli nel mistero di Cristo Gesù. 

Paolo è libero anche dal suo apostolato. Non è geloso, non è invidioso, non 
vuole essere strumento unico per la conoscenza di Cristo Gesù. Tutto il mondo 
vuole che annunzi, che predichi, che doni Cristo.  



Filippesi Conclusione 

In questo è veramente grande, straordinariamente grande. Egli vuole il bene di 
Cristo e anche dietro questo bene bisogna annullarsi, annientarsi, scomparire. 
Per fare questo è necessaria una grande libertà: la libertà di chi ama fino a 
perdersi in questo amore, fino a volere che solo questo amore regni, trionfi, 
conquisti il mondo intero. 

C’è un’altra libertà che è giusto che venga posta in evidenza. Paolo è l’uomo 
libero dalle cose della terra. Queste gli servono per conservarlo in vita, ma per 
conservarlo secondo il più stretto necessario. Per questo egli si è sottoposto a 
dure regole di governo di se stesso, in modo che nulla venisse concesso al 
corpo se non nella giustizia e nell’austerità più grande. 

Il corpo è strumento dell’anima, dello spirito; il corpo serve per far aumentare in 
noi e negli altri l’amore per Cristo Signore. È giusto allora che il corpo si educhi 
alla libertà dalle cose, perché non diventi viziato, esigente, prepotente e da 
strumento idoneo diventi un peso dell’anima nel suo servizio verso Cristo. Ma 
se diviene un peso dell’anima, anche l’anima cade nelle molteplici schiavitù del 
corpo per la sua rovina eterna. 

L’unico modello da imitare. In questa libertà Paolo si sa muovere perché 
Cristo è divenuto per lui l’unico modello da imitare, da contemplare, da 
guardare, ma con gli occhi della fede più pura. 

Se ci chiediamo chi è il Cristo, verso cui Paolo guarda, la risposta è una sola. 
Egli ha dinanzi ai suoi occhi perennemente fissa l’immagine di Gesù Crocifisso. 

Ma chi è veramente il Crocifisso per Paolo? È Colui che ha rinnegato se stesso, 
annientandosi, umiliandosi, sottoponendosi ad ogni sevizia da parte dell’uomo. 

Il Crocifisso è Colui che sa solo amare, solo pregare, solo aiutare e sostenere, 
solo perdonare e invocare perdono. 

Ma chi ama il Crocifisso, ama l’uomo, empio e lontano da Dio, peccatore, 
rinnegatore del suo Creatore. Il Crocifisso è Dio, è il Figlio unigenito del Padre. 
Il Crocifisso è Dio che si umilia, che si annienta, che si spoglia di se stesso per 
venire incontro all’uomo rivestito dell’umanità, della corporeità, della nostra 
storicità. 

Chi ama il Crocifisso, ama come Cristo Crocifisso. Ama mentre è odiato, 
calunniato, giudicato, condannato, percosso, barattato, sotto il peso della croce, 
sopra la croce, inchiodato ad essa. 

Una delle più grandi difficoltà per colui che vuole essere seguace di Cristo Gesù 
è proprio questa: rispondere sempre con l’amore, con il perdono, con la 
preghiera, con la misericordia, con l’offerta della propria vita mentre si è oggetto 
di odio e di violenza atroce e crudele, spietata e gratuita. 

Non solo si deve amare proprio in queste circostanze. In più si deve aggiungere 
il dono della nostra vita, se vogliamo che la grazia di Dio, che redime, giustifica, 
salva e santifica scenda con abbondanza nei cuori e li trasformi con la potenza 
dello Spirito Santo. 

Questo è umanamente impossibile. Questo è possibile solo per grazia che 
discende nei nostri cuori da Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Come 
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anche grazia particolare del Signore è la perseveranza nell’offerta della nostra 
vita proprio per coloro che sono i nostri carnefici, i nostri persecutori, gli 
attentatori della nostra vita. 

Paolo ha scelto questo Cristo da imitare, da seguire. Vuole che tutti i seguaci di 
Cristo Gesù, quanti hanno accolto il suo invito a divenire una cosa sola con 
Cristo Gesù, scelgano questo Cristo e quindi si dispongano non solo ad una 
grande umiltà che è annientamento di sé perché la vita cristiana si sviluppi e 
maturi nella comunità in una comunione di intenti e di realizzazioni sempre più 
grande, quanto anche all’offerta della propria vita perché coloro che ancora non 
conoscono Cristo, non vivono di Lui e per Lui, non sono ancora membri della 
comunità, di questa sono anche carnefici, veramente inizino un vero cammino 
di conversione e di fede al Vangelo grazie e per merito dell’offerta della vita che 
il cristiano fa in Cristo per la salvezza del mondo. 

La verità del cristiano è Cristo Gesù Crocifisso. Se non partiamo dalla croce e 
se non accogliamo il mistero della croce, facendo sì che diventi il nostro 
mistero, nulla abbiamo compreso di Cristo Signore. 

La croce è la nostra vocazione, perché la croce è l’unica forma vera, stabile, 
perenne di amare sempre. Chi non è capace, o non vuole, giungere alla croce, 
prima o poi si ritirerà dall’amore. 

Si ritirerà perché la tentazione è sottile, subdola, si insinua nei recessi del 
cuore, nei meandri della mente, nel labirinto dello spirito, portando l’uomo allo 
scoraggiamento, invitandolo a desistere, suggerendogli che proprio non vale la 
pena amare coloro che non corrispondono, anzi che tutto fanno per distruggere 
il nostro amore, la nostra verità, l’intera nostra vita. 

Si ritirerà per la ragione stessa dell’amore cristiano che è fino alla croce, sino 
alla fine. Sino alla fine della propria vita, ma anche nella consumazione di tutto 
se stesso.  

Il rischio nell’amore è proprio questo: pensare di raggiungere un limite oltre il 
quale non poter più andare; o decidere di smettere di amare proprio nel 
momento in cui bisogna pervenire sino alla croce.  

Se questo avviene è proprio la fine dell’amore. Perché questo non avvenga è 
necessario scegliere ogni giorno Cristo Gesù e chiedergli la grazia che ci faccia 
parte del suo mistero, mistero nel mistero di Lui, fino a divenire un unico 
mistero, una sola vita, ma anche una sola carità, una sola missione, una sola 
opera di salvezza, nel suo corpo che è uno e indivisibile.  

Se c’è la grazia di Cristo e la forza dello Spirito Santo che perennemente ci 
mettono in comunione con il mistero della croce è possibile perseverare sino 
alla fine nell’amore. Se per un istante ci si distacca da Cristo e dallo Spirito 
Santo, allora veramente diventa difficile amare secondo il modello di Cristo 
Crocifisso. Senza una particolare assistenza dall’Alto, la natura umana non può 
raggiungere il vertice dell’amore, prima o poi si fermerà e quando si fermerà il 
cristiano è uno sconfitto. 

È sconfitto nell’amore, nella verità, nella speranza. È sconfitto perché non ha 
raggiunto la meta ultima del suo amore. È sconfitto perché si è fermato per 
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strada e chiunque si ferma per strada è uno sconfitto. Non è riuscito a portare a 
termine la sua missione, che è il dono dell’intera vita al Signore, perché continui 
ad amare gli uomini, ma sempre con cuore di carne, in un petto di carne, con un 
cuore d’uomo in un petto di uomo.  

Paolo vuole che nessuno si fermi nell’amore. Perché questo non accada è 
necessario che Cristo diventi la nostra unica modalità, unica essenzialità di 
rinnegamento e di annientamento di noi stessi. Come Cristo, la nostra vita è 
stata consegnata a Dio per la salvezza dell’uomo e tale deve rimanere sempre.  

La preghiera e la comunione, anima dei discepoli di Gesù. La preghiera è la 
prima forma della comunione. In essa si assumono tutte le necessità di ordine 
spirituale e materiale dei fratelli, si presentano a Dio, chiedendo che intervenga 
per dare ad essi una soluzione di pace. 

Paolo è l’apostolo del Signore che crede nella preghiera. Per lui la preghiera è 
un combattimento, una lotta. Si lotta con Dio perché conceda la grazia 
necessaria perché la nostra vita sia liberata dai pericoli che la minacciano, sia 
data ad essa la libertà richiesta per lo svolgimento della missione, sia concesso 
al nostro corpo ogni altro aiuto perché possa divenire valido strumento per il 
compimento della volontà di Dio. 

Paolo è l’apostolo che vuole, che invita a credere nella preghiera. Con la 
preghiera per noi e per gli altri avviene qualcosa di veramente soprannaturale, 
di divino. 

Noi non possiamo fare nulla per i nostri fratelli. Vogliamo però fare tutto per 
loro. Non ne abbiamo le capacità. Dio può fare tutto per loro, ne ha le capacità, 
può. Lui è onnipotente. 

Noi siamo suoi amici, suoi figli, suoi servi. Siamo coloro che lo amano, che 
vogliono che la sua gloria si espanda sulla terra. Ci rivolgiamo a Lui perché 
intervenga e con la sua divina onnipotenza compia i desideri del nostro cuore a 
favore dei nostri fratelli. 

La preghiera di Paolo non è solo per gli altri. Non è questa l’unica forma di 
preghiera. Possiamo pregare noi per gli altri, perché li vediamo nel bisogno. Ma 
anche gli altri possono pregare per noi, perché siamo nel bisogno. 

Ma gli altri non vedono il nostro bisogno, non lo conoscono. Noi lo conosciamo, 
lo sappiamo. Dobbiamo avere l’umiltà di manifestarlo loro, ma anche l’umiltà di 
dire loro che non possiamo risolverlo da soli, che abbiamo bisogno del loro 
aiuto, non dell’aiuto che deriva dalla loro persona, ma da quello che viene da 
Dio. 

Nella saggezza dello Spirito Santo vediamo le difficoltà che ci avvolgono, che 
avvolgono i fratelli, nella carità le affidiamo al Padre celeste perché sia Lui a 
prenderle su di sé, nell’umiltà le manifestiamo ai fratelli, perché siano loro a 
farle proprie e a consegnarle a Dio non come nostre esigenze, o difficoltà, ma 
come loro proprie difficoltà ed esigenze. 

Qui dobbiamo premettere una piccola puntualizzazione in ordine alla carità 
nella preghiera. Dio ascolta noi, dona soluzione alle nostre difficoltà o esigenze. 
Perché Dio intervenga è necessario che noi non presentiamo le esigenze o 
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difficoltà degli altri, dobbiamo presentargli le esigenze o le difficoltà degli altri 
come le nostre difficoltà, o esigenze. Per poter far questo è necessario in noi 
una grande carità, che si fa identificazione con l’altro. 

L’altro è noi, noi siamo l’altro. La sua difficoltà è la mia, la mia è la sua. Lui 
presenta la mia come sua difficoltà a Dio, io presento la sua come mia difficoltà. 

In fondo si compie nella preghiera di comunione quello che è avvenuto in Cristo 
Gesù. Egli ha preso su di sé le nostre colpe, si è caricato dei nostri peccati e li 
ha espiati non come nostri, ma come suoi. Erano nostri, li ha fatti suoi per 
espiarli, in modo che noi fossimo liberati da ogni colpa e da ogni pena, perché 
ogni pena l’ha subita Lui a posto nostro. 

Quando si entra in questa carità, siamo nella perfezione di una vita cristiana. 
Siamo in Cristo in un solo mistero di carità, di amore, di compassione, di 
benevolenza, di pazienza, di sopportazione. 

Noi prendiamo su di sé le difficoltà dell’altro, le facciamo nostre, le presentiamo 
a Dio come nostre, chiediamo che le risolva secondo la sua scienza e sapienza 
infinita, eterna, divina. 

Ma ci sono cose che può fare solo Dio, ci sono cose che possiamo fare noi. Ciò 
che possiamo fare noi non possiamo chiedere che lo faccia il Signore. La carità 
lo esige, l’amore lo vuole, la compassione lo impone, la misericordia lo richiede. 

Tutto quanto possiamo fare noi per gli altri, è giusto, doveroso che lo facciamo. 
Cristo Gesù diede per noi il suo corpo per essere crocifisso. Questa è stata la 
sua grande carità. Cristo Gesù ci lasciò anche l’esempio, lavandoci i piedi, 
perché comprendessimo che è possibile lavare i piedi all’altro, se è possibile 
bisogna farlo. 

Ognuno pertanto è obbligato, se vuole vivere la carità di Cristo, a chiedersi cosa 
realmente può fare per gli altri. Tutto ciò che può, deve farlo. È obbligato 
dall’amore. 

La vita cristiana è quest’amore, questa carità. La vita cristiana consiste nel fare 
noi ciò che è in nostro potere. Ma farlo allo stesso modo e con la stesa carità 
che è richiesta dalla preghiera. 

Dobbiamo fare nostra l’esigenza, la difficoltà dell’altro. Dobbiamo vivere il 
momento particolare dell’altro come nostro, personalmente nostro, unicamente 
nostro e non dell’altro. 

La carità cristiana quindi non è aiuto, sostegno all’altro, è aiuto e sostegno a noi 
stessi, perché il bisogno, la necessità non è dell’altro, ma è nostra. È nostra 
perché l’abbiamo assunta. È nostra perché nella carità che ci fa una cosa sola 
con l’altro, tutto ciò che è dell’altro diviene anche nostro e tutto ciò che è nostro 
diviene suo. 

Questa è la comunione. Ma la comunione per essere reale deve trasformarsi in 
carità. La comunione senza la carità non vale niente. La carità senza la 
comunione è ben misera cosa. 

La carità nella comunione ci fa una cosa sola con l’altro, ma anche ci fa una 
sola soluzione. Questa unica e sola soluzione è lo specifico della carità 



Filippesi Conclusione 

cristiana. Questa è la verità che soggiace nel pensiero di Paolo e che lui cerca 
di spiegare, di inculcare, di insegnare a quanti lo ascoltano. 

Perché la comunione si faccia carità cristiana è necessaria un’altra virtù: la 
povertà in spirito, che è consegna di tutta la nostra vita a Dio perché ne faccia 
uno strumento di amore. 

Quando povertà in spirito, comunione e carità diventano una cosa sola, allora lì 
c’è l’amore di Cristo. Lì si è veramente cristiani. 

Paolo vuole che ogni discepolo di Cristo Gesù sia un vero cristiano. È questa la 
nostra vocazione.  

Che la Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci assista con la sua preghiera 
dal cielo e faccia di ogni discepolo di Gesù un vero cristiano: povero in spirito, 
ricco di amore e di carità, che vive la comunione perfetta con ogni altro uomo. 

È questa la via della salvezza e della redenzione del mondo. Dinanzi all’amore 
del vero cristiano si aprono le porte della conversione e della salvezza. 

Questo Paolo crede e anch’io lo credo. Questa mia fede e profonda 
convinzione consegno ad ogni mio fratello perché la faccia propria, pregando 
per lui perché abbia gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. 
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